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Sabato 5 dicembre 1998 


Polunin, il clown erede dell'avanguardia russa 


G ogol' entra in scena da dietro le quinte e 
cade sul palcoscenico, subito dopo en¬ 
tra Puskin, inciampa su Gogol' e cade. 
Gogol' si rialza imprecando, fa per al¬ 
lontanarsi, inciampa su Puskin e cade. Si rialza 
Puskin sacramentando contro Gogol', inciampa 
su di lui e cade...e così inciampando uno sull'al¬ 
tro i due attraversano tutto il palcoscenico ed 
escono dalla parte opposta. Fine della scena e di 
un piccolo frammento di teatro dell'assurdo an- 
te-litteram, scritto nel 1934 da Daniil Charms. 
«È a questa scena, alla poesia irridente e dissa¬ 
crante di Charms, capace di rompere le regole 
consolidate del linguaggio corrente che mi sono 


ispirato per il canovaccio di un mio futuro lavo¬ 
ro: Tol'stoj, Dostoevskij, Puskin e Gogol' divido¬ 
no un appartamento in coabitazione, la storica 
"komunal'ka" nella quale milioni di russi han¬ 
no passato la loro vita negli ultimi settantanni, e 
come questi milioni di russi si litigano. Insieme a 
loro abita la Musa che viene contesa dai quat¬ 
tro». Chi parla è Slava Polunin, russo, attore, mi¬ 
mo, clown, vincitore del britannicissimo pre¬ 
mio L. Olivier per il miglior spettacolo di varietà 
di quest'anno, il Super Snowshow, che l'otto di¬ 
cembre sarà a Roma alTeatro Olimpico. 

Non è triste Slava Polunin, come, per luogo co¬ 
mune, ci si aspetta da un clown "in borghese", né 


tantomeno è un guitto, e neppure un divo, nono¬ 
stante che in patria sia famosissimo. Si, perché 
all'inizio degli anni ottanta in Russia tre nomi 
erano sulla bocca di tutti: quello di Vladimir Vi- 
sotskij, il poeta cantautore dell'underground, la 
regina del rock Alla Pugace va e lui Slava Polunin 
chea Leningrado aveva avuto uno studio di reci¬ 
tazione molto alternativo, poi una scuola, infine 
un vero teatro e una compagnia di attori con i 
quali teneva anche uno show settimanale alla 
televisione. «Noi rappresentavamo quella sensa¬ 
zione di libertà per coloro che in una condizione 
di libertà non potevano vivere». Polunin appar¬ 
ve per la prima a volta alla grande massa dei russi 


una sera di Capodanno con uno sketch di pochi 
minuti: un clown si rifiuta di dare la palla ad un 
altro e gli ripete ossessivamente "Nelzja!"( "Non 
si può!" Espressione chiave della vita sovietica), 
l'altro gli grida d'improvviso "Zja!", una parola 
inventata. Da quel momento "Zja!" diventò per 
tutti i sovietici sinonimo di "Si può!" e portò Sla¬ 
va Polunin nella leggenda fra coloro, pochi per 
la verità, che in Urss potevano permettersi di "far 
ridere" la gente sulle paradossali storture della 
burocrazia. A suo Teatro Licedei, dove l'arte del 
clown e del mimo era uscita dai canoni dello 
spettacolo del circo classico, per diventare una 
vera disciplina della recitazione, Polunin aveva 


portato il frutto di anni di studio «matto e dispe¬ 
rato» su «tutto quello che potevo leggere e vedere 
su clowns e mimi del passato e del presente». Og¬ 
gi quella di Polunin è una delle più grandi biblio¬ 
teche del mondo sull'argomento, biblioteca iti¬ 
nerante come il suo padrone, perché lo segue 
spesso in tournée con due carrozze attrezzate. 
«Ho sempre riprodotto situazioni in cui vita e 
teatro si potessero confondere in una sola di¬ 
mensione umana e artistica. La "teatralizzazio¬ 
ne della vita" è quella che mi permette di capire 
come cambiare nel tempo contenuti e linguag¬ 
gio di un'arte, quella del clown, che altrimenti 
sarebbe morta e sepolta». 






IL RACCONTO ■ «SONO OMICIDI RITUALI 

NEL NOME DEL BENESSERE» 


La 

scheda 


La strage 
dei ragazzi 


senza casco 


Limes 

e lo scrittore 


Il numero di 
Limes in 
uscita il 9 di¬ 
cembre con¬ 
tiene il sag¬ 
gio-racconto 
di Antonio 
Pennacchi, 
di cui pubbli¬ 
chiamo qui 
una piccola 
parte, dedi¬ 
cato al 
dramma del¬ 
le morti dei 
ragazzi in 
motorino. So¬ 
no «omicidi 
rituali», so¬ 
stiene l'auto¬ 
re, di cui tut¬ 
ti siamo re¬ 
sponsabili 
poiché sono 
l'altra faccia 
del nostro be¬ 
nessere. 

Il resto di 
questo nume¬ 
ro della rivi¬ 
sta di geo-po¬ 
litica è dedi¬ 
cato alla 
Russia, al 
crollo finan¬ 
ziario e al pe¬ 
so che vi han¬ 
no avuto le 
nuove oligar¬ 
chie. 


sato sull'automobile. L'intero cor¬ 
po sociale, quindi, è direttamente 
correlato e direttamente corre¬ 
sponsabile («Erano tutti miei fi¬ 
gli», dice Arthur Miller). I morti 
sulla strada non s'ammazzano da 
soli. 0, almeno, non s'ammazzano 
soltanto da soli. E nemmeno li am¬ 
mazza soltanto Gianni Agnelli. Li 
ammazziamo tutti quanti. Omici¬ 
di. Belli e buoni. Perché sono stret¬ 
tamente funzionali al nostro be¬ 
nessere. Perché sono il prezzo da 
pagare per le merendine, i mulini 
bianchi, i pullover di cachemire e 
le giacche di tweed. Pure quelle di 
Ronchi e di Pecoraro Scanio. 

Siamo tutti colpevoli. Tutti. E 
non solo Gianni Agnelli, i pubbli¬ 
citari e la Formula 1. Tutti quanti. 
Fino all'ultimo. Pure la vecchietta 
a cui va tutti i giorni a casa Tassi¬ 
stente sociale del Comune a misu¬ 
rare la pressione. Pure il marocchi¬ 
no che è sbarcato l'altro ieri di na¬ 
scosto a Lampedusa e adesso già 
sta a pulire i vetri al semaforo di 
Borgo Sabotino. Pure il Papa. Che 
è un viaggiatore di prima. Pure gli 
anacoreti e le monachelle di clau¬ 
sura. Non foss'altro per il continuo 
andirivieni di autobus parrocchia- 
li. Su e giù per tornanti e stradette. 
Dal Divino Amore alla Madonna 
di Loreto. 

Sono vittime sacrificate al no¬ 
stro benessere. Vittime sacrificali, 
quindi. Del nostro benessere. E 
non è un caso che ogni fine setti¬ 
mana tutti i mezzibusti dei tele- 
giornali parlino testualmente di 
«tributo di sangue». Sicuramente, 
a livello conscio, usano questa lo¬ 
cuzione come un luogo comune, 
in modo retorico. Ma non sanno 
quanto, a livello inconscio, ci ab¬ 
biano proprio azzeccato fino in 
fondo. 


ANTONIO PENNACCHI 

M io figlio ha compiuto 
quattordici anni e adesso 
ha detto che vuole il mo¬ 
torino. I suoi amici ce l'hanno tut¬ 
ti: «Io sono l'unico che sta senza». 
È vero che noi abitiamo in aperta 
campagna e solo per arrivare al 
Borgo e trovare un ca¬ 
ne ci vogliono tre chi¬ 
lometri. Ma noi dalla 
strada siamo già stati 
scottati abbastanza. 

Per noi potrebbe con¬ 
tinuare ad andare in 
bicicletta. 0 anche a 
piedi. 0, meglio anco¬ 
ra, potrebbe restare 
sempre a casa. Senza 
uscire mai. Ma alla fi¬ 
ne abbiamo ceduto. 

Abbiamo detto: «Va 
bene: ti compriamo il 
motorino. Ma a una 
condizione inderogabile: la tua pa¬ 
rola d'onore che ti metti sempre il 
casco». «Allora no», ha detto lui, 
sicuro sicuro, senza nemmeno 
pensarci sopra un momento: «Non 
fa niente. Non lo voglio più». Per 
adesso il risultato è che è senza 


È una prova di coraggio. Come i 
guerrieri Masai. Come i ragazzi 
della Polinesia che si tuffano a 
strapiombo, in mezzo ai pescecani, 
per raccogliere le perle sul fondo. 
Se non superi la prova non sei un 
uomo. Chi ti si fila più? Chiamate 
Spock, adesso. Lui e tutti i manua¬ 
li. Gli pigliasse un colpo. Ai ma¬ 
nuali. 

Prendo atto, natu¬ 
ralmente, che il defi¬ 
ciente è un uomo d'o¬ 
nore: poteva dirmi di 
sì e poi farmi fesso. 
Ma adesso non m'im¬ 
porta del suo onore. 
M'importa qualcos'al¬ 
tro. Non mi sono fat¬ 
to un figlio per farlo 
morire sulla strada. 
Mi sono fatto un fi¬ 
glio che porti al cimi¬ 
tero me, quando è l'o¬ 
ra. 

La prima cosa da fa¬ 
re sarebbe denunciare tutti: vigili 
urbani, polizia e carabinieri. De¬ 
nunciarli per omissione di atti 
d'ufficio, se non per omicidio plu¬ 
rimo e tentata strage continuata. 
Quando son venuti a trovarci i no- 


kk 

Mio figlio 
ha compiuto 
14 anni 
e adesso vuole 
il motorino 
ma senza casco 

tj - 


stri amici di Parma hanno detto: 
«Ma allora è vero che siete proprio 
un altro Stato: avete perfino un al¬ 
tro codice della strada». Da loro, 
infatti, è impossibile vedere qual¬ 
cuno che vada in giro sul motori¬ 
no senza casco. Da noi no. Non è 
una legge. È un consiglio. Puoi fai 
come ti pare. È facoltativo. Come 
il sorpasso su striscia continua. 0 
il semaforo rosso. Che ti fermi a fa¬ 
re se dall'altra parte non viene nes¬ 
suno? Mica sei scemo. 

E questo i vigili lo sanno. Mica è 
il loro mestiere rompere i coglioni 
ai ragazzini. Che stanno là per 
questo? Il mestiere loro è i divieti 
di sosta. Anzi no: i parcheggi a pa¬ 
gamento. Sui divieti di sosta ti ci 
puoi mettere come ti pare, o anche 
in terza o quarta fila: in fin dei 
conti disturbi solo il traffico. È sui 
parcheggi a pagamento che gli 
vengono le convulsioni. Lì si tocca 
il portafoglio. 

Le statistiche dicono che muoio¬ 
no più di 7mila persone all'anno, 
in Italia, per incidenti stradali. Fat¬ 
ti i conti, sono una media di 20 al 
giorno. Più del Kosovo. Più di Sara¬ 
jevo. E la gran parte sono giovani. 
Soprattutto il sabato ed il venerdì 


Foto di Andrea Sabbatini. In basso Gaetano Salvemini 


sera. «Andava forte», «Se Tè cerca¬ 
ta», «Fatalità», «Può capitare a tut¬ 
ti», «Si sta come / d'autunno / sugli 
alberi /le foglie». 

Del resto è sempre stato così. 
Una volta c'erano le guerre. Adesso 
c'è la strada. Di qualcosa si deve 
pure morire. Quanta gente, se fos¬ 
se nata allora, non sarebbe arrivata 
a vent'anni? Epidemie, malattie, 
malnutrizione. Sarebbero tutti 
morti prima. Adesso con le medici¬ 
ne arrivano quasi tutti ad ottan- 
t'anni. Qualcuno se ne va prima. 


Sulla strada. Non è affar nostro. 

È vero. Ma fino a un certo pun¬ 
to. E non solo perché gli incidenti 
stradali costano un mucchio di 
soldi alla spesa pubblica. Tra vigili 
del fuoco, ambulanze, rilievi, sfa¬ 
sciacarrozze, ospedali, spese sani¬ 
tarie in genere, pompe funebri, lo¬ 
culi, assicurazioni, legali, giudici, 
mancato reddito e produzione di 
ricchezza. È affar nostro non sol¬ 
tanto per questo. 

Non è solo fatalità. Anzi. 

Se non si può andare a più di 


130, perché consentiamo che ven¬ 
gano prodotte e messe in giro mac¬ 
chine e motociclette che vanno a 
più di 200 all'ora? L'utilitaria più 
schifosa fa i 150. Perfino la mia 
Panda 750 faceva i 145 (però vibra¬ 
va tutta). Il limite di velocità è un 
alibi sociale. È il segno di croce, o 
il bacio al santino, che fa il killer 
della mafia dopo un'esecuzione. È 
Tatto di contrizione di Totò Riina. 

L'intera nostra società è basata 
sulla velocità. L'intero apparato 
economico del nostro paese è ba- 


motorino, ma va su quello degli al¬ 
tri, dietro, tutti e due senza casco. 

Ma perché cotesto deficiente 
non si vuole mettere sto benedetto 
casco? Eppure gliel'ho detto mille 
volte che è un vero salvavita. Più 
di quelli della luce. Basta che qual¬ 
cuno ti tocchi per un solo attimo, 
sul motorino: vai per terra e sbatti 
la capoccia. E chi s'è visto s'è visto. 

Ho cominciato da quand'era 
piccolo. Sul triciclo. Gli avevo 
comprato perfino il caschetto di 
plastica. Della Chicco. In farmacia. 
L'ho tirato su coi manuali. Coi gio¬ 
chi intelligenti. Non l'ho mai me¬ 
nato. Ma lo meno uno dei prossi¬ 
mi giorni. Mi rifaccio di tutta l'a¬ 
stinenza. 

L'ho tirato su coi manuali. E m'è 
venuto un deficiente. Alla faccia di 
Benjamin Spock e di tutti i manua¬ 
li. M'è venuto un deficiente che 
non ha nessunissima paura di mo¬ 
rire. Anzi. A parte il fatto, comun¬ 
que, che «a lui non gli tocca per¬ 
ché muoiono solo i fessi», in ogni 
caso preferisce rischiare di morire 
piuttosto che mettersi sto cazzo di 
casco. Poiché nessuno se lo mette. 
Tutti girano senza. Lui sarebbe l'u¬ 
nico. Che figura ci fa? Di quello 
che ha paura? Ma che scherziamo? 


Archivio Salvemini, mappa delle peregrinazioni di un antifascista 


N el corso della tormentata esistenza 
Gaetano Salvemini ha sparso le sue 
carte per l'Italia, per l'Europa e in 
America a segnare un itinerario umano, 
politico e culturale spesso tragico e quasi 
sempre solitario, secondo il carattere di 
una personalità 
forte e intransigen¬ 
te. I suoi saggi, i 
manoscritti, gli ar¬ 
ticoli, i libri, il suo 
lavoro di storico e 
di politico hanno 
segnato di volta in 
volta il suo transi¬ 
tare o il suo fermar¬ 
si, secondo l'acci¬ 
dentata scansione 
temporale dell'esu¬ 
le, del fuggiasco 
braccato dal fasci¬ 
smo che deve na¬ 
scondere le proprie carte nelle case degli 
amici per impedire che la polizia se ne im¬ 
padronisca. Il suo enorme archivio (del 
quale oggi a Firenze sarà presentato l'In- 
ventario, curato da Stefano Vitali) è, in 


questo senso una sorta di mappa che con¬ 
sente di addentrarsi nell'intrico di una 
produzione storico-politica e di una rete di 
relazioni che corrisponde alle tappe di una 
esistenza profondamente segnata dalla 
sofferenza, fin dalla tragedia che lo colpì 
quando nel terremoto di Messina del 1908 
morirono la moglie, i cinque figli e una so¬ 
rella. 

Cominciò in quella tragica circostanza la 
diaspora delle carte di Salvemini. Seguiro¬ 
no le peregrinazioni per l'Italia fino a 
quando, nel 192S (dopo l'arresto e il pro¬ 
cesso del "Non mollare") passò in Francia 
attraverso il Piccolo San Bernardo, assie¬ 
me a Federico Chabod, a Natalino Sapegno 
e a Carlo Guido Mor. Poi, negli anni Trenta 
Salvemini - come lui stesso scrive - «scopre 
l'America», dove ripara trovando final¬ 
mente un po' di pace. 

Lavora a Harvard, a Yale e poi si stabilisce 
a Cambridge fino al suo rientro in Italia 
nel 1949, dove trascorse l'utima fase della 
sua vita impegnato, su posizioni di mino¬ 
ranza, in una battaglia civile che lo oppo¬ 
neva ai clericali, da una parte e, dall'altra, 
ai comunisti. 


L'Inventario curato da StefanoVitali con¬ 
sente di descrivere i manoscritti, i mate¬ 
riali preparatori e gli appunti di lavoro 
che Salvemini aveva con sè al momento 
della morte (che lo colse a Sorrento nel 
1957) e la documentazione successivamen¬ 
te recuperata presso i collaboratori del Co¬ 
mitato per la pubblicazione delle Opere, 
animato da Ernesto Rossi. 

La produzione di Gaetano Salvemini è im¬ 
mensa, quasi una sorta di iceberg di cui 
quella contenuta nell'Archivio è solo la 
parte conosciuta o ritrovata. Seguendo le 
tappe della sua vita, nel 1925 troviamo 
Gaetano Salvemini che provvede a distri¬ 
buire le proprie carte fra amici e collabo¬ 
ratori fidati. A Cortona, nella casa di Um¬ 
berto Morra lascia due valigie piene di car¬ 
te e documenti successivamente recupera¬ 
te da Carlo Rosselli e da Elsa Dallolio. Altro 
materiale trova ospitalità a "I Tatti", la 
villa fiorentina di Bernard Berenson nella 
quale, considerato che il proprietario era 
un'autorevole cittadino americano, pote¬ 
vano ritenersi al sicuro. Altre carte, diari, 
lettere, documenti e la collezione comple¬ 
ta del “Non mollare", le affida ad Adelchi 


Valente suo amico e concittadino molfet- 
tese. 

Poi avvenne la nuova svolta della sua vita 
da "ebreo errante dell'antifascismo". Av¬ 
venne cioè che, rintrando Salvemini in 
America per stabilirsi a Cambridge, «ad 
una fase di dispersione ne seguisse un'altra 
di segno opposto, nel corso della quale - co¬ 
me scrive Vitali - le carte si vennero riac¬ 
corpando e nuovamente sedimentando». 
Quando nel 1949 Salvemini rientra in Ita¬ 
lia si apre per le sue carte una nuova e più 
delicata fase. La dislocazione delle carte 
presso le case dei vari amici, oltre che nella 
Widener Library e il coinvolgimento di 
amici e di collaboratori nel loro reperi¬ 
mento e recupero, furono probabimente 
causa di nuovi smarrimenti, così com'era 
avvenuto 25 anni prima in occasione della 
partenza dallTtalia. La scomparsa di Sal¬ 
vemini aprì una nuova stagione per le sue 
carte. Fu allora che cominciarono a defi¬ 
nirsi i tratti salienti dell'Archivio storico 
che oggi si fa così strumento essenziale per 
ripercorrere, fin nell'interno del laborato¬ 
rio dello storico, i processi di elaborazione 
delle sue opere. Renzo Cassigoli 
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♦ Il premier chiude la tre giorni di Catania 
«Italia ingessata, eppure abbiamo 
i tassi più bassi degli ultimi 50 anni» 


+L'Agensud non sarà un « carrozzone » 
«Cancelleremo centinaia di poltrone 
chi appare sui giornali non sarà presidente» 


♦!/ nuovo patto sociale arriverà entro Natale 
«U salario si decida lì dove si produce la 
ricchezza, senza abolire i contratti nazionali » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema alle Imprese: Investite al Sud 

«Crescete e arricchitevi. Servono più Stato e più mercato, non piagnistei» 


DA UNA DELLE INVIATE _ 

FERNANDA ALVARO 

CATANIA Se dovesse riassumere di 
cosa ha più bisogno il Mezzogior¬ 
no direbbe «più Stato e più merca¬ 
to». Se dovesse fare una fotografia 
dell'Italia, la ritrarrebbe «ingessa¬ 
ta». Se dovesse parlare come «uo¬ 
mo politico del Sud, deputato del 
Sud» direbbe che questa parte d'I¬ 
talia «si rappresenta peggio di 
quella che è». Dovendo lanciare 
un messaggio da Catania dove si 
chiude la tre-giorni del Tesoro che 
ha messo ha confronto molti di 
quelli che contano, decidono, pro¬ 
grammano, promuovono e a volte 
bloccano lo sviluppo dice: «Cre¬ 
scete, arricchitevi e investite». Il 
presidente del Consiglio è in Sici¬ 
lia e conclude con un discorso lun¬ 
go, oltre un'ora, il seminario «Cen¬ 
to idee per lo sviluppo. Strategie 
per la programmazione dei fondi 
strutturali 2000-2006». Un discor¬ 
so che va dal tasso di sconto, a Svi¬ 
luppo Italia, dall'Eurotassa, alle ri¬ 
forme istituzionali, quelle che ser¬ 
vono a dare stabilità politica alle 
Regioni. Dal nuovo Patto sociale 
che assicura «sarà fatto entro Nata¬ 
le», ai progetti infrastrutturali: dal¬ 
l'acqua alle reti di comunicazioni. 

Parla nella sala del grande refet¬ 
torio del monastero dei Benedetti¬ 
ni, una splendida costruzione del¬ 
la fine del '600 tra chiostri e storia 
conservata in migliaia di libri 
esposti nella biblioteca-museo. 
Parla al ministro Ciampi che per il 
suo lavoro merita tutte le attribu¬ 
zioni «Tesoro, bilancio e program¬ 
mazione economica» e a 727 tra 
amministratori, tecnici ed esperti. 
Nel grande refettorio, una delle sa¬ 
le restaurate, i monitor trasmetto¬ 
no un D'Alema ottimista «ci sono 
tutte le potenzialità di crescita», e 
un solito D'Alema inclemente con 
i media che raccontano di un go¬ 
verno impegnato «da un mese sol¬ 
tanto sul caso Ocalan» e fanno il 
totonomine sul futuro presidente 
di Sviluppo Italia. 

FAZIO PRUDENTE. 

È il momento della crescita, sostie¬ 
ne il presidente D'Alema per- 
ché«abbiamo i più bassi tassi d'in¬ 
teresse degli ultimi 50 anni. Siamo 
molto vicini a quel 3%, punto di 
convergenza europeo». Siamo al 
3,5%, così ha deciso giovedì Fazio, 
abbassando di un altro mezzo 
punto il tasso di sconto che il go¬ 
verno D'Alema aveva trovato al 
5%. «Siamo rispettosi della pru¬ 
denza di Bankitalia che ci avvicina 
alla convergenza europea - dice - 
Ma abbiamo la certezza che ci arri¬ 
veremo». 

CENTO POLTRONE IN MENO. 

Metodi nuovi, promette D'Alema. 
Di cui sicuramente fa parte il varo 
di Sviluppo Italia. A chi aveva par¬ 


Ma a Catania la grande assente è stata l'industria 

Cinque priorità per il Mezzogiorno: acqua, rifiuti, sicurezza, città e tutela ambientale 


DA UNA DELLE INVIATE 

SILVIA BIONDI 

CATANIA Dove sono gli imprenditori? Dopo il 
primo giorno, quando il responsabile per il Mez¬ 
zogiorno di Confindustria, Antonio D'Amato, si è 
sperticato nell'apprezzare la «svolta» compiuta dal 
governo per lo sviluppo del Sud, gli imprenditori 
sono scomparsi. Tra i 727 partecipanti alla tre 
giorni catanese, c'era solo qualche mosca bianca. 
Domenico Siniscalco, l'economista chiamato dal 
responsabile del dipartimento politiche per lo svi¬ 
luppo (Dps) del Tesoro Fabrizio Barca a presiedere 
una delle sette sessioni di lavoro in cui si è artico¬ 
lato il seminario, lo ha messo nero su bianco: «Su 
60 contributi solo 2 sono stati presentati da im¬ 
prenditori privati». Un'assenza che, conferma lo 
stesso Barca, si è sentita in tutte le sessioni. C'è 
uno scarto tra l'impegno di Confindustria, Confe¬ 
tta e Confcommercio e le grandi imprese di rete 
(tra cui, per esempio, Telecom e Fs). Siniscalco, nel 
presentare le conclusioni a cui è arrivata la sua 
commissione (che si è occupata di risorse naturali 
e ambientali nel Mezzogiorno), ha ricordato: «In 
Italia spesso è esistito un solo attimo di program¬ 
mazione, quello in cui si erogavano i soldi». 


La scommessa fatta dal governo è forte. Pro¬ 
grammazione unica (fondi europei e fondi corren¬ 
ti in sinergia) e concertazione, impegni ed investi¬ 
menti per tempi lunghi, fine del finanziamento 
delle emergenze. Ma per vincere la sfida serve una 
nuova cultura. E serve da parte di tutti. Il partena- 
riato significa coinvolgere nella pro¬ 
grammazione anche le parti sociali. Al¬ 
trimenti sarebbe sufficiente decentrare 
le sedi di erogazione dei soldi. Passare al¬ 
la cassa, insomma, non è programma¬ 
zione. Barca su questo è deciso, perché il 
lavoro fatto, come ripetuto fino alla 
noia ieri mattina nel monastero dei Be¬ 
nedettini di Catania, non deve andare 
perduto. Tanto che è riuscito a ricom¬ 
porre la frattura con i sindaci: le autono¬ 
mie locali siederanno ai tavoli regionali 
a pieno diritto. La sedia per i sindaci l'ha 
trovata direttamente il Tesoro. Spiega 
Barca: «Per le Regioni è vincolante la concertazio¬ 
ne con i Comuni, altrimenti rischiano di non farsi 
finanziare i piani regionali dalla Ue perché non 
viene rispettato il principio del partenariato». 

Ed è proprio sulle procedure che il seminario di 
Catania ha prodotto il più importante risultato. 


Stabilite le priorità di intervento (acqua, rifiuti, si¬ 
curezza, città e tutela del paesaggio) districare il 
nodo di «chi fa» è fondamentale. Così Barca, in 
collaborazione con la sessione presieduta da Ra¬ 
nieri di Carpegna, ha proposto tempi e modalità 
pressanti. Partendo dal fatto che entro giugno '99 
i piani per i fondi strutturali Ue (100- 
120 miliardi spendibili dal 2000 al 2006) 
devono essere pronti, si parte subito con 
la formazione di appositi comitati regio¬ 
nali che dovranno assicurare fin dall'ini¬ 
zio il livello minimo di partenariato. En¬ 
tro la fine dell'anno, Barca ne è sicuro, 
almeno una Regione del Sud sarà pronta 
(e tutto lascia pensare che possa essere 
proprio la Sicilia). Da qui a febbraio sa¬ 
ranno formati due tavoli: uno regionale 
e uno nazionale. Da marzo, quando sa¬ 
ranno pronte le prime relazioni scritte 
su come, cosa e dove fare, si torna a la¬ 
vorare in maniera congiunta. Il tavolo nazionale, 
al di là del burocratese, significa affidare ogni 
priorità ad un'amministrazione centrale che fa da 
capofila del progetto. Quanto alle realizzazioni, ci 
saranno progetti tipicamente regionali che saran¬ 
no gestiti localmente, progetti da gestire local¬ 


mente ma sotto la supervisione di un coordina¬ 
mento nazionale che metta in relazione compe¬ 
tenze e servizi e progetti di valenza nazionale. In 
altre parole, spariscono i progetti multiregionali: 
un'opera che riguarda due regioni sarà fatta senza 
si discuta per mesi su chi la gestisce. 

Ora non resta che mettersi all'opera. Dice Patri¬ 
zio Bianchi, che ha guidato la sessione delle infra¬ 
strutture, che «dobbiamo riprendere il senso del 
lungo cammino». Che non sarà facile. Perché, co¬ 
me ha fatto notare Ranieri di Carpegna, «nella 
gran parte delle Regioni italiane, soprattutto quel¬ 
le di obiettivo 1, non c'è struttura manageriale e 
organizzativa che possa garantire la gestione. 
Spesso, in passato, la Commissione, è dovuta in¬ 
tervenire per arbitrare le scelte. Debolezze istitu¬ 
zionali che vengono messe ancora più in evidenza 
dalle capacità dimostrate dai Comuni». Ed anche 
tra le amministrazioni centrali, proprio quelle che 
saranno chiamate a fare le capofila dei progetti, 
non c'è omogeneità. Ciampi lo disse all'inizio del 
seminario, e questi tre giorni lo hanno conferma¬ 
to. Non tutti sono pronti, non tutti sono allo stes¬ 
so livello. Tra le amministrazioni centrali, per la 
verità, Ranieri di Carpegna salva solo il Ministero 
degli Interni e la Protezione civile. 


ro essere trasferite nella nuova 
struttura Sviluppo Italia. Per non 
parlare dell'inefficienza delle am¬ 
ministrazioni locali, i cui disservi¬ 
zi costituiscono una delle princi¬ 
pali cause della difficoltà per il no¬ 
stro Mezzogiorno per attrarre in¬ 
vestimenti. Disservizi che sono fi¬ 
gli di una cultura lenta a morire, 
che vede i servizi pubblici come 
un corpo estraneo alle regole con 
cui si muovono l'economia e la so¬ 
cietà. Il rimpallo di responsabilità 
non serve quindi a nessuno. Ser¬ 
vono invece competenze e fun¬ 
zioni, decisioni operative e chiarezza. L'appunta¬ 
mento di Catania ha rappresentato (speriamo) l'oc¬ 
casione per una riflessione su come il sistema si mette 
in moto e su quanto sono chiamati a fare gli interes¬ 
sati. Perché il sistema funziona solo se ognuno fa la 
sua parte, dal governo agli amministratori, dagli im¬ 
prenditori ai sindacati. Ed è nel gioco di insieme che 
spesso qualcosa non funziona. Chiamiamola menta¬ 
lità di squadra, ma è proprio qui che stanno i limiti 
più vistosi e le inefficienze di questo sistema. Pensia¬ 
mo, per esempio, alle misure per l'emersione. Inter¬ 
venti basati solo sulle agevolazioni contributive e sa¬ 
lariali hanno ormai scarso respiro, se non vengono 
calati in iniziative che agiscano sulle convenienze 
del territorio, sull'habitat idoneo allo sviluppo. E qui 
sta il gioco di squadra, per dare al territorio tutto ciò 
che serve: dalla sicurezza alle infrastrutture, dai servi¬ 
zi alla consulenza. Misure senza le quali, allora sì, 
l'imprenditore è spinto ad evadere o a diventare irre¬ 
golare. Puntiamo al gioco di squadra. 


I FABRIZIO 
BARCA 

«Su 60 contributi 
solo 2 dai privati 
Ma abbiamo 
ricomposto 
lo “strappo” 
dei sindaci» 





L'INTERVENTO 


lato della ripro¬ 
posizione di 
vecchi carroz¬ 
zoni D'Alema 
risponde che 
«bisognerà can¬ 
cellare un cen¬ 


GIOCO DI SQUADRA 
E AZIONE «DAL BASSO» 


tinaio di poltro¬ 
ne», che l'agen¬ 
zia si occuperà 
di «promozione 
e servizi e non 
di clientele». 
Nessun nome 
sulla presiden¬ 
za, ma un'av¬ 
vertenza: non 
sarà nominato 
chi appare sui 
giornali (anche 
se sembra che 
proprio tra que¬ 
sti debba cer¬ 
carsi il presi¬ 
dente). «Credo 
che D'Alema 
non volesse ri¬ 
volgersi a me», 
dice la Marce- 
gaglia interpel¬ 
lata dalle agen¬ 
zie. 

FARE CIÒ CHE 
SI DICE. 

Parte dalla Fi¬ 


di ROMANO BENINI 


V 


Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema con il sindaco di Catania e presidente dell’Anci Enzo Bianco 


Salvatore Ragonese/Ansa 


nanziaria: rifinanziamento di in¬ 
centivi automatici alTindustria, 
deleghe sull'emersione del som¬ 
merso, in materia fiscale e sulla 
riorganizzazione degli ammortiz¬ 
zatori sociali, miglioramento delle 
infrastrutture, riduzione del costo 
del lavoro...e arriva all'Eurotassa: 
«Vi avevamo chiesto un prestito 
promettendo che ve lo avremmo 
restituito. Lo facciamo». 
AMBIENTE E OCCUPAZIONE. 
Questo governo non darà il via a 
imprese pubbliche, ma assicura il 
presidente del Consiglio, lavorerà 
per creare un «ambiente favorevo¬ 
le all'occupazione e alla creazione 
di nuove imprese». Con le regole, 
la cui mancanza ha fatto la pover¬ 
tà e «anche la ricchezza di un certo 
vecchio Mezzogiorno», con con¬ 
trolli che non devono essere «sof¬ 
focanti perché un sistema che pu¬ 
nisce chi opera nella legalità, favo¬ 
risce l'illegalità». 

L'AUTOPROMOZIONE DEL SUD. 
Qual è l'industriale italiano o stra¬ 
niero che sceglierebbe di spendere 
i suoi soldi in un Mezzogiorno che 
si autodipinge senza strade, senza 
porti e in preda all'illegalità? Si do¬ 
manda, domanda D'Alema che in 
questo stesso Mezzogiorno vede 
crescere competenze, risorse, pos¬ 
sibilità di sviluppo. A questo Sud 
che piange su se stesso D'Alema 
crede serva «più Stato e più merca¬ 
to. Un mercato che sia regolato, 
trasparente, innovativo e indipen¬ 


dente dal potere politico». 
SCOMMETTERE 
SULLE REGIONI. 

La nuova programmazione dal 
basso, quella che si è affermata in 
questa tre giorni catanese non de¬ 
ve diventare propaganda, né essere 
l'occasione per alimentare spinte 
municipalistiche, sostiene il presi¬ 
dente del Consiglio che condivide 
pienamente la linea del Tesoro che 
affida poteri di programmazione 
alle Regioni. Ma come fare per evi¬ 
tare che i prò- 
getti abbiamo 
la vita effimera 
di molte giunte 
regionali? D'A¬ 
lema torna sul¬ 
la necessità del¬ 
la riforma isti¬ 
tuzionale e ri¬ 
pete; elezione 
diretta del pre¬ 
sidente della 

Regione, così _ 

come avviene 

per i sindaci. Chi avrà la responsa¬ 
bilità della programmazione? Il 
presidente del Consiglio elogia il 
lavoro di Barca, il direttore del Di¬ 
partimento per le politiche di svi¬ 
luppo che è stato il vero artefice 
del seminario di Catania, e spiega 
che le grandi scelte di sviluppo sa¬ 
ranno coordinate dalla presidenza 
del Consiglio con l'impegno fon¬ 
damentale del Tesoro e la collabo- 
razione del Lavoro, dellTndustria e 


■ EUROTASSA 
RESTITUITA 
«Avevamo 
chiesto un 
prestito 
promettendo 
la restituzione 
Lo facciamo» 


dei Lavori Pubblici. 

TRE GRANDI PROGETTI. 

Programmare per fare cosa? «Non 
voglio scegliere tra le 100 idee», di¬ 
ce D'Alema che però vede emerge¬ 
re per il Sud tre grandi priorità. 
L'acqua: «perché al Sud 7 famiglie 
su 10 non ne hanno a sufficienza 
per almeno un trimestre all'anno». 
I mercati locali, ma soprattutto le 
reti di comunicazione. Il presiden¬ 
te del Consiglio assegna un ruolo 
fondamentale, per quanto riguar¬ 
da il Sud, alle ferrovie. E il ponte 
sullo Stretto? «Quello che dobbia¬ 
mo risolvere è il problema del col- 
legamento della Sicilia con l'Italia 
e con l'Europa». Non è un sì o un 
no alla tanto dibattuta opera: «Do¬ 
po aver sentito i tecnici non potre¬ 
mo che rispondere con un sì. Se 
non sarà il ponte, diremo cos'altro 
faremo». Porti, aeroporti, traghetti 
veloci... E tornano le autostrade 
del mare nominate da Ciampi tre 
giorni fa. 

NON SOLO CONTRATTAZIONE. 
Cornice formidabile per il rilancio 
e lo sviluppo è per D'Alema la fir¬ 
ma del Patto sociale «entro Nata¬ 
le» che non può limitarsi a un ac¬ 
cordo tra Sindacati e Confindu¬ 
stria, né alle sole regole per la con¬ 
trattazione. Il premier sposa la 
scelta di un salario che si decide lì 
dove si produce la ricchezza e di 
una contrattazione nazionale che 
non può essere eliminata perché 
serve di garanzia per tutti. 


Confindustria risponde 
«Occorre fiducia 
i tassi non bastano» 


«La discesa dei tassi non basta per rilanciare gli inve¬ 
stimenti. Occorre ripristinare un clima di fiducia. Per- 
ché questo avvenga, bisogna che ci siano dei segnali 
concreti, a partire dalla riduzione della pressione fi- 7 

scale e contributiva». Così il vicepresidente di Confin- 
dustria, Carlo Callieri, risponde al presidente del Con¬ 
siglio che, parlando a Catania, aveva sollecitato gli industriali a riprendere 
gli investimenti, da oggi favoriti dalla discesa dei tassi europei, scommet¬ 
tendo sull’Italia. «Se ci saranno queste condizioni - ha proseguito Callieri- 
ed una guida coerente del paese, non c’è dubbio che gli industriali rispon¬ 
deranno». Parlando poi del quadro economico complessivo, Callieri ha 
confermato che il Pii ‘98 si attesterà sotto IT,5%, confermando le dichia¬ 
razioni di un altro esponente di Confindustria, il consigliere incaricato per 
il centro studi Guidalberto Guidi. Tuttavia, per Callieri, al momento non c’è 
un rischio manovra-bis poiché, in linea di massima, «il beneficio della di¬ 
scesa dei tassi potrà compensare gli inconvenienti» di una crescita sotto 
le attese. Preoccupano, invece, le tendenze sul ‘99, «il che significa basso 
sviluppo nei primi mesi». Parlando a margine della presentazione del volu¬ 
me «Lavoro ed economia della conoscenza», il vicepresidente di Confindu¬ 
stria ha in ogni caso rilevato che nel ‘99 «un po’ di ripresa potrebbe inter¬ 
venire se ci saranno provvedimenti di rilancio della fiducia e degli investi¬ 
menti a favore di una situazione che, a livello europeo, è comunque più vi¬ 
cina al rallentamento che non alla crescita». Sulla formazione l’esponente 
di Confindustria ritiene opportuno «cominciare con il destinare alla forma¬ 
zione il contributo, pari allo 0,30% del monte salari, che invece finisce non 
si sa dove. Un contributo che può essere portato allo 0,50% - ha aggiunto - 
in parallelo ad una discesa degli altri 3,5 punti di stravaganze che gravano 
sul salario e sul costo del lavoro». La formazione deve diventare uno degli 
assets della competitività. «Basta piangerci addosso - ha detto -. Mobilitia¬ 
moci a partire dal patto per lo sviluppo che dovrà avere contenuti forti su 
questo tema». 


iniziativa del ministero del Tesoro e del Bi¬ 
lancio per la promozione di cento progetti 
per lo sviluppo locale è stata l'occasione per 
rilanciare il tema della crescita "dal basso", uno dei ri¬ 
ferimenti della proposta politica del centrosinistra. 
Più concretamente, cerca di disincagliare il tema de¬ 
licato dello sviluppo locale dai ritardi e dallo stallo 
degli ultimi mesi. L'evidente necessità di rompere 
con le politiche e gli strumenti per la crescita econo¬ 
mica calati dall'alto ha dato il via, dal 1996, aduna se¬ 
rie di provvedimenti, in primo luogo la programma¬ 
zione negoziata ed i contratti d'area. Misure attese da 
tempo ed accompagnate da una buona dotazione di 
risorse. Tuttavia queste misure in parte non hanno 
funzionato e le risorse non sono state spese. Di chi è la 
colpa, visti i buoni propositi del governo e visto che le 
politiche "dal basso" costituiscono una scelta neces¬ 
saria, giàpercorsa dagli altri governi europei? 

È utile riflettere, vista l'abitudine delle nostre re¬ 
gioni e degli enti locali di considerare innanzitutto 
responsabili le istituzioni nazionali, in primo luogo i 
ministeri ed il Cipe, sull'inefficienza del nuovo siste¬ 
ma di sostegno locale. In realtà, per impostare lo svi¬ 
luppo dal basso sono state adottate misure complica¬ 
te e procedure perverse, con un 
rimpallo tra funzioni, strutture e 
Ministeri che non ha certo agevo¬ 
lato l'avvio dei progetti. Solo la 
scorsa estate il nuovo dipartimen¬ 
to per lo sviluppo del ministero 
del Tesoro ha iniziato a mettere 
mano alla questione-procedure, 
dando il via ad una operazione di 
riordino che va completata al più 
presto. Procedure più snelle, quin¬ 
di, e tempi di erogazione più velo¬ 
ci. Non basta comunque rendere 
più agevole e flessibile il conteni¬ 
tore senza fare ordine sugli attuali 
quarantasette diversi tipi di age¬ 
volazioni ed avviare finalmente 
l'attesa rete degli sportelli unici 
per l'impresa. Anche questo è in 
agenda, ma non è realizzato. 

Il governo deve quindi dare una 
accelerazione a quanto già deciso, 
per rispondere a precise richieste 
che provengono dai nostri "atto¬ 
ri" dello sviluppo locale. Basta 
questo? La partita è in realtà più 
complessa. Lo sviluppo del Mez¬ 
zogiorno è anche questione di in¬ 
formazione, in primo luogo a chi 
vuole investire, e di formazione, 
per qualificare la pubblica am- 
minstrazione e formare una nuo¬ 
va classe dirigente. E qui le respon¬ 
sabilità sono ben distribuite. Basti 
vedere la qualità dei nostri proget¬ 
ti per lo sviluppo locale, di solito 
non elevata e a volte persino im¬ 
barazzante rispetto alla capacità di 
progettazione delle amministra¬ 
zioni locali del resto d'Europa. Un 
altro dei tanti motivi per andare 
presto al superamento delle inuti¬ 
li agenzie di promozione e di aiuto 
alla progettazione, che non han¬ 
no lavorato bene e che dovrebbe- 
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nel Mondo 


l'Unità 



Lockerbie, Annan oggi in Libia 

Fine dell'embargo se Gheddafi consegna i due accusati 


TRIPOLI La posta in gioco è alta: 
il processo in cambio della fine 
delle sanzioni che colpiscono la 
Libia dal 1992. Un fiasco po¬ 
trebbe invece portare al raffor¬ 
zamento dell'embargo anche in 
campo petrolifero. Oggi Kofi 
Annan tenterà di strappare al 
colonnello libico Gheddafi il 
via libera alla celebrazione del 
processo a carico di Abdel Baset 
Ali al Megrahi e Lamine Khalifa 
Fhimah, i due agenti segreti libi¬ 
ci accusati di aver organizzato 
l'attentatocontroiljetdellaPan 
Am esploso dieci anni fa nei cieli 
di Lockerbie in Scozia. Le vitti¬ 
me furono 270. Annan da Tuni¬ 


si raggiungerà Sirte, dove Ghed¬ 
dafi risiede. Secondo fonti di 
agenzia l'Onu se Gheddafi deci¬ 
derà di dare il via libera alla con¬ 
segna dei due libici un aereo 
partirà dallTtalia per trasferire 
gli accusati in Olanda, sede del 
processo. Conferme in tal senso 
sarebbero venute dal Diparti¬ 
mento distato. 

La missione comunque si an¬ 
nuncia molto difficile e ieri il se¬ 
gretario delle Nazioni Unite ha 
scelto la prudenza: «Spero - ha 
detto Kofi Annan - di poter con¬ 
cludere questo accordo nel cor¬ 
so del mio incontro con Ghad- 
dafi. E tuttavia il capo dell'Onu 


ha aggiunto di non essere certo 
di poter garantire il «pieno suc¬ 
cesso» della missione. E il porta¬ 
voce del segretario Fred Eckhard 
ha aggiunto: «Non vi è certezza 
sull'esito positivo della vicenda. 
Annan conta molto sulla sua 
autorevolezza, ma non è certo 
di potere tronare con un succes¬ 
so in mano». 

E per tutta la giornata di ieri 
fonti di Tripoli hanno ripetuto 
che spetta agli organi del potere 
libici dire l'ultima parola facen¬ 
do intendere in tal modo che vi 
potrebbero essere nuovi ostaco¬ 
li sulla strada del processo. L'a¬ 
genzia ufficiale Jana ha tuttavia 


I ; PRONTO 
UN AEREO 

Se Gheddafi 
darà il via libera 
un aereo partirà 
dall’Italia per 
portare in Olanda 
i due accusati 



ripetuto che Tripoli intende 
trattare e aprire la strada alla ce¬ 
lebrazione del processo. 

Per molti anni dopo la strage 


avvenuta nel 1988 americani e 
britannici hanno presteso la 
consegna dei due presunti at¬ 
tentatori usando Tarma delle 


sanzioni per obbligare Ghedda¬ 
fi ad accettare le loro condizio¬ 
ni. Nel 1993 l'Onu ha ulterior¬ 
mente inasprito le sanzioni e 
per molto tempo non s'è visto 
alcun spiraglio di soluzione. 

Pochi mesi fa Londra e Wa¬ 
shington, dopo lunghe trattata- 
tive, hanno accettato un com¬ 
promesso: il processo a carico 
dei due libici potrà essere cele¬ 
brato alTAja e affidato a giudici 
scozzesi che agiranno quindi 
sulla base del diritti in vigore nel 
loro paese. L'accordo sembrava 
ormai fatto quando Gheddafi 
ha fatto marcia indietro. Il co¬ 
lonnello libico temendo un col¬ 
po di mano degli americani, 
cioè l'arresto dei due accusati, 
ha negato all'ultimo momento 
l'estradizione. 

Oraci prova Annan che arriva 
in Libia offrendo a Gheddafi la 
possibilità di porre fine all'em¬ 
bargo. 


Ecevit: «Vìa la pena di morte» 

Mara critica l'Europa. I senatori Ds: permesso di soggiorno a Ocalan 


Sudan; due preti 
rischiano la vita 

L'accusa è terrorismo. Voci di crocifissione 


Texas, annegato 
l'evaso dal braccio 
della morte 

Aveva tentato di sfuggire all’inie¬ 
zione letale, ma la morte lo ha 
raggiunto lo stesso: la rocambo¬ 
lesca fuga di Martin Guruie, il de¬ 
tenuto evaso dalla «Death Row» 
del carcere di Huntsville in Texas, 
si è conclusa nelle acque di un fiu¬ 
me in piena. Il cadavere rigonfio 
di Guruie è stato trovato al tra¬ 
monto da due secondini usciti a 
pesca a meno di due chilometri 
dalla prigione. Sotto l’uniforme 
del penitenziario, l’uomosi era 
avvolto in strati di cartone che, 
secondo le autorità del carcere, 

10 avrebbero protetto dalfilo spi¬ 
nato della prigione «come una 
corazza». «Sembrava morto da 
due giorni», ha indicatoil porta¬ 
voce del carcere Larry Fitzgerald. 
Si è conclusa così la gigantesca 
caccia aN’uomo che nella scorsa 
settimana aveva mobilitato 500 
agenti, cani ed elicotteri nelle bo¬ 
scaglie e le paludi attorno a Hun¬ 
tsville, la città texana capitale 
statunitensedelleesecuzioni. Il 
prigioniero, assieme a sei compa¬ 
gni, aveva scavalcato il muro del¬ 
la prigione la sera di Thanskgi- 
ving, una delle feste più popolari 
del calendario americano. Era 
stato l’unico a riuscire nel tentati¬ 
vo di fuga e il suo gesto era passa¬ 
to alla storia facendolo diventare 

11 primo condannato a morte 
scappato da Huntsville dal 1964: 
ad evadere allora fu Raymond Ha¬ 
milton, un band ito della gangdi 
BonnieandClyde. 

«L’intensa pressione esercita¬ 
ta nella caccia all’uomo lo ha 
spinto ad attraversare il fiume in 
piena andando incontro alla mor¬ 
te», ha detto Fitzgerald. 


GABRIEL BERTINETTO 

Ora anche Ankara ammette che 
Roma non può mandare Ocalan 
in Turchia, dal momento che la 
legge italiana vieta l'estradizione 
verso paesi in cui vige la pena capi¬ 
tale. Lo ha detto lo stesso titolare 
del dicastero della Giustizia, Ha- 
san Denizkurdu, che nei giorni 
scorsi aveva incontrato ad Istan¬ 
bul i ministri italiani Piero Fassino 
e Giovanna Melandri in occasio¬ 
ne della partita di calcio Juventus- 
Galatasaray. In un'intervista alla 
rete televisiva Ntv, Denizkurdu ha 
dichiarato che «poiché in Turchia 
c'è la pena di morte, l'estradizione 
di Ocalan è impossibile. Questo è 
un fatto reale, come due più due fa 
quattro». 

Sulla questione della pena capi¬ 
tale si è pronunciato ieri anche Bu- 
lent Ecevit, cui tre giorni fa è stato 
conferito il mandato di formare 

jospin e Blair: 
«All'Europa serve 
una Difesa» 

PARIGI L'Europa deve dotarsi di 
una propria capacità militare: lo 
hanno affermato ieri solenne¬ 
mente i governi di Parigi e di Lon¬ 
dra, in un documento congiunto 
che Tony Blair ha definito «stori¬ 
co». Il documento, che, ha sotto- 
lineato Jacques Chirac, viene 
«dalle due principali potenze di¬ 
plomatiche e militari dell'Euro¬ 
pa», prende tutta la sua forza alla 
luce del trattato di Maastricht, 
che prevedeva «la definizione a 
termine di una politica di difesa 
comune», che potesse condurre 
«al momento opportuno, a una 
difesa comune». 


un nuovo governo al posto di 
quello di Mesut Yilmaz battuto da 
un voto di sfiducia il 25 novembre 
scorso. Ecevit ha rivolto un appel¬ 
lo a tutti i partiti rappresentati in 
Parlamento affinché esaminino la 
possibilità di «abolire la pena di 
morte». «Non si tratta solo di un 
problema umanitario o filosofi- 
co», ha detto Ecevit, ma di un osta¬ 
colo concreto all'estradizione ver¬ 
so la Turchia di criminali detenuti 
all'estero. 

Ma ai segnali di disgelo verso 
Roma (da parte dei politici ma an¬ 
che del mondo economico, con la 
Camera di commercio di Ankara 
che fa sapere alla nostra ambascia¬ 
ta l'intenzione di riprendere la 
collaborazione con le Camere di 
commercio italiane) si contrappo¬ 
ne una nuova polemica nei con¬ 
fronti della Ue. Il governo turco ha 
infatti duramente respinto T«irre- 
sponsabile» rapporto del Parla¬ 
mento europeo che chiede la con¬ 


vocazione di una «conferenza in¬ 
ternazionale» sul problema cur¬ 
do. A queste condizioni Ankara 
non è interessata a divenire mem¬ 
bro dell'Unione Europea, si dice in 
un comunicato del ministero de¬ 
gli Esteri, che invita «gli Stati 
membri dell'Unione Europea e le 
rispettive opinioni pubbliche a 
prendere le distanze» da quel do¬ 
cumento. Esso per Ankara «equi¬ 
vale ad approvare il terrorismo in 
un modo sconsiderato e privo di 
senso». 

Da Ankara a Roma per segnalare 
l'importante colloquio avvenuto 
ieri fra Tex-leader del Pei Pietro In- 
grao e Ocalan nella villa in cui 
quest'ultimo risiede sotto sorve¬ 
glianza della polizia. A Ingrao il ca¬ 
po del Pkk ha detto di essere dispo¬ 
sto a farsi processare da un tribu¬ 
nale internazionale. Secondo In- 
grao «è molto importante che 
Ocalan abbia riconosciuto la vali¬ 
dità del giudizio di una Corte in¬ 


ternazionale, la stessa strada indi¬ 
cata da D'Alema e dal governo ita¬ 
liano. È ovvio che davanti ai giudi¬ 
ci Ocalan intenda esporre e soste¬ 
nere le sue ragioni». Secondo In- 
grao, Ocalan ha manifestato «la 
chiara volontà di seguire la strada 
della lotta pacifica per ottenere 
l'autonomia del popolo curdo». 
Ingrao si è detto comunque «pro¬ 
fondamente convinto che ad 
Ocalan dovrebbe essere ricono¬ 
sciuto il diritto di asilo ». 

Tra le idee che circolano in que¬ 
sti giorni in Italia sui modi per ri¬ 
solvere il caso Ocalan, una preve¬ 
de la concessione di un permesso 
provvisorio di soggiorno unito al¬ 
le «necessarie restrizioni sulle sue 
attività politiche», in attesa che 
una corte internazionale europea 
emetta una sentenza. È contenuta 
in un'interrogazione di Cesare 
Salvi, Gian Giacomo Migone e al¬ 
tri senatori Ds al presidente del 
Consiglio. 


KARTOUM (Sudan) Due preti cat¬ 
tolici rischiano la vita in Sudan, 
paese dove il regime islamico è 
piuttosto intransigente. Al mo¬ 
mento sono rinchiusi in carcere 
con l'accusa di aver piazzato al¬ 
meno una dozzina di bombe 
nei pressi di Khartoum il 30 giu¬ 
gno scorso. Così il reverendo 
Hillary Boma e il reverendo Lina 
Tujano potrebbero trovarsi di 
fronte a guai seri. Qualcuno so¬ 
stiene anche che per loro sia 
pronta addirittura la crocifissio¬ 
ne ma, al momento, tutto ciò 
appare fuori luogo. 

Per loro ci sarà un processo - 
assolutamente chiuso alla stam¬ 
pa estera - che si svolgerà nel 
quartier generale delle forze ar¬ 
mate e a giudicare i due ci sarà la 
Corte marziale che rispetterà le 
leggi dei codici islamici. A de¬ 
nunciare la questione dei reve¬ 
rendi imprigionati è stata un'as¬ 
sociazione internazionale per i 
diritti umani che è riuscita a vi¬ 
sionare un video con la loro 
"confessione". «Estorta dopo 
innumerevoli torture e, della 
quale, tutti noi dubitiamo in 
maniera piuttosto decisa», spie¬ 
gano a chiare note. 

A nulla, insomma, è servita la 
visita-lampo del Papa (cinque 
anni fa) in Sudan, che non è riu¬ 
scito a far ammorbidire i toni 
della questione religiosa. Nono¬ 
stante i cattolici rappresentino 
la comunità più numerosa (do¬ 
po quella mussulmana, 32 mi¬ 
lioni) continuano le azioni di 
rappresaglia da parte del gover¬ 
no che sta continuando nel suo 
programma di islamizzazione 
forzata del paese. È di routine 
l'abbattimento delle chiese cat¬ 
toliche (30 negli ultimi otto an¬ 
ni) come normale è la pressione 
su quella fetta di popolazione 
fatta di ragazzi e bambini. Un'o¬ 
pera di «convincimento» dove 
ogni arma è valida per strappare 
l'idea del cattolicesimo a favore 


di quella mussulmana. Tutto 
questo si inserisce nelle lotte po¬ 
litiche del Sudan dove continua 
a permanere una situazione 
piuttosto critica fra governo e 
opposizioni. 

I due preti arrestati (e finiti in 
carcere con l'accusa di essere dei 
terroristi) erano sospettati già 
dal 1 agosto scorso quando la 
polizia entrò nella Cattedrale di 
San Matteo a Kartum per arre¬ 
state padre Boma, il cancelliere 
dell'arcidiocesi cittadina. L'ac¬ 
cusa era (ed è) quella di essere l'i¬ 
deatore materiale degli attenta¬ 
ti. A questa tesi, evidentemente, 
non sono d'accordo gli avvocati 
di Boma (cinquantasette anni) 
che hanno accusato le forze del¬ 
l'ordine di averlo torturato e co¬ 
stretto a confessare una azione 
mai commessa. «Soprattutto 
per tutelare il suo collega più 
giovane, per evitargli nuove se¬ 
vizie in carcere». Sta di fatto che 
la tv ha mandato in onda il vi¬ 
deo con la confessione di padre 
Boma. 

Nessun commento alla vi¬ 
cenda è arrivato dalle autorità 
cattoliche, anche perché gli 
avvocati dei due preti arresta¬ 
ti hanno chiesto il massimo 
riserbo mentre il ministro de¬ 
gli esteri Mustafa Osman Isail 
si è affrettato ad escludere la 
questione religiosa in questa 
vicenda: «Non vorrei che la 
Chiesa cattolica prendesse 
questo come una guerra fra 
governo e Chiesa. Se conosco¬ 
no padre Hillary Boma e vo¬ 
gliono porre la questione in 
maniera politica potrebbero 
fare un errore grave nel caso i 
due venissero condannati. Di¬ 
menticare l'accaduto ci sem¬ 
bra davvero impensabile». 
Così vanno avanti di pari pas¬ 
so la battaglia legale e quella 
religiosa. In campo anche gli 
osservatori internazionali per 
la difesa dei diritti dell'uomo. 



Alle urne Taiwan la «ribelle» 
Pechino aspetta il vincitore 


TAIPEI Oggi 14 milioni di cittadi¬ 
ni di Taiwan saranno chiamati al¬ 
le urne per elezioni politiche che 
avranno un peso senza precedenti 
sul futuro della ricca isola del Mar 
cinese meridionale considerata da 
Pechino una regione ribelle. Mal¬ 
grado una campagna elettorale 
concentrata sugli scandali sessua¬ 
li, i vizi e, in alcuni casi, i legami 
con la mafia locale, dei vari depu¬ 
tati, le elezioni avranno un impat¬ 
to molto «esterno», per le reazioni 
nella Cina comunista e, di conse¬ 
guenza, per la situazione nella re¬ 
gione. 

Protagonisti delle elezioni sono 
115 candidati del partito del Kuo- 
mintang (nazionalista), al potere 
sull'isola da quando vi si rifugiò 
nel 1949 il generalissimo Chiang 
Kai-shek sconfitto dai comunisti, 
e 79 del partito d'opposizione de¬ 
mocratico progressista (Dpp). 
Nonché i piccoli «New party»e 
«Nation Building party», ali 


«estremiste» rispettivamente del 
Kuomintang e del Dpp. Nel 1996, 
le prime elezioni presidenziali li¬ 
bere si svolsero sotto il rombo dei 
missili delle esercitazioni militari 
di Pechino che voleva scoraggiare 
in ogni modo le spinte indipen¬ 
dentiste dei Democratici. Oggi, 
dopo aver ripreso i colloqui con il 
Kuomintang sospesi nel 1995, la 
Cina tace e aspetta. Aspetta di ve¬ 
dere se il Kuomintang, che teori¬ 
camente è ancora favorevole alla 
riunificazione, manterrà la mag¬ 
gioranza in parlamento, o se la 
perderà a favore di un partito che, 
seppur con meno enfasi di un paio 
d'anni fa, sostiene l'indipenden¬ 
za. Il governo cinese ha offerto a 
Taiwan una soluzione tipo quella 
applicata per l'ex colonia britan¬ 
nica di Hong Kong: cioè una riuni¬ 
ficazione conservando immutato 
il sistema socioeconomico. In più 
Taiwan potrebbe mantenere le 
sue forze armate e un dirigente 


dell'isola potrebbe assumere una 
carica importante a Pechino. Ci 
sono voci, mai confermate uffi¬ 
cialmente, che il governo cinese 
sarebbe anche disposto a modifi¬ 
care il nome di Repubblica popo¬ 
lare. Taiwan finora rifiuta, dicen¬ 
do che la riunificazione è possibile 
solo con una Cina veramente de¬ 
mocratica. La competizione più 
aspra non è fra i deputati, 176 su 
225 eletti a suffragio universale e 
gli altri assegnati con un sistema 
proporzionale, ma fra i sindaci 
nella capitale Taipei e a Kao- 
hsiung. Contro l'amatissimo sin¬ 
daco democratico di Taipei Chen 
Shuibian, è stato messo in campo 
il più bell'uomo di Taiwan, Ma 
Ying-jeou. Se anche lui dovesse 
perdere, dicono gli osservatori a 
Taipei, per il Kuomintang, già in 
declino, non ci sarebbero più spe¬ 
ranze. E alle elezioni presidenziali 
del 2000 Chen Shui-bian sarebbe 
il candidato favorito. 


«Errore tremendo l'appoggio a Pinochet» 

Autocritica della Albright sulla politica Usa in America Latina 


NEW YORK La questione dell'ex 
generale cileno Augusto Pinochet 
fa discutere. Anche negliUsa. E 
Washington si fa l'esame di co¬ 
scienza e per bocca del segretario 
di stato Madeleine Albright am¬ 
mette i «tremendi errori» com¬ 
messi al tempo della Guerra Fred¬ 
da in America Latina, compreso 
quello di appoggiare il regime di 
Augusto Pinochet in Cile. Rispon¬ 
dendo alla domanda di uno stu¬ 
dente nell'aula magna delTEmory 
University di Atlanta, la Albright 
si è detta certa che, pur non aven¬ 
dolo fatto in passato, oggi gli Stati 
Uniti potrebbero sempre contri¬ 
buire alla causa della democrazia 
influenzando le forze armate in 
America Latina. «Stiamo riveden¬ 
do per la pubblicazione i docu¬ 
menti relativi all'era Pinochet, co¬ 
me parte dello sforzo teso ad af¬ 
frontare i tremendi errori e proble¬ 
mi di quel periodo» ha affermato 
replicando a una domanda sul 


ruolo della Scuola militare statu¬ 
nitense di Fort Benning, in Geor¬ 
gia, accusata di aver addestrato 
elementi delle forze armate lati¬ 
noamericane coinvolti nei «regi¬ 
mi forti» degli anni Settanta e Ot¬ 
tanta. Fra questi il regime argenti¬ 
no di Gualtieri. Pinochet non ha 
mai avuto nulla a che fare con la 
scuola che è però stata frequentata 
da alcuni dei suoi collaboratori. 

Adesso gli Usa appaiono pro¬ 
fondamente divisi sul modo di 
cooperare con le autorità spagno¬ 
le decise a processare Pinochet. 
Stando all'ultimo numero della ri¬ 
vista «Nation», non tutti a Wa¬ 
shington concordano su quali dei 
documenti segreti presi in esame 
per la pubblicazione e ai quali ha 
fatto cenno Albright debbano ef¬ 
fettivamente essere rimessi a Ma¬ 
drid. «C'è una lotta in corso» al di¬ 
partimento di stato e al consiglio 
per la sicurezza nazionale (Nsc), 
scrive la rivista citando un anoni¬ 


mo funzionario della Casa Bianca. 
La rivista sottolinea che l'Ufficio 
per la democrazia e la sezione Di¬ 
ritti umani e affari umanitari 
dell'Nsc, assieme alla sezione di¬ 
ritti umani del Dipartimento di 
Stato sono a favore di una piena 
collaborazione con Madrid. Inve¬ 
ce il primo consigliere legale 
dell'Nsc Jamie Baker e il consiglie¬ 
re presidenziale per TAmerica La¬ 
tina dell'Nsc James Dobbins sono 
contrari. L'esito della disputa po¬ 
trebbe influenzare la decisione di 
Londra sull'opportunità o meno 
di estradare Pinochet in Spagna. 
Forse per questa ragione l'altro ieri 
il portavoce del dipartimento di 
stato James Rubin ha precisato 
che Washington sta semplice- 
mente «riesaminando» i docu¬ 
menti in questione, chiarendo co¬ 
sì quanto aveva affermato solo po¬ 
chi giorni prima sulla decisione 
americana «di declassificare e 
pubblicare ogni informazione». 


Nuove violenze 
nel Kosovo 
Tredici morti 

Una nuova ondata di violenza inte¬ 
retnica che ha provocato in tre 
giorni la morte di tredici persone 
infiamma il Kosovo. Si allunga 
dunque la scia di sangue nella pro¬ 
vincia che è stata teatro perotto 
mesi di quest’anno di una vera e 
propria guerra tra reparti speciali 
della milieija serba e regolari di 
Belgrado, da un lato, ed insorti in¬ 
dipendentisti dell’Uck (esercito di 
liberazione del Kosovo), dall’altro. 
E la nuova ondata di violenza ha su¬ 
scitato immediati contraccolpi a 
Belgrado dove il ministro degli 
esteri Jovanovic ha accusato l’Al¬ 
bania di ospitare i terroristi. 
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♦ Oggi al decimo convegno dell'associazione 
il più importante movimento cattolico 
parlerà di scuola pubblica e privata 


♦ «Non si può comunque prescindere 
dall'idea di un servizio pubblico 
che garantisca per tutti il pluralismo> 


♦ «Vista in questa prospettiva si giustifica 
anche il finanziamento con i soldi pubblici 
Ma regole e diritti saranno chiari» 


«Parità, ma con le garanzie della Costìtuzìone> 

Il presidente di Azione cattolica, Gervasio: «Lo Stato dovrà dettare le regole» 


ALCESTE SANTINI 

ROMA II presidente dell'Azione 
cattolica, aw. Giuseppe Gervasio, 
che oggi terrà la sua relazione alla 
X Assemblea di questa associazio¬ 
ne a 30 anni dalla scelta religiosa 
di Bachelet e di Paolo VI rivelatasi 
lungimirante, ci ha concesso 
un'intervista sulla parità scolasti¬ 
ca, come «contributo per superare 
contrasti ed equivoci che persisto¬ 
no». 

Presidente, come si può uscire in 
positivo dal vivace dibattito sulla 
parità scolastica? 

«La questione della scuola va af¬ 
frontata partendo dal diritto della 
persona di percorrere il cammino 
educativo, formativo e di istruzio¬ 
ne che è necessario per la sua piena 
affermazione. Un diritto irrinun¬ 
ciabile che deve essere garantito a 
tutti. Così, la scuola si presenta co¬ 
me un servizio pubblico che deve 
rispettare la persona e le sue scelte 
educative. 11 servizio pubblico, 
perciò, deve tener conto del prin¬ 
cipio pluralistico che noi ritrovia¬ 
mo nei princìpi fondamentali del¬ 
la nostra Costituzione ». 

Ma come si superano l'art. 33 del¬ 
la Costituzione «senza oneri per 

10 Stato» e le conseguenti polemi- 
che tra laici e cattolici? 

«Il servizio pubblico può essere 
svolto da soggetti di diversa natu¬ 
ra, nel senso che sono espressi dal¬ 
le istituzioni e dalla società civile. 
Lo Stato deve garantire la qualità, 
la validità del servizio pubblico, 
cioè che sia rispondente agli scopi 
che si prefigge. Da questo punto di 
vista lo Stato deve stabilire dei li¬ 
velli, i quali devono avere come 
obiettivo il diritto della persona 
alla quale la scuola si rivolge. E il 
servizio pubblico deve rispettare il 
principio pluralistico e il principio 
dell'autonomia, sia che sia gestito 
da soggetti istituzionali che da 
soggetti espressione della società 
civile». 

Occorre, però, precisare questo 
concetto di pluralismo. 

«Intendo dire che il pluralismo si 
offre in vari modi: all'interno di 
una scuola che scaturisce dalle 
istituzioni; o un pluralismo che si 
presenta perché vi sono diverse 
proposte, e, quindi, una pluralità 
di scuole, che promanano dalla vi¬ 
talità della società civile. Quindi 
un pluralismo nella scuola e un 
pluralismo delle scuole. Io credo 
che partendo da questo contesto, 
che è coerente con i princìpi della 
nostra Costituzione, noi possia¬ 
mo applicare fino in fondo quan¬ 
to la Costituzione dice sulla pari¬ 
tà». 

11 quadro che lei delinea a che co- 
saporta? 

«Porta ad una scuola che è un ser¬ 
vizio pubblico integrato. Questo 


aggettivo è 
molto impor¬ 
tante perché 
riassume la di¬ 
versità dei sog- » 
getti, legati alle 
istituzioni o 
scaturiti dalla J 
società civile, e 
sottende i due 
princìpi, quel¬ 
lo del plurali¬ 
smo e quello 
dell'autono¬ 
mia. I risvolti di 
carattere eco¬ 
nomico vanno 
visti come con¬ 
seguenza di 
questo tipo di 
impostazione. 

Se la scuola 
svolge un servi¬ 
zio pubblico, 
rispondendo 
alle esigenze 
delle persone 
ed osserva le re¬ 
gole stabilite dallo Stato, allora di¬ 
venta legittimo aprire il discorso 
del finanziamento. Non si finan¬ 
zia una scuola perché c'è, ma si fi¬ 
nanzia un servizio pubblico che 
alcuni soggetti svolgono. Questo 
sistema di servizio pubblico inte¬ 
grato garantisce la libertà delle 
persone, dei ragazzi, delle famiglie 
di scegliere l'offerta educativa e 
formativa e tutela pure la pienezza 
della libertà del docente, nel pieno 
rispetto della Costituzione. Ciò 
vuol dire che il servizio pubblico, 
sottoposto alle regole stabilite dal¬ 
lo Stato comunque sia gestito, of¬ 
fre la libertà di scegliere itinerari 
formativi. E se a me non piace 
quella qualificazione non ci vado, 
vadodaun'altraparte». 

Lei, nel suo ragionamento non ha 

mai usato l'aggettivo cattolico. 

Perchè? 

«Rispetto alle polemiche, ho volu¬ 
to dare una impostazione che pos¬ 
sa consentire di superare una vi¬ 
sione, piuttosto ottocentesca, che 
tende a vedere la scuola pubblica 
di esclusiva gestione statale e ci 
aiuti a superare il contrasto tra 
scuola laica e scuola cattolica. Il di¬ 
scorso che ho cercato di fare ha, in¬ 
vece, radici molto più ampie per¬ 
ché il principio, a cui mi richiamo, 
riguarda la pluralità delle culture 
nella quale rientra anche la cultu¬ 
ra di ispirazione cristiana. Ora, se 
ci fosse una situazione per cui l'u¬ 
nica scuola frequentabile è una 
scuola di un certo tipo - ciò che in 
Italia non esiste più - allora è evi¬ 
dente che in quel caso il problema 
è di garantire il pluralismo nella 
scuola. Molte sono le scuole catto¬ 
liche gestite da Ordini religiosi. 
Noi vogliamo, invece, perseguire 
il sistema integrato che al plurali¬ 
smo nella scuola affianchi anche il 
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«Un patto tra le generazioni» 

L'appello di Peluffo al congresso della Sinistra giovanile 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA «È legittimo e un sacrosanto 
diritto manifestare contro i finanzia¬ 
menti alla scuola privata, ma una vol¬ 
ta chiarito che questo non è l'obietti¬ 
vo del Governo, allora è importante 
capirsi sulla necessità di ampliare l'o¬ 
rizzonte del movimento. Non si può 
mettere in discussione l'intero im¬ 
pianto delle riforme facendo leva sul¬ 
la parità». Questa è la posizione di Vi¬ 
nicio Peluffo, presidente della Sinistra 
giovanile, che ieri ha aperto il Forum 
che si chiude oggi con l'intervista col¬ 
lettiva al segretario dei Ds, Walter 
Veltroni. 

E certo non hanno fatto difetto gli 
obiettivi da raggiungere per «amplia¬ 
re questo orizzonte». Non solo sul ter¬ 
reno della scuola. Parla di un «Patto 
tra le generazioni» il presidente dei 
Sg, che sani le «sperequazioni cui so¬ 
no vittime i giovani» e che riguarda¬ 
no «lo Stato sociale, le opportunità le¬ 
gate all'offerta formativa, il sistema di 
accesso alle professioni liberali, l'or¬ 
ganizzazione del mercato del lavoro». 
Una vera e propria piattaforma politi¬ 
ca e sociale quella proposta al Forum, 
con l'obiettivo di superare una con¬ 
trapposizione tra le generazioni. Ma 
cosa deve essere questo patto? Intan¬ 
to va assicurata pari dignità tra i con¬ 
traenti, quindi occorre che con «scel¬ 
ta unilaterale» l'attuale classe dirigen¬ 
te proceda all'innovazione del «siste- 
ma-Paese». A fronte «la nostra genera¬ 
zione si impegna - assicura Peluffo - a 
sostenere queste trasformazioni». 

E vengono indicati gli obiettivi che, 
viene sottolineato, «sono presenti nel 
programma del governo D'Alema». 


Ma vanno strappati risultati concreti. 
Come con l'introduzione del reddito 
salariale d'inserimento, «strumento 
di una cittadinanza attiva», per rag¬ 
giungere una inclusione sociale in 
particolare nel Mezzogiorno, dove le 
ragioni dello sviluppo si intrecciano 
con quelle della legalità da garantire. 
Una riforma del Welfare che proceda 
verso «il superamento di ogni inter¬ 
vento assistenzialistico e un ripensa¬ 
mento della formazione professiona¬ 
le. Quindi Peluffo indica «l'apertura 
della società italiana alle giovani ge¬ 
nerazioni con l'accesso alle professio¬ 
ni liberali» con un superamento di 
quella barriera corporativa rappresen¬ 
tata dagli ordini professionali. «Una 
vera anomalia che ci separa dall'Euro¬ 
pa e che aumenta il divario nel nostro 
paese tra talento e opportunità». 

Compito di una sinistra moderna è 
quello di dare voce e volto ai giovani, 
anche quelli distanti, a quelli dei la¬ 
vori cosiddetti atipici. Agli «invisibili» 
della nostra società che non hanno 
forme di tutela e rappresentanza, ne 
luoghi dove imporre i propri diritti, ai 
nuovi poveri, spesso giovani espulsi 
dal processo produttivo. Un'occasio¬ 
ne per superare la diffidenza verso la 
politica di una generazione ricca di 
energie, intelligenze e risorse, ma po¬ 
vera di strumenti e restia a farsi coin¬ 
volgere. Serve un'idea forte, motivan¬ 
te della politica che rimotivi all'impe¬ 
gno partendo dai diritti inalienabili 
dell'uomo che riguardano tutti. Soli¬ 
darietà concreta, quindi, per i paesi 
vittime dei grandi cataclismi naturali 
come quelli dell'America centrale per 
i quali si chiede al Governo di azzera¬ 
re il loro debito nei nostri confronti. 
E in tempi di globalizzazione dei mer¬ 
cati con nuove opportunità, ma an¬ 


che nuove ingiustizie, i giovani Ds 
chiedono un'internazionalizzazione 
della democrazia e dei diritti umani, 
civili, politici e sociali. In primo luo¬ 
go con l'abolizione in tutti i paesi del¬ 
la pena di morte. Un'esperienza con¬ 
creta: il caso di Rocco Bernabei, il gio¬ 
vane statunitense di origine senese 
rinchiuso nel braccio della morte che 
si dice innocente, ma che non può 
provare la sua non colpevolezza per¬ 
ché non ha i mezzi per sottoporsi al¬ 
l'esame del Dna. I giovani Sg della To¬ 
scana e di Ferrara hanno incontrato la 
madre del giovane, si sono impegna¬ 
ti, hanno raccolto migliaia di firme e 
lanciato una sottoscrizione, per sal¬ 
vargli la vita. Ma non vi è solo il caso 
singolo. Un'iniziativa per una mora¬ 
toria della pena di morte nel mondo 
entro l'anno 2000 è stata avviata in¬ 
sieme alla «Comunità S.Egidio», a 
«Nessuno tocchi Caino» e altre. Dal 7 
al 13 gennaio, in occasione del 50° 
anniversario della proclamazione dei 
Diritti dell'uomo, partirà una campa¬ 
gna ad Ancona. 

La Sinistra giovanile lancia una 
campagna anche per i diritti demo¬ 
cratici in Birmania. Un allarme è stato 
lanciato da Peluffo: «Rispuntano 
odiosi episodi di razzismo. Si sta ab¬ 
bassando la guardia verso questi ri¬ 
gurgiti di intolleranza». E su questo si 
terra ad aprile una manifestazione na¬ 
zionale insieme ai Ds. 

Su «carta giovani» e «Informagiova- 
ni» è intervenuto Piero Ruzzante, del 
coordinamento dei parlamentari 
«Under 35», che ha commentato il 
progetto di «legge Turco» per le nuo¬ 
ve generazioni, mentre il presidente 
della Commissione Lavoro della Ca¬ 
mera, Innocenti, ha spiegato la rifor¬ 
ma degli ammortizzatori sociali. 


LA SCUOLA DA RIFORMARE 

TRE OBIETTIVI IMMEDIATI _ 

■ Sulla parità: il diritto allo studio è uguale per 
tutti gli studenti, ma non vi deve essere nessun 
intervento dello Stato a sostegno delle rette per chi 
frequenta le private. Il Senato deve approvare entro 
l'anno l'elevamento dell'obbligo e la Camera deve 
discutere il riordino dei cicli scolastici. Gli obiettivi 
della riforma sono tre: la costruzione di un sistema 
di educazione permanente, qualità dei saperi e 
diritto allo studio come leva per la mobilità sociale. 

UNA SANATORIA PER GLI UNIVERSITARI 

DELLE FACOLTÀ A NUMERO CHIUSO _ 

■ Sanatoria per i 20 mila studenti universitari che 
si sono iscritti con riserva alle facoltà di medicina e 
che sono in attesa del riconoscimento dei pieni 
diritti del percorso formativo. 

PER UNO STATO SOCIALE CHE 

NON PENALIZZAI GIOVANI _ 

■ La Sinistra giovanile chiede una riforma degli 
ammortizzatori sociali e degli interventi a sostegno 
al reddito, da ripensare come strumenti di 
inclusione sociale, legati a percorsi di inserimento 
nel mercato del lavoro che facciano leva sulla 
formazione. Viene proposto il reddito universale di 
inserimento. 

«INF0RMAGI0VANI» UNO STRUMENTO 

PER DARE RISPOSTE ALLA DOMANDA GIOVANILE 


Sono oltre 630 i punti di servizio sul territorio 
«Informagiovani» che raccolgono le più diverse 
domande giovanili e forniscono loro risposte, dallo 
spazio dove provare musica ai corsi di formazione. 
La richiesta, contenuta nella proposta di legge 
Ruzzante è che lo Stato riconosca questa realtà e 
favorisca la costituzione di una rete nazionale ed 
europea di questa realtà. 

ORDINI PROFESSIONALI: UNA BARRIERA CORPORATIVA 
CHE BLOCCA L'ACCESSO ALLE PROFESSIONI LIBERALI _ 

■ Per esercitare la professione di avvocato bisogna 
superare sei barriere di accesso, per superare le quali 
si impiegano circa tre anni che sommati ai canonici 
sette necessari al conseguimento della laurea 
rendono impos sibile il confronto con i giovani 
degli altri paesi europei. Un'anomalia da abbattere 
quella degli ordini professionali che rappresentano 
una realtà differenziata, con problematiche 
diverse. I giovani SgdiBolognahanno avviato un 
confronto con le diverse categorie professionali per 
trovare soluzioni concertate. 

L'EUROPA VICINA 

RIDURRE L'IVA SUI CD E CARTA GIOVANI _ 

■ L'Europa è vicina e i giovani chiedono al 
Parlamento europeo e all'Ue di abbattere l'iva sui 
Cd, decisione importante per il mondo giovanile, 
visto il costo del prodotto culturale, che dipende 
oltre che dal governo italiano dalla Commissione 
Ueedal Pari amento europeo.Per favorire il 
consumo culturale è stata richiesta anche la «carta 
giovani», che come negli altri paesi europei, 
permetterebbe alle giovani generazioni di 
usufruire di forti sconti per manifestazioni, mostre 
e concerti. 
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♦A/ convegno «100 idee per lo sviluppo» 
gli studenti delle superiori lanciano 
uova e monete: 3 contusi i, un agente ferito 


♦ Incontro fra il premier e gli universitari 
«Poco serio alimentare la protesta sui fondi 
Servono ad aiutare le famiglie bisognose » 


♦ Nella maggioranza dissensi di Pdd e Verdi 
E Berlusconi attacca: «Non è giusto 
così si fanno pagare due volte le tasse» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Non è vero che vogliamo finanziare le private» 

Catania: gli studenti contestano, D'Alema replica. «Sostengo il diritto allo studio» 


DA UNA DELLE INVIATE _ 

MARCELLA CIARNELLI 

CATANIA II mondo del lavoro a 
confronto nelle antiche sale del 
Convento dei Benedettini. I lavo¬ 
ratori di domani, gli studenti, fuo¬ 
ri a contestare il governo «colpe¬ 
vole» di voler finanziare la scuola 
privata mentre quella pubblica ca¬ 
de a pezzi. La tensione è forte. L'a¬ 
vanguardia dei cinquemila che ie¬ 
ri hanno bloccato Catania è quan¬ 
to mai battagliera. Però alcuni slo¬ 
gan non rendono giustizia ad una 
battaglia che per certi versi è sacro¬ 
santa. Chi grida «abbasso il gover¬ 
no, viva la mafia» non può avere 
veramente a cuore i destini della 
scuola. Inevitabili gli scontri con 
la polizia schierata in forze per l'ar¬ 
rivo del presidente del Consiglio. 
Volano monetine, uova. Un luc¬ 
chetto sfonda il vetro di una mac¬ 
china. Un agente resta ferito e tre 
studenti verranno medicati per 
contusioni. Qualche momenta¬ 
neo fermo aumenta la tensione. È 
diviso, comunque, il movimento. 
Da una parte i ragazzi delle scuole 
medie superiori, spalleggiati da 
gruppi di autonomi. Dall'altra gli 
universitari: protestano contro il 
numero chiuso, che diventa di¬ 
scriminatorio davanti a decisioni 
diverse deiTar. 

Non si sottrae alla richiesta d'in¬ 
contro, il premier. La trattativa tra 
il suo staff e i ragazzi va avanti. Ma 
solo gli universitari riescono a 
mettere insieme una delegazione. 
Non è andata, insomma ,come a 


Firenze, quando alla fine gli auto¬ 
nomi parteciparono al confronto. 
D'Alema, ai ragazzi che chiedono 
un suo intervento sulla vicenda 
che tanto li coinvolge, promette 
che «terrà conto» ricordando, co¬ 
munque, che «ognuno deve assu¬ 
mersi le proprie responsabilità». 
Poi assicura la «massima disponi¬ 
bilità» e rinvia ad un incontro a Pa¬ 
lazzo Chigi, non condizionato 
dalle tensioni del momento, il 
prosieguo del colloquio. 

Ragazzi soddisfatti e premier 
anche, che nel- 

del ^convegno «VISITA fl UN 
«lOOideeperlo ISTITUTO 

sviluppo» non «Bisogna 
rinuncia a par¬ 
lare della scuo- studiare anche 

la. «Nessuno se g noioso 

intende o può 
trasferire fondi Ma chiedete 

alla scuola pri- p ure un cam p 0 

vata» spiega 

D'Alema; per di pallone» _ 

cui «alimenta¬ 
re questa protesta non è serio». 
Quello che il governo vuol fare è 
«una politica per il diritto allo stu¬ 
dio che aiuti le famiglie a sostene¬ 
re le spese per i loro figli»: in parti¬ 
colare le famiglie meno facoltose, 
«anche quella minoranza che 
manda i figli alla scuola privata». 

Le ragioni degli studenti posso¬ 
no anche essere comprese, ha det- 
toD’Alema, «i giovani hanno il di¬ 
ritto di protestare» ma «mi pare 
surreale che la protesta sia stata 
sollevata dall'inserimento in Fi¬ 


nanziaria di 700 miliardi in più 
per il diritto allo studio, perché si è 
detto che questi soldi serviranno a 
finanziare la scuola privata». Il so¬ 
stegno che il governo vuole dare 
alle famiglie, ha ribadito ancora 
una volta D'Alema, «è tutt'altra 
cosa». Ma un «cambiamento radi¬ 
cale» è richiesto da più parti. A co¬ 
minciare dal leader ds Walter Vel¬ 
troni. Da Roma opposizione e 
quanti nel governo non sono 
d'accordo su questa impostazione 
fanno sentire la loro voce. I Verdi, i 
_ Comunisti di 



Cossutta («pri¬ 
vatizzare, un 
danno enorme 
alla democra¬ 
zia») e La Malfa 
fanno sapere 
che partecipe¬ 
ranno alla ma¬ 
nifestazione 
del 19, indetta 
contro l'ipotesi 
di un possibile 
finanziamento 
alla scuola privata. Dal canto suo 
Berlusconi sentenzia: «Non è giu¬ 
sto far pagare due volte le tasse sul¬ 
la scuola alle famiglie che posso¬ 
no: una volta quando pagano le 
tasse allo Stato per l'istruzione e 
un'altra quando pagano le rette ai 
privati». 

All'uscita dal convegno i mani¬ 
festanti non ci sono più. Protesta 
rientrata, almeno per il momento. 
E D'Alema, con il ministro della 
Pubblica Istruzione, Luigi Berlin¬ 
guer ed il sindaco di Catania Enzo 


Bianco, può arrivare tranquilla¬ 
mente alla scuola «Francesco Pe¬ 
trarca» dove è in corso un progetto 
pilota per il recupero scolastico di 
chi le aule le ha dovute abbando¬ 
nare non sempre per negligenza 
ma anche per bisogno. La mensa è 
addobbata a festa con gagliardetti 
verdi e gialli. In fila, al self Service, 
anche il premier, il ministro, il sin¬ 
daco. D'Alema si siede vicino a Lu¬ 
ca, un ragazzino con gli occhiali 
per nulla intimidito dall'autore¬ 
vole presenza. Si chiacchiera a ta¬ 
vola, si scambiano opinioni. Il 
menu è ricco e lo stesso presidente 
si dirà convinto che quando non 
ci sono ospiti il dolce di sicuro non 
c'è. «Oggi siamo al culmine», si la¬ 
scia sfuggire un ragazzino al terzo 
cannolo. 

La piccola Clelia, che si è guada¬ 
gnata un bel bacio da D'Alema, va 
in giro a raccontarlo a tutti. Prima 
di ripartire il presidente parla agli 
studenti e ai professori, che elogia 
per la loro non sempre riconosciu¬ 
ta fatica. «Bisogna andare a scuola 
anche se è noioso. Ma quelli che 
non studiano sono persone che 
poi saranno impreparate ad af¬ 
frontare la vita» ricorda aggiun¬ 
gendo un invito: «Non abbando¬ 
nate gli studi, affermate voi stessi 
ma fatevi anche costruire un bel 
campo per giocare a pallone. 
Muoversi fa bene come studiare». 
E se ne va dopo aver regalato alla 
scuola la bandiera italiana e quella 
europea, per aiutarla «a rispettare 
le leggi» che ormai impongono 
ambedue gli stendardi. 


PRIMO PIANO 


Manovra, 200 miliardi: 
nell'obbligo libri gratis 


NEDO CANETTI 

ROMA Raggiunto dalla maggio¬ 
ranza, al Senato, l'atteso accor¬ 
do sulla gratuità dei libri di te¬ 
sto . E ieri sera via libera - l'ha vo¬ 
tato anche An - dalla commis¬ 
sione Bilancio. Verranno stan¬ 
ziati, nella finanziaria per il 
1999, a questo fine, 200 miliar¬ 
di, ripartiti tra regioni e comuni 
che provvederanno a garantire 
il beneficio. Non si stabilisce 
nulla, invece, per gli anni suc¬ 
cessivi (in un primo tempo si 
era, invece, ipotizzato uno stan¬ 
ziamento triennale con qual¬ 
che divergenza sulla sua consi¬ 
stenza). L'accordo, tradotto 
nell' emendamento presentato 
direttamente dal relatore al 
«collegato» alla finanziaria e poi 
votato in commissione, preve¬ 
de che, dal prossimo anno sco¬ 
lastico, gli studenti di famiglie 
meno abbienti che frequentano 
la scuola dell'obbligo (la gratui¬ 
tà viene quindi estesa, per ora, 
fino a 14 anni; a 15 quando sarà 
approvata la legge per l'innalza¬ 
mento dell'obbligo) sia pubbli¬ 


ca che privata possano ricevere 
totalmente o parzialmente gra¬ 
tis i libri di testo, mentre per 
quelli delle secondarie superiori 
si introdurrà un'altra novità, la 
fornitura di libri in comodato. 
La somma sarà prelevata dal 
fondo di 750 miliardi perii dirit¬ 
to allo studio, già fissato nella fi¬ 
nanziaria. «La quota restante 
della risorsa (cioè 550 miliardi, 
ndr) - ha spiegato il relatore, 
Paolo Giaretta, Ppi - verrà ripar¬ 
tita nell'ambito delle valutazio¬ 
ni complessive sul diritto allo 
studio, che riguarda anche i tra¬ 
sporti, la mensa e altre voci». La 
decisione dell'impiego di questi 
fondi è, comunque, rinviata ad 
un possibile accordo che accele¬ 
ri l'iter del disegno di legge sulla 
parità. I requisiti per poter acce¬ 
dere al beneficio, cioè le famose 
«fasce» di reddito, saranno deci¬ 
se e trasmesse direttamente dal 
ministro della pubblica istru¬ 
zione, sulla base del redditome- 
tro. 

«Considero un fatto molto 
positivo - ha commentato il ca¬ 
pogruppo ds, Cesare Salvi - che 
su un tema sul quale si erano re¬ 


gistrate ampie controversie, 
l'intera maggioranza sia riuscita 
a trovare una posizione unita¬ 
ria». «In particolare - ha aggiun¬ 
to - considero apprezzabile che 
l'Udr abbia rivisto la sua posi¬ 
zione ed abbia garantito la coe¬ 
sione della maggioranza». Sul 
merito del provvedimento, Sal¬ 
vi ha definito «molto importan¬ 
te che già all'inizio del prossimo 
anno scolastico le famiglie con 
redditi meno agiati possano 
usufruire dei libri gratis e questo 
vale sia per gli scolari che fre¬ 
quentano scuole pubbliche sia 
per quelli che frequentano 
scuole private». 

L'accordo raggiunto nella 
maggioranza sui libri di testo va 
inquadrato in un'intesa più am¬ 
pia «per procedere - conferma 
Salvi - in modo rapido all'appro¬ 
vazione di tutte le leggi di rifor¬ 
ma della scuola, parità, innalza¬ 
mento dell'obbligo e nuovi ci¬ 
cli. In questo ambito, all'inizio 
del nuovo anno, il relatore sul 
disegno di legge sulla parità, 
Luigi Biscardi, ds, formulerà le 
proposte di un testo unificato. 
Soddisfatto anche il capogrup¬ 
po Udr, Roberto Napoli che par¬ 
la di «segnale forte» sulla strada 
della parità. Approvato anche 
un emendamento Ds-Verdi (Pa¬ 
gano, Biscardi, Ripamonti, Fer¬ 
rante) che prevede un impiego 
ventennale di 30 miliardi, a par¬ 
tire dal 2000, per mutui da con¬ 
trarre da parte di comuni e pro¬ 
vince perl'edilizia scolastica. 


L'INTERVISTA 


Berlinguer: «Alle statali non leviamo un soldo 
Il problema dell'Italia è la mancanza di regole» 


DA UNA DELLE INVIATE 


CATANIA Fa già i conti con il 
portafoglio europeo il ministro 
della Pubblica istruzione, Luigi 
Berlinguer, e non esita ad affer¬ 
mare che il governo non ha mai 
pensato ad «erogazioni dirette 
alla scuola privata» e che non ci 
sarà «una frazione di Euro o un 
penny che saranno sottratti alla 
scuola pubblica per darli ad isti¬ 
tuti non statali». Insiste su que¬ 
sto punto Berlinguer, «molto 
preoccupato» per le manifesta¬ 
zioni di piazza contro di lui e il 
governo di cui fa parte. Certo, 
sentirsi urlare da tante voci di 
ragazzi «Berlinguer stai attento 
perché la scuola è in fermento» 
non è piacevole. 

Ministro, se la posizione del go¬ 
verno è chiara e compatta come 
dite, perché la tensione non ac- 
cennaadiminuire? 

«Su questo argomento sono circo¬ 
late una serie di informazioni che 
non rispondono al vero e servono 
solo ad esacerbare gli animi. Tutto 


il governo, voglio ri¬ 
badirlo, ha già detto 
che non saranno sot¬ 
tratti soldi dai fondi 
destinati alla scuola 
pubblica per darli 
agli istituti non stata¬ 
li. È che fa più notizia 
la parte aspra del con¬ 
fronto che i punti di 
convergenza». 

Sarà anche questa 
la posizione del go¬ 
verno, ma alcune 
forze che ne fanno 
parte mostrano 
una certa insofferenza. 

«In sede di governo, e di questo ri¬ 
spondo al di là delle opinioni dei 
singoli, abbiamo detto che ci si 
collega al progetto di legge del '97 
che è intitolato "Norme sul diritto 
allo studio e sulla parità scolasti¬ 
ca". Da prima ancora che matu¬ 
rassero alcune delle opinioni che 
hanno raccolto l'unanimità dei 
consensi sul fatto che bisogna so¬ 
stenere alcuni dei principi dettati 
dalla Costituzione. A cominciare 
da quello che tutti bambini e i ra¬ 


gazzi italiani che van¬ 
no a scuola sono 
uguali. Voglio ag¬ 
giungere che io sono 
una persona seria, so¬ 
no contro le comari, 
quelli che si alzano al 
mattino e dicono la 
prima cosa che gli vie¬ 
ne in mente. Non mi 
faccio imbeccare le ri¬ 
sposte da chicchessia. 
E sono del parere che 
una materia così 
esplosiva non può es¬ 
sere affidata alle di¬ 
chiarazioni sui giornali. Per cin¬ 
quantanni si è fallito e non si è 
mai riusciti a dare delle regole. 
Noi dobbiamo affrontare la que¬ 
stione con serietà e non rischiare 
di mandare tutto all'aria solo per 
rispondere alle intemperanze di 
uno o un altro dei membri del go¬ 
verno». 

Ma come si fa a far diventare i 
bambini tutti uguali? 

«Aiutando le famiglie di quei ra¬ 
gazzi che vanno alle scuole non 
statali. È ancora una volta la Co¬ 


stituzione che ci segna la strada. 
La Corte Costituzionale ha già da¬ 
to, peraltro, parere favorevole a 
questo proposito». 

Cos'è allora che spinge i ragazzi 
allaprotesta? 

«Il malessere che dimostrano è 
imputabile al fatto che la scuola 
sta cambiando ma non è ancora 
cambiata. Le incertezze sono 
molte perché non è ancora quella 
che noi abbiamo disegnato». 

C'è, secondo lei, una generalizza- 
zione del problema? 

«I giovani sono molto diversi. L'u¬ 
niverso studentesco è eteroge¬ 
neo. Non esistono buoni e cattivi. 
Esistono quelli disponibili al con¬ 
fronto e quelli che lo rifiutano». 

1 disponibili portano le Timber- 
land? 

«Probabilmente le Nike. Ma qua¬ 
lunque sia la marca delle scarpe se 
comprassero tutti più libri sareb¬ 
be meglio». 

Ma il segretario della Cgil, Sergio 
Cofferati, ha espresso più di un 
dubbio sul cammino del governo: 
cosagli risponde? 

«Sono d'accordo con tutto quello 


u 

Non si può 
rischiare 
di fallire 
per rispondere 
a qualche membro 
del governo 
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Un momento della contestazione degli studenti catanesi durante la visita 
del presidente del Consiglio Massimo D’Alema Salvatore Ragonese/Ansa 


che Cofferati afferma e compren¬ 
do i suoi timori. A lui voglio riba¬ 
dire che nessuno vuole mettere le 
mani sul primato della scuola 
pubblica stabilito, anch'esso, dal¬ 
ia Costituzione. E voglio ricordar¬ 
gli che l'impegno messo in questi 
due anni e mezzo per riformare la 
scuola pubblica secondo linee di 
condotta scritte nel patto per il la¬ 
voro è il miglior modo per fare be¬ 
ne la scuola pubblica. È vero, fino¬ 
ra non è adeguta, ma noi voglia¬ 
mo andare avanti e svecchiarla». 


Cosa risponde a chi mescola il 
concetto di scuola privata con 
quello di scuola cattolica? 

«Io distinguo tra un cattolico e un 
clericale. Io distinguo tra un cre¬ 
dente e un bigotto. La scuola cat¬ 
tolica penso che sia di ispirazione 
cristiana ma non bigotta e clerica¬ 
le: quindi non confessionale. Ci 
sono scuole cattoliche evolute 
dove entrano studenti mussul¬ 
mani che escono mussulmani e 
studenti ebrei che restano ebrei». 

M. Ci 


E il Ppi «dona» 
un Devoto-Oli 
a Cofferati 

H Cofferati riprenda in mano il 
Devoto-Oli. È quanto gli con¬ 
siglia, in tema di parità sco¬ 
lastica, il responsabilescuo- 
la del Ppi, Giovanni Manzini. 
Botta e risposta sul tema 
scuola tra i partiti, in vista 
della grande manifestazione 
del 19 dicembre in difesa 
della scuola pubblica. ACof- 
ferati, che si era schierato 
contro gli istituti privati, ri¬ 
sponde oggi con un articolo 
sul «Popolo» Manzini, se- 
condoil quale il leader della 
Cgil incorre in una confusio¬ 
ne lessicale nell’uso dei ter¬ 
mini pubblicoeprivato iden¬ 
tificando con la categoria di 
pubblico la sola scuola stata¬ 
le. 

E Manzini scrìve: «La funzio¬ 
ne pubblica delle scuole di¬ 
pende secondo noi non dalla 
proprietà, ma dal contenuto 
dell 'offerta formativa e dal 
modo in cui è proposto ai ra¬ 
gazzi. L’idea di un servizio 
pubblico integrato, com¬ 
prendente scuole statali e 
non, ci sembra vincente». 


Giovani di sinistra separati in piazza 

Due diversi cortei. «Ma per tutti è urgente la riforma» 


I dati del Censis sulla formazione 
L'autonomia piace, la parità divide 


ROMA «La manifestazione del 19 
dicembre contro i finanziamenti 
alla scuola privata, indetta da un 
cartello molto ampio di intellet¬ 
tuali e forze che lavorano nel 
mondo della scuola, rischia di 
schiacciare la voce degli studenti e 
di far perdere di vista i contenuti 
della protesta studentesca che, co¬ 
me si è visto nella manifestazione 
del 20 novembre, non ha come 
unico punto la parità» afferma 
Giorgia Beltrame portavoce di 
Studenti.net. L'esigenza di rilan¬ 
ciare con forza i temi della riforma 
della scuola porta la Confedera¬ 
zione Studentesca e Studenti.net a 
scendere in piazza a Roma venerdì 


18 dicembre. 

Invece l'Unio¬ 
ne degli stu¬ 
denti (vicina al¬ 
la Cgil), sarà in 
piazza sabato 
pomeriggio an¬ 
che se, chiari¬ 
sce Federico 
Bozzanca, por¬ 
tavoce dell'Uds 
e tra i firmatari 
dell'appello 
per la manife¬ 
stazione, «la partecipazione sarà 
personale». «E parte di un percor¬ 
so - afferma - che deve portare rapi¬ 
damente a termine la riforma del¬ 


COSSUTTA 
E LA MALFA 

Nuove adesioni 
tra cui quelle 
dei due leader 
politici alla 
manifestazione 
del 19 dicembre 


la scuola, con gli investimenti ne¬ 
cessari, e affrontare il diritto allo 
studio e la riforma degli organi 
collegiali». Il presidente del Pdd, 
Armando Cossutta, e il segretario 
del Pri, Giorgio La Malfa, hanno 
dato la loro adesione alla manife¬ 
stazione nazionale contro i finan¬ 
ziamenti alla scuola privata, in¬ 
detta per il 19 dicembre a Roma da 
una serie di organizzazioni giova¬ 
nili e di partito, assieme a persona¬ 
lità come Dario Fo e Giorgio Boc¬ 
ca. Alla manifestazione ha inviato 
la sua adesione anche il presidente 
nazionale dell'Arci, Tom Benetol- 
lo. Polemici con le due manifesta¬ 
zioni di sabato i giovani del Ppi. 


Come organizzazione l'Uds ha 
aderito, invece, alle «Tre giornate 
di iniziative sulla scuola e sul rap¬ 
porto pubblico/privato in tutte le 
città d'Italia» indette dalla Cgil 
scuola per i giorni 16,17 e 18 di¬ 
cembre. 

Le quattro organizzazioni promo¬ 
trici della manifestazione studen¬ 
tesca del 20 novembre: Unione 
degli studenti, Studenti.net, Con¬ 
federazione studentesca e Movi¬ 
mento studenti dell'Azione catto¬ 
lica, stanno lavorando per orga¬ 
nizzare assemble in tutte le scuole 
il 14 e 15 dicembre e una assem¬ 
blea generale sempre il giorno 15 a 
Roma. 


Il 32mo Rapporto annuale sulla 
situazione sociale del paese re¬ 
datto dal Censis indica che la 
scuola fluttua fra grandi certezze 
(la novità dell'esame di stato in 
formula riveduta e corretta) e il 
consueto squilibrio territoriale 
che penalizza fortemente il sud 
sul piano delle infrastmtture 
educative e formative, esponen¬ 
do ancora ai fenomeni di disper¬ 
sione ed elusione dell'obbligo: 
prima esigenza nel settore, l'ur¬ 
genza di rimettere al centro la 
qualità della formazione nel 
nuovo scenario europeo. Il prin¬ 
cipio dell'autonomia sembra or¬ 
mai essere ampiamente condivi¬ 


so da tutti i soggetti coinvolti co¬ 
me «naturale evoluzione positi¬ 
va del sistema scolastico». La 
questione della parità divide in¬ 
vece profondamente l'opinione 
pubblica: il 39,8% infatti si mo¬ 
stra favorevole, un altro 39,5% è 
contrario ed il restante 20,7% si 
divide equamente fra atteggia¬ 
menti di incertezza o indifferen¬ 
za sulla materia. Superata, la con¬ 
cezione stmmentale della laurea; 
per il 72,8% conta perché forni¬ 
sce una buona preparazione cul¬ 
turale e professionale e solo un 
italiano su 4 (27,2%) sottolinea 
l'importanza del titolo di studio. 
È opinione diffusa (77,7%) che 


Tarricchimento culturale sia uno 
strumento indispensabile per 
proporsi nella società attuale. Il 
sistema universitario appare pe¬ 
rò ancora per vari aspetti lontano 
dal rispondere alle esigenze dei 
diversi soggetti. Quel che non 
viene messo in discussione dagli 
studenti nei docenti è la compe¬ 
tenza professionale e l'aggiorna¬ 
mento (73%), mentre solo il 
17,3% riconosce loro la capacità 
di stimolare interesse; da ciò con¬ 
segue che la frequenza alle lezio¬ 
ni è più utile per socializzare con i 
propri colleghi (82,1%) che per 
stabilire contatti con i professori 
(39,8%). 
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PREMIAZIONE 

Benigni spopola anche a Londra 
Doppio Oscar europeo del cinema 
per «La vita è bella» 


Zucchero superospite a Sanremo? 

E in gara «big» come Zanicchi, Vanoni, Nomadi e Ustmamò 


CINEMA 

Più gente in sala 
peri film Usa 
non per gli italiani 


Grande successo a Londra per Roberto Benigni, che 
ieri sera ha vinto due Oscar europei: uno per il miglior 
film con «La vita è bella» e l’altro per il miglior attore. 
Il cineasta toscano si è presentato sul palcoscenico 
dei teatroOld Vie estasiato, abbracciando e baciando 
i presentatori Carole Bouquet e Mei Smith. «Questa è 
una dimostrazione d’amore, che mi ha toccato il cuo¬ 
re», ha sottolineato Benigni. «Non so come ringra¬ 
ziarvi. Ecco, mi è venuta un’idea: facciamo l’amore 
tutti insieme». Le battute di Benigni sono state accol¬ 
te dalle circa 300 persone presenti alla cerimonia con 
applausi scroscianti e risate. Benigni era anche can¬ 
didato nella categoria di miglior regista, il cui premio 
viene votato dal pubblico attraverso Internet, le sale 
europee e le riviste specializzate. Ma in questo caso 
alla «Vita è bella» gli spettatori del vecchio continen¬ 
te hanno preferito la regia delfilm tutto americano 
«Godzilla». 


ALBA SOLARO 

ROMA Comincia la marcia di av¬ 
vicinamento al prossimo Festival 
di Sanremo, e cominciano anche a 
piovere i primi nomi dei possibili 
«superospiti» italiani: Zucchero, 
Franco Battiato, Gianna Nannini 
sono quasi certi, ma si fanno an¬ 
che i nomi di Lucio Dalla e di 
Gianni Morandi. Per quanto ri¬ 
guarda i «big» che andranno in ga¬ 
ra, si va da primedonne come Iva 
Zanicchi, Ornella Vanoni in cop¬ 
pia con il cantautore napoletano 
Enzo Gragnaniello, a Nino D'An¬ 
gelo, Umberto Tozzi, Anna Oxa, 


Daniele Silvestri con una canzone 
su un condannato a morte, i Di¬ 
rotta Su Cuba, Gianluca Grignani, 
Marina Rei. E ancora, si parla di un 
ritorno degli Avion Travel, visto il 
successo dell'anno scorso; e della 
candidatura di due band lontane 
dalla cultura «festivaliera», come i 
giovani Ustmamò, e i «veterani» 
Nomadi. 

A dieci giorni dalla definitiva 
chiusura del «cast», altre candida¬ 
ture che circolano sono quelle di 
Mietta, Paola Turci, Audiodue, del 
gruppo «mod» torinese degli Sta¬ 
tuto. Vedremo cosa saprà «parto¬ 
rire» la commissione selezionatri¬ 
ce che quest'anno ha cinque teste, 


di varia provenienza: c'è Sandra 
Bemporad, che rappresenta la Rai 
e in particolare l'organizzazione 
tecnica del festival, c'è il maestro 
Bacalov, il produttore e musicista 
Pasquale Minieri, Sergio Bardotti 
(che è stato tra gli autori del festi- 
valone), eMarioPezzolla. 

Anche Fabio Fazio ha il suo bel 
da fare, per definire lo spettacolo e 
soprattutto chi starà al suo fianco. 
Lui avrebbe voluto Jovanotti, ma 
il rapper per ora ha declinato l'in¬ 
vito. Resta invece valida l'auto- 
candidatura di Elio e Le Storie Tese 
alla conduzione del Dopofestival. 
E resta delicata la faccenda dei «su¬ 
perospiti». L'esperienza dell'anno 


scorso insegna che un «niet» pro¬ 
nunciato da alcuni grandi, si porta 
inevitabilmente dietro altri «no, 
grazie». E per ora avrebbero detto 
di no sia Eros Ramazzotti che Liga- 
bue, mentre resta appesa a un filo 
l'ipotesi Vasco Rossi (anche se sarà 
proprio Raiuno a trasmettere l'8 
dicembre il video-film del suo 
concertone di Imola), e si fa pure il 
nome di Laura Pausini. Tra i big 
stranieri attesi a Sanremo ci sareb¬ 
be già Lionel Ritchie, ma il colpo 
grosso la Rai lo sta cercando con 
l'accoppiata Mariah Carey-Whit- 
ney Houston, insieme nella co¬ 
lonna sonora del film II principe 
d'Egitto. 


Il cinema americano fa la parte del 
leone, confermandosi il preferito 
del pubblico. Parlano chiaro i dati, 
registrati dal trentaduesimo Rap¬ 
porto Censis, e riferiti alla stagio¬ 
ne ‘97-’98. Aumentano gli spetta¬ 
tori nelle sale: dai circa 61 milioni 
del ‘96 -’97 ai quasi 73 mila del 
’97-’98, a vantaggio però del cine¬ 
ma d’importazione. Non necessa¬ 
riamente americano, che però ha 
una quota dal 46,1%, ma anche 
europeoedi altre nazionalità. Il ci¬ 
nema italiano interessa il 25,6% 
degli spettatori, che una stagione 
fa erano il 25,8%. I film italiani 
prodotti e coprodotti sono stati 
87, in diminuzione rispetto al ‘98. 
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DRAMMATICO 


Loach gioca 
a calcio con Joe 

ALBERTO CRESPI 



Arriva Miilan 
La Cina 
è più vicina? 

Nei cinema il nuovo film Disney 
Ma a Pechino non l'hanno amato 


y 




MICHELE ANSELMI 

Con Mulan la Cina doveva esse¬ 
re più vicina, almeno agli Stati 
Uniti. Risulta invece che, nono¬ 
stante l'accuratezza della messa 
in scena e il cognome della sce- 
neggiatrice (Rita Hsiao), i buro¬ 
crati comunisti di Pechino non 
abbiano apprezzato lo sforzo. 
Neppure dopo la visita di Clin¬ 
ton. Magari ce l'hanno ancora 
troppo con il Kundun di Scorse- 
se per fare pace. Eppure il film, 
iscritto nella tradizione di- 
sneyana ancorché riveduta e 
corretta alla luce dei nuovi gusti 
giovanili, consegna al pubblico 
planetario un'idea della Cina 
che vale più di mille campagne 
pubblicitarie e incontri politici 
al vertice. Perché ci fa sentire 
tutti un po' più vicini a quella 
millenaria cultura e insieme, 
come ha scritto Libération profe¬ 
tizzando il successo del film, ci 
ricorda che la protagonista si 
batte per dei «valori familiari» 
apprezzabili sia dai neoconfu¬ 
ciani cinesi sia dagli umori del¬ 
l'America profonda: la pietà fi¬ 
liale, il patriottismo, la lealtà e 
l'arte di arrangiarsi... 

Costato attorno ai 100 milio¬ 
ni di dollari, più del rivale spiel- 
berghiano II prìncipe d'Egitto che 
vedremo a Natale, Mulan è un 
film fantasioso e avvincente 
che intreccia esotismo orientale 


e grinta rock, citazioni colte (il 
Kurosawa di Ran, l’Alessandro 
Nevskij) e parentesi scherzose (la 
vecchia tata mezza cieca sembra 
Mr. Magoo), empito eroico-ro- 
mantico e puro divertimento. 

La ragazza del titolo (significa 
magnolia) è una bella e fiera ci¬ 
nese di 2000 anni fa che si tra¬ 
veste da soldato per salvare da 
morte sicura il vecchio padre, 
richiamato alle armi. Accade in¬ 
fatti che gli Unni capitanati dal 
feroce Shan-Yi abbiano invaso 
la Cina (siamo in piena dinastia 
Wei del Nord) sbaragliando in 
pochi giorni l'esercito imperia¬ 
le. La catastrofe è alle porte. Ma 
i conquistatori 
non hanno 
fatto i conti 
con Mulan: al 
pari della De¬ 
mi Moore di 
Soldato Jane, la fanciulla, credu¬ 
ta un fragile uomo, si impone 
nei corsi di addestramento e 
galvanizza i suoi maldestri com¬ 
militoni. E al momento di fare 
la guerra sarà proprio lei a sba¬ 
ragliare gli avversari con uno 
stratagemma... 

È una Giovana d'Arco ante- 
litteram (agli spettatori italiani 
di una certa età potrebbe però 
ricordare la Loretta Goggi di La 
freccia nera) questa condottiera 
scaltra e audace che sin dall'ini¬ 
zio appare come una protofem¬ 
minista rispettosa degli avi ma 



non sottomessa alle tradizioni 
che la vogliono docile sposa de- Prillici 
dita ai lavori domestici. Ma il , . 

film, firmato dai veterani Barry Q1 JNcìtcuC 
Cook e Tony Bancroft, è anche 
una prova di virtuosismo tecni¬ 
co, nonostante il massiccio im¬ 
piego del computer. Elaborato Per tutti 
nei nuovi studi di Orlando, Mu- i gusti 
lan eredita dal cinema d'avven¬ 
tura il gusto per le scene di mas- Si avvicina la 
sa, il montaggio frenetico, la se- cosiddetta 
quenza mozzafiato (la valanga battaglia di 
che seppellisce gli Unni fa im- Natale. In at- 
pressione), senza rinunciare al tesa che scen- 
bozzetto ameno, al gioco del danoincam- 

travestimento, all'invenzione po i calibri 

fantastica tipica della casa: qui da Novanta 

il dragoncello Mushu, una spe- (iPieraccio- 

cie di angelo custode pasticcio- ni, gli Aldo, 

ne, ma capace di inventare le Giovanni e 

«ombre cinesi» per ingigantirsi, Giacomo, «la 

che nell'originale parla con la maschera di 

scansione rap di Eddie Murphy Zorro», «Il 

e in Italia lo «doppia» Enrico principe d'E- 

Papi (prestano le loro voci an- gitto»...), 

che Vincenzo Mollica e Lina escono alcu- 

Wertmuller). ni film degni 

Ha ragione Gianni Riotta di nota, tra i 

quando, a proposito di Mulan e quali tre dei 

di II principe d'Egitto, parla di quattro che 

«favola globale», per dirci che la segnaliamo 

forza di questi due film discen- oggi in que- 

de non da un trucco «amerika- sta pagina. 

no», ma «dalla capacità, umile, Resta fuori 

di pensare il mondo come dal gruppo 
uno». Avviso ai genitori: il film «Amici Srvici- 

è anche per loro. Avviso alle ni» che recen- 

bambine: il film è molto più di- siremo 

vertente di Pocahontas. domani. 



NOSTALGICO 


Sesso, noia & disco-music 


SPIONAGGIO 


Very english, poco comico 


Se andavate in discoteca, ai tempi in cui la «di¬ 
sco-music» furoreggiava, questo è il vostro film. 
E se vi annoierete, colpa vostra: probabilmente 
vi annoiavate anche allora, negli anni Ottanta, 
ma eravate troppo giovani per accorgervene. Ci 
siamo passati tutti: alzi la mano chi, a 20 anni, 
non si è inventato qualche scemenza per svolta¬ 
re le serate. 

The Last Days of Disco, ovvero «gli ultimi 
giorni della disco», è un film nostalgico sen¬ 
za essere sentimentale. 
Rievoca i giorni ruggenti 
dei club newyorkesi 
(quello del film non ha 
nome, ma potrebbe essere 
lo Studio 54, o lo Xenon, 
o E1 Morocco: citiamo dalle note di produ¬ 
zione) senza mitizzarli. Whit Stillman, regi¬ 
sta-scrittore di Washington giunto al terzo 
film (i primi due erano Metropolitan, del '90, 
e Barcelona, del '94), punta allo studio d'am¬ 
biente: un gruppo di personaggi in età da di¬ 
scoteca, che di notte gravitano intorno ai 
club di Soho e di giorno lavorano nella City 
con alterne fortune. Le vere protagoniste so¬ 
no Alice e Charlotte, giovani impiegate in 
una grossa casa editrice: dividono l'apparta¬ 
mento, cercano di farsi belle e la sera tutte le 
loro energie sono finalizzate a incontrare 
qualcuno che le faccia «imbucare» nelle di¬ 


scoteche più prestigiose. Il sesso, sullo sfon¬ 
do, c'è, ma appare secondario: Stillman de¬ 
scrive una generazione per la quale conta so¬ 
lamente apparire. Avere il vestito giusto, la 
pettinatura giusta, e farsi vedere nei locali 
giusti assieme alle persone giuste. In questo 
contesto, l'autentico re di New York è il but¬ 
tafuori: il tizio che sta all'ingresso, e deciden¬ 
do chi entra e chi no decide anche del tuo 
destino (sociale, professionale, esistenziale). 

The Last Days of Disco è uno di quei film in 
cui tutti i personaggi sono assolutamente de¬ 
testabili e le loro chiacchiere rischiano di 
provocare in platea il coro «a lavorare, anda¬ 
te a lavorare!», sull'aria di Guantanamera. Re¬ 
sta il grande interrogativo: Stillman ha volu¬ 
to raccontarli così, vuoti, vacui e pronti per il 
lettino dello psicoanalista, o più semplice- 
mente non è riuscito a dare nerbo, né inte¬ 
resse drammaturgico, a un film fatto solo di 
dialoghi e di comportamenti? Il timore è che 
sia vera la seconda ipotesi, la certezza è che il 
film è inerte e che il suo interesse è puramen¬ 
te sociologico. Al Torino Film Festival, dove 
The Last Days of Disco è passato, gli abbiamo 
buttato lì un paragone con la desolazione 
umana di American Psycho, il romanzo di Bret 
Easton Ellis, senza i delitti. Ci ha guardati 
maluccio. Forse ha capito che non era pro¬ 
priamente un complimento. AL.C. 


Troppo sofisticato o troppo stupido? Il pubbli¬ 
co americano non ha avuto dubbi, decretando 
un sonoro insuccesso a The Avengers, il film 
britannico che riprende e aggiorna i perso¬ 
naggi di una fortunata serie televisiva degli 
anni Sessanta (in Italia si chiamava Agente 
speciale) interpretata da Patrick Mcnee e 
Diana Rigg. Nel trasportarla sul grande 
schermo, in ossequio a una cine-moda cor¬ 
rente inaugurata da Gli intoccabili, il regista 
canadese Jeremiah Che- 
chik ha ingaggiato due 
attori fascinosi come 
Ralph Fiennes e Urna 
Thurman e un glorioso 
divo del calibro di Sean 
Connery nel ruolo del cattivo: ma il gioco 
non riesce, più che spiritoso il film risulta 
lesso, e l'affettuosa parodia di una certa «in- 
glesitudine» all'ennesima potenza non va 
al di là di una scipita macchietta. 

Sigla alla 007, bombetta multiuso, om¬ 
brelli animati, completi impeccabili, mag¬ 
giordomi inamidati, tè a tutte le ore con o 
senza amaretti, Jaguar E alla Diabolik e Mi¬ 
ni Minor, battute molto british («C'è sem¬ 
pre un nemico, basta sapere dove cercar¬ 
lo»), minigonne, tute aderenti di pelle, par¬ 
rucche rosse e un'ombra di pop-art in stile 
Blow Up. L'Inghilterra del primo James 


Bond viene reinventata in una chiave di sti¬ 
lizzato omaggio alla commedia spionistica 
d'antan, con qualche effetto speciale com¬ 
puterizzato in più (quello stormo di api 
elettroniche). 

Ufficialmente siamo nel 1999, lo stesso 
cruciale anno di Strange Days, ma il Millen¬ 
nio al tramonto è solo un pretesto per evo¬ 
care una Londra astratta e irreale. È qui che 
, in un balletto di allusioni sessuali e striz¬ 
zatine d'occhio, si ritrovano a collaborare 
l'azzimato agente speciale John Steed e la 
vamposa metereologa Emma Peel (ma c'è 
anche una gemella venduta al nemico): il 
nemico da battere è il diabolico Sir August 
De Wynter - occhio al cognome: in inglese 
suona quasi come «inverno» - che ha trova¬ 
to il modo di governare il clima e minaccia 
una «bomba climatica» su Londra. O il go¬ 
verno paga o sarà una nuova glaciazione. 

Dura solo 88 minuti The Avengers, ma 
sembrano un'eternità. Compressi in ruoli 
così stereotipati da risultare fessi, i pur bra¬ 
vi Fiennes e Thurman si immolano sull'al¬ 
tare di un'ironia understatement dal fiato 
corto, mentre Connery, gonnellino scozze¬ 
se e citazioni dal Riccardo III, è un cattivo 
modello Spectre che sarebbe potuto uscire 
da uno dei suoi primi 007. Di sicuro devo¬ 
no averlo pagato molto bene. MI.AN. 


Joe non somiglia per niente a Babbo Na¬ 
tale, e forse verrebbe bocciato se si pre¬ 
sentasse nei grandi magazzini londinesi 
offrendosi per impersonare Santa Claus 
(nonostante la penuria di volontari, che 
è finita pure nei Tg). Eppure, se avrete il 
coraggio di rischiare un Natale cinema¬ 
tografico insolito, Joe potrebbe diventa¬ 
re vostro amico. 

Essendo protagonista di un film di 
Ken Loach, Joe è un rappresentante del¬ 
la working class britannica: è un proleta¬ 
rio di Glasgow, Scozia, che grazie alle 
riunioni degli Alcolisti Anonimi sta 
uscendo faticosamente dalla schiavitù 
della birra. Non beve da quasi un anno e 
forse sta «per farcela», grazie anche alla 
squadretta di calcio che ha messo su con 
gli amici ex beoni: sono schiappe alluci¬ 
nanti, ma giocano con le magliette della 
Germania campione del mondo del '74 
(quella di Mùller, Overath, Becken- 
bauer...) e trovano nelle ruvide partitelle 
di periferia un modo per stare insieme e 
per sentirsi vivi. 

Un giorno, mentre stanno andando a 
giocare, Joe conosce in modo brusco la 
donna della sua vita: Sarah, una giovane 
assistente sociale, a momenti investe il 
loro pullmino. Dopo una bella litigata, 
fra lei e Joe scocca la scintilla, ma non 
sarà un amore facile: Sarah 
sta seguendo la famiglia di 
Liam, il più talentuoso - 
ma anche il più disperato, 
con una moglie tossica e 
un bambino piccolo - della 
squadra di Joe. E Liam è perseguitato da 
McGowan, lo potente spacciatore loca¬ 
le. Per aiutare Liam, e per rabbonire 
McGowan, Joe si presta a fare un «lavo¬ 
retto» che Sarah trova inaccettabile. Ora 
tutto sembra crollare attorno a lui. Tor¬ 
nano i fantasmi: l'alcool, la disoccupa¬ 
zione, il terrore di non poter più avere 
una vita normale. Finché... 

Da vivace ritratto, qua e là spassoso, 
del proletariato di Glasgow My Name Is 
Joe diventa ben presto un dramma con 
venature thriller: infatti, per la prima 
volta da anni, gli autori - ovvero Ken 
Loach e il suo sceneggiatore Paul Laver- 
ty - chiedono ufficialmente di non sve¬ 
lare il finale, e noi ci guarderemo bene 
dal farlo. Si può dire invece, senza dan¬ 
neggiare il film, che My Name Is Joe ri¬ 
porta Loach ai temi, e ai livelli, di Piovo¬ 
no pietre, che assieme a Riff-Raffe a Lady- 
bird resta probabilmente il suo capolavo¬ 
ro. 

Anche stavolta, l'interrogativo morale 
è: può l'uomo commettere un reato, o 
ciò che è comunemente percepito come 
tale, per salvare i propri cari, o un pro¬ 
prio amico? Curiosamente in Piovono 
pietre la colpa era più estrema (un omici¬ 
dio, anche se quasi involontario) ma la 
risposta era netta e arrivava addirittura 
dal prete del quartiere, quindi dalla 
Chiesa; stavolta, il peccato è assai più 
veniale ma la risposta è sfumata, perché 
il dilemma morale di Joe si confronta 
con valori quotidiani e «banali»; l'amo¬ 
re, la famiglia, l'onestà. 

My Name Is Joe è l'ennesimo morality 
play di quel grande moralista del cinema 
(nel senso più nobile del termine) che è 
Ken Loach. Un film bello, intenso, e nel¬ 
la prima parte selvaggiamente diverten¬ 
te: da vedere senza dubbio alcuno. Inuti¬ 
le dire che il doppiaggio, per quanto 
eroico, non può restituire l'aspro dialet¬ 
to scozzese dei personaggi: almeno a Ro¬ 
ma, ogni lunedì e martedì al Nuovo Sa- 
cher, chi vuole può confrontarsi con l'o¬ 
riginale. E apprezzare la grandezza di Pe¬ 
ter Mullan (premiato a Cannes), che nei 
panni di Joe è qualcosa di più di un atto¬ 
re: è una vera forza della natura. 






05SP001A0512 ZALLCALL 1223:19:2212/04/98 


+ 


l'Unità 


lo Sport 



Sabato 5 dicembre 1998 


Melandri: «Questo Coni è da rifare» 

La ministra in pressing: un progetto di riforma pronto entro Natale 


STRISCIONI RAZZISTI 

E le telecamere 
dell'Olimpico 
sono fuori uso 


TOTOSCOMMESSE 

Totem telematici 
di Snai servizi 
nei campi di gara 



ROMA Cominciata con i fiori di 
benvenuto, finita con i sorrisi del¬ 
la cerimonia per la consegna dei 
premi Ussi, la prima visita al Foro 
italico del ministro per i beni e le 
attività culturali, vigilante sullo 
sport, Giovanna Melandri, ha 
probabilmente fatto vivere al Co¬ 
ni le due ore più drammatiche del¬ 
la sua storia recente. Due ore du¬ 
rante le quali i membri del Consi¬ 
glio nazionale si sono sentiti dire 
che lo sport non è più quello del 
1942 quando fu varata la legge isti¬ 
tutiva del Coni, che va cambiato 
dando spazio e voce a quello per 
tutti. Che il Governo intende farlo 
cominciando dalla riforma dello 


stesso Coni, possibile attraverso 
l'esercizio della delega contenuta 
nella legge Bassanini, e che per 
questo presenterà prima di Natale 
un suo progetto. A cui il Coni po¬ 
trà contribuire, ma non come in¬ 
terlocutore unico. E soprattutto 
con qualcosa di diverso dalla boz¬ 
za elaborata in innumerevoli riu¬ 
nioni formali e informali di Giun¬ 
ta e Consiglio nazionale. È vero 
che il ministro Melandri ha miti¬ 
gato il suo intervento concedendo 
alla fine che nella bozza «ci sono 
anche molte cose condivisibili» e 
dicendo di confidare «nella possi¬ 
bilità di percorrere questo cammi¬ 
no insieme». Ma sono state tante 


le bacchettate piovute oggi su un 
Consiglio nazionale che si aspet¬ 
tava probabilmente, anche per la 
mancanza di segnali alla vigilia, 
un ministro deciso sulle sue posi¬ 
zioni. Ma non di essere messo qua¬ 
si fuori gioco. Anche senza toccare 
il doping, su cui invece Melandri 
ha insistito ribadendo che «l'uso 
di sostanze chimiche tradisce la fi¬ 
ducia dei cittadini» e che le inchie¬ 
ste recenti «hanno portato alla lu¬ 
ce un fenomeno diffuso che ha 
raggiunto giovani e amatori». Ma 
a impressionare la maggioranza 
dei consiglieri è stata probabil¬ 
mente la visione dell'organizza¬ 
zione sportiva italiana che il mini¬ 


stro prefigura. Uno sport a due 
gambe in cui ai praticanti dell'a¬ 
gonismo si affianchino «i milioni 
di cittadini, e tra questi anch'io, 
che hanno trasformato gli italiani 
da un popolo di spettatori e tele- 
spettatori a popolo di praticanti». 
«Finora - ha constatato Melandri - 
l'organizzazione sportiva non ha 
corrisposto a questa situazione. È 
ora di cambiare». A Grandi che le 
ha chiesto di sciogliere il nodo del¬ 
la presidenza del Coni, la Melan¬ 
dri ha risposto senza chiarire i ter¬ 
mini ma con un identikit: «Uomo 
o donna di sport, tesserato o ex, 
proposto dalle realtà sportive rap¬ 
presentate nel Coni». 


Allo stadio Olimpico di Roma 
«non funzionano le telecame¬ 
re di controllo». Lo sostiene il 
sottosegretario all'Interno, 
Alberto La Volpe, che di que¬ 
sta inadempienza ne fa carico 
al Coni. «Tutto questo - ha di¬ 
chiarato il sottosegretario - 
rende molto ardua l'indivi¬ 
duazione degli autori di stri¬ 
scioni razzisti, come è avvenu¬ 
to in occasione della partita 
Lazio-Roma». La Volpe auspi¬ 
ca quindi «il ripristino urgen¬ 
te» del funzionamento delle 
telecamere da parte del Coni, 
nonostante - sostiene - «le sol¬ 
lecitazioni più volte fatte». 


Totem telematici che forniran¬ 
no aggiornamenti in tempo 
reale sulle scommesse disponi¬ 
bili e sulle quote proposte agli 
scommettitori. Questa la novi¬ 
tà che Snai Servizi presenterà 
oggi e domani al Palaverde di 
Treviso (ingresso Curva nord) 
in occasione dell'incontro di 
basket Benetton-Pompea. Con 
i totem telematici insieme alla 
già prevista possibilità di 
scommettere tramite telefono, 
gli interessati potranno presto 
effettuare le proprie scommes¬ 
se direttamente dai campi di 
gioco, fino agli ultimi minuti 
precedenti l'evento. 



Davis, sfortunato smash per l'Italia 

Strepitosa rimonta di Gaudenzi ma un infortunio lo blocca a un passo dal successo 
Perde anche Sanguinetti. Azzurri vicini al ko finale. Oggi il doppio senza Andrea 


Trap-Mazzone 
sfida da vertigini 

Oggi i tre anticipi di campionato 



Davide crolla 
E la Svezia 
raddoppia 

■ Il secondo match della pri¬ 
ma giornata, quello tra San¬ 
guinetti e Gustafsson va via 
in un lampo: 6-1,6-4,6-0 e la 
Svezia è già sul 2-0. Gusta¬ 
fsson si è dimostrato troppo 
solido per il nostro numero 
due, choccato dall'epilogo 
del match precedente. «Gu¬ 
stafsson ha giocato benissi¬ 
mo - ha detto Bertolucci alla 
fine della serata - ma Davide 
è rimasto molto colpito per 
l'incidente di Andrea». Ap¬ 
pena cinque game raccolti 
durante 90 minuti giocati in 
un'atmosfera irreale con i 
tifosi italiani oramai am¬ 
mutoliti. Oggi nel doppio sa¬ 
rà proprio Sanguinetti a so¬ 
stituire Gaudenzi. «È un 
doppio che non abbiamo 
mai provato prima - rivela 
Bertolucci sconsolato - ma 
ce la metteremo tutta per ri¬ 
montare. Certo consideravo 
gli svedesi favoriti sullo 0-0, 
figuratevi sullo 0-2...». Il ca¬ 
pitano legge poi sull'infor¬ 
tunio di Gaudenzi, la chiave 
della debacle azzurra. «An¬ 
drea si sentiva pronto, ma in 
allenamento si può solo si¬ 
mulare un match. E lui non 
ne giocava da 70 giorni. La 
muscolatura non ha retto 
ad un match così intenso». 
Ma non è stato un rischio 
schierarlo? Siamo sempre 
stati in contatto con il pro¬ 
fessore che l'ha operato. E 
poi Andrea non sarebbe mai 
sceso in campo se non fosse 
stato in condizione di far¬ 
lo». M.F. 


MILANO «Ho sentito un clack e 
poi, al cambio di campo, non riu¬ 
scivo neppure ad alzare la botti¬ 
glietta d'acqua». Il clack sentito da 
Gaudenzi e intuito da tutti i 
12.000 del Forum di Assago in ter¬ 
mini medici si chiama «parziale 
rottura del tendine sottospinoso 
del braccio destro» (probabilmen¬ 
te l'azzurro si dovrà operare); do¬ 
po cinque ore di dure sollecitazio¬ 
ni, il tendine s'è spezzato e, con 
lui, i sogni del primo punto italia¬ 
no nella finale di Coppa Davis. 

Poteva concludersi solo con un 
ko tecnico il suo match infinito 
con Magnus Norman: sul 6-6 del 
quinto set, il tennista azzurro s'è 
ritirato proprio ad un passo dal co¬ 
ronamento di una clamorosa ri¬ 
monta (Norman era in vantaggio 
4-0 nell'ultima frazione). L'ulti¬ 
mo sforzo profuso per guadagnar¬ 
si il 6-5 gli è stato fatale, il braccio 
non ha retto. Andrea non poteva 
perdere per la sola ragione che 
Norman non era capace di vince¬ 
re. Il ragazzone svedese aveva di¬ 
mostrato di non sapere chiudere 
neanche quando, sul 4-0 nell'ulti¬ 
ma partita (15-30 sul servizio di 
Gaudenzi), ormai non ci credeva 
più neanche Bertolucci. Povero 
capitano, ha sofferto come mai 
prima: raggomitolato sulla sedia, 
spesso in piedi a gridare, qualche 
volta affranto con lo sguardo per¬ 
so nel vuoto. 

«Ho giocato limitato per tutta la 
partita - dirà poi Gaudenzi - ho ini¬ 
ziato a sentire dolore già nel se¬ 
condo set, potevo forzare solo il 
diritto incrociato. Per il resto 
aspettavo il suo errore, ma questo 
non è il mio gioco». Eppure, no¬ 
nostante la menomazione, la vit¬ 
toria è stata ad un passo... «Ho da¬ 
to tutto quello che potevo e ormai 
avevo in mano la gara. Certo fossi 
stato bene al quinto non ci arriva¬ 
vo nemmeno». 


Massaggio alla spalla di Gaudenzi 


Norman e 
Gaudenzi han¬ 
no «pedalato» 
per cinque ore, 
sembravano 
due scalatori in 
fuga sui tor¬ 
nanti di mon¬ 
tagna che cer¬ 
cano distaccar¬ 
si a vicenda. 
Appena uno va 
in debito d'os¬ 
sigeno l'altro 
allunga scattando sui pedali ma, 
alla prima salita si pianta e viene 
raggiunto e superato dal rivale. Un 
tira e molla lungo cinque set che 
rischiava di non finire mai. 

Il primo a scattare è Norman, 
svedese atipico con quei suoi gam- 
boni un po’ storti. La sua forza è 


nel rovescio a due mani (per gli 
svedesi è obbligatorio, come per 
noi la leva...) che anticipa e con¬ 
trolla bene. Il suo punto debole è 
invece il dritto, troppo «lavorato». 
Insistendo su questo colpo Gau¬ 
denzi ha costruito mille e una ri¬ 
monta, finendo per vincere il pri¬ 
mo (da 0-3 fino al 7-6) e il terzo set 
(6-4 da 2-3). Ma Andrea non ha 
mai schiacciato il rivale, dandogli 
sempre una chance per ritornare 
sotto. Anche quando sembrava 
sul punto di crollare. Sul 3-1 della 
seconda partita Gaudenzi, in riti¬ 
rata verso il fondo campo, colpiva 
la palla da sotto allargando le gam¬ 
be, Norman piantava le sue nella 
terra e affossava una facile volée. 
Da quella «umiliazione» lo svede¬ 
se si riprendeva incamerando gio¬ 
chi a ripetizione nel suo miglior 


C.Ferraro/Ansa 


momento dell'incontro. Il 2° tie- 
break è perfetto: 7-0 in un amen. 
Per spezzare il ritmo a Norman, 
Gaudenzi si rifugia per tre minuti 
alla toilette, quando torna l'avver¬ 
sario è fuori giri, lui - invece - corre 
e colpisce che è un piacere: poten¬ 
za della diuresi. 

L'altalena al comando conti¬ 
nua. Nell'ennesima rincorsa Gau¬ 
denzi mette cuore e grinta, offre il 
suo sacrificio al pubblico («Non 
me la sentivo di perdere 6-0 da¬ 
vanti a questi tifosi»). Salva un 
match ball, con un tuffo alla Pa¬ 
naria si rimette in corsa. Poi si spe- 
gne dopo Face che gli regala il 6-5. 
La corsa a due d'improvviso s'in¬ 
terrompe. Norman è esausto, non 
avrebbe mai tagliato il traguardo 
per primo. Ma il caso vuole che sia 
il traguardo ad andargli incontro. 


ROMA Tre sono gli anticipi di oggi 
di serie A, tutti e tre riguardano la 
parte alta della classifica: Fiorenti- 
na-Bologna, Roma Pemgia, e Sam- 
pdoria-Parma. Tra questi incontri 
spicca il big match del Franchi: la 
capoclassifica recupera Rui Costa 
(guarito con largo anticipo da uno 
stiramento) Edmundo, dato in bi¬ 
lico a causa di un affaticamento 
muscolare e Padalino. La Fiorenti¬ 
na naviga con il vento in poppa 
ma gli emiliani hanno il morale al¬ 
le stelle per la vittoria in Coppa e il 
trionfo sulla Juventus. Perno della 
formazione rossoblù il rinato Si¬ 
gnori, Fontolan, ma soprattutto il 
ritrovato gioco. 

Si affrontano le due squadre 
che, in confronto allo scorso cam¬ 
pionato, hanno fatto registrare i 
piu sensibili miglioramenti (+9 i 
rossoblu, +8 i viola). La Fiorentina 
è a caccia di un record storico: cer¬ 
ca la sua 1 l/a vittoria interna con¬ 
secutiva (7 in campionato, 2 in 
coppa Italia, 1 in Uefa, finora) con 
la quale eguaglierebbe il primato 
fissato nella stagione 51-52 quan¬ 
do, da dicembre a giugno, vinse 
senza soste. Il Bologna vuole inve¬ 
ce prolungare l'imbattibilita ester¬ 
na di Antonioli, che in gare uffi¬ 
ciali è giunta a 639 minuti. Para¬ 
matti festeggia la 100/a partita di 
campionato in rossoblù. 

Sono 32 le sfide fra Trapattoni e 
Mazzone con netto vantaggio del 
tecnico viola per 15 vittorie a 5 e 
12 pareggi. E proprio in un loro 
confronto, Juve-Ascoli dell' 11 set¬ 
tembre '83, il Trap ha superato il 
collega con un 7-0 che ancora co¬ 
stituisce la massima vittoria in A 
del tecnico viola e anche la peg- 
gior sconfitta di Mazzone. Sfida 
dei «nonni» quella di Firenze, ma 
mai, qui, due tecnici erano andati 
così bene. «Prima - ha detto Maz¬ 
zone - c'è stato qualcuno (Sacchi, 
ndr) che ha fatto da traino ai nuovi 
tecnici e i vecchi sembravano sor¬ 
passati. Ma gli allenatori non de¬ 
vono fare i cento metri. Anzi, mi- 


glioranoconl'esperienza... ». 

Partita di ex quella di Genova 
(posticipo alle 20,30). II Parma 
(mai vittorioso negli 11 preceden¬ 
ti incontri a Marassi) punta su Ve- 
ron e sulla ritrovata brillantezza di 
Chiesa. Altro ex di lusso è Boghos- 
sian. I blucerchiati proporranno 
una difesa a quattro. 

Infine, la Roma, lanciata dalla 
ritrovata grinta del derby e dall'al¬ 
ta posizione in classifica, ospita il 
Pemgia che ha vinto una sola vol¬ 
ta su 11 precedenti in casa giallo¬ 
rossa: 2-1 nel 75/76. Sfida inedita 
tra Zeman e Castagner che finora 
non si sono mai incontrati in par¬ 
tite ufficiali. 


I nostri pronostìcì 


Qj TOTOCALCIO 

© 

Cagliari - Venezia 


1 X 

Juventus - Lazio 


1 

Milan - Udinese 


1 

Piacenza - Empoli 


X 

Salernitana - Bari 


1 2 

Vicenza - Inter 


2 X 

Brescia - Genoa 


X 

Cremonese - Atalanta 


1 X 2 

Lecce - Monza 


1 

Lucchese - Ternana 


X 

Ravenna - Pescara 


1 2 

Acireale - Palermo 


X 1 2 

Crotone - Avellino 


1 

3 totip 


E 

Prima corsa 

1 

1 


X 

2 

Seconda corsa 

1 

2 


X 

2 

Terza corsa 

X 

X 


1 

2 

Quarta corsa 

X 

1 1 


X 

1 2 

Quinta corsa 

X 

1 


1 

2 

Sesta corsa 

2 

2 X 


1 

X 2 

Corsa + 

11 

3 



I L’AZZURRO 
SCONSOLATO 

«Ho sentito 
un dolore 
fortissimo 
Non riuscivo più 
a muovere 
il braccio» 




POLYGRAM VIDEO 

A PolyGrnm Company 


SUNDAY 


DAY BI00DY SUNDAY, DISCUTEVI!, PlfASI, fl 
TARINO AT THE SUN, Wim OR WITHOUT Y0U 

l'indimenticabile concerto con ben 24 tra i loro successi più famosi. 
Oltre due ore di spettacolo garantito ! 

IN VIDEOCASSETTA 
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Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 




MICROCLIMI 


Don Camillo e il "cicciddino’’ ruspante 

ENZO COSTA 

Del "Pinocchio" di martedì ho seguito l'inizio che uno zapping di forza maggiore 
(per inaudita concomitanza di due programmi intelligenti) mi dirottasse su "Per 
un pugno di libri". Lo scorcio di Lemer mi è bastato per cogliere l'essenza del cic¬ 
ciddino Giovanardi che era lì per berciare il suo anatema al corso professionale 
per transessuali istituito dal Comune di Bologna. Ho avuto un 'epifania catodica: 
Giovanardi è tale e quale don Camillo versione Fernandel (con una tonaca in me¬ 
no e una frangetta in più). Identici il bel faccione equino, la buffa cadenza verna¬ 
colare, la sentenziosità nispante che divide l'Emilia e il mondo in comunisti e nor¬ 
mali. Mentre il sindaco VitalistaaPepponecomeioaSharonStone, Giovanardiè 
la ribattuta postuma (e stantìa) del prete di Guareschi. Solo che l'originale dialo¬ 
gava col Signore, e lui col suo Unto diArcore. 



♦ Parlano Marco e Antonella 
«Chiediamo solo una vita normale 
e un insegnamento che ci dia un fiituro» 


PIERFRANCESCO MAJORINO 

SARNO Marco esce dal barbiere 
«Peppe free style» rapato a zero 
alla Ronaldo e con l'aria soddi¬ 
sfatta; «uè uè, tu ssi proprio figo!» 
gli fa eco Antonella appoggiata 
alla Uno color blu notte. Il sole è 
appena tramontato ed il buio 
non è ancora sceso compieta- 
mente, tanto che la penombra la 
fa da padrona e i lampioncini 
non riescono ancora ad illumi¬ 
nare a dovere. Prima di salire in 
macchina si fanno una sigaretta 
con le cartine ed è possibile scam¬ 
biarci due chiacchiere. 

«Finiamola con 'sta storia. Fi¬ 
niamola. Siamo giovani come 
tanti, niente di più, niente di me¬ 
no» spiega lei, ventiduenne stu¬ 
dentessa universitaria. «Giovani 
normali» ripetono ossessiva¬ 
mente, cresciuti a Sarno «un po¬ 
sto sfigato come tanti, ma che 
non può essere ricordato solo per 
i morti e la tragedia ». 

«A lava, ci è entrata dappertut¬ 
to, ma è qui, nel cervello, il posto 
da cui va levata» spiega Antonel¬ 
la con la sigaretta tra le dita che 
indicano le tempie. 

«Il monte sarà sempre l'incubo 
che ci porteremo dietro, eppure 
io non voglio credere che lo guar¬ 
deremo con terrore per tutta la 
vita. Da bambini ci andavamo a 
giocare, e per i nostri genitori là 
c'era la vigna, dove si nasconde¬ 
vano da ragazzi. Ora è solo mon- 
nezza e lava, ma dobbiamo avere 
la forza di liberarcene» spiega 
Marco con l'aria di chi non ne 
può più. «Non possiamo vivere 
con l'angoscia» fa l'Antonella 
prima che i due salgano in mac¬ 
china per scappare chissà dove. 

E «non possiamo vivere con 
l'angoscia» te lo ripetono pure di¬ 
versi degli studenti che alcune 
ore prima hanno sfilato per il 
centro di Sarno. Si è trattato di 
una manifestazione riuscita: no- 
ve-diecimila ragazzi urlanti, ar¬ 
rabbiati e anche speranzosi: «vo¬ 
gliamo cambiare la scuola dalla A 
alla Z» gridano prima di elencare 
puntigliosamente proposte e 
controproposte. 

«Si tratta» spiega Fernando 
uno degli organizzatori «di uno 
sforzo che intendiamo fare per 
migliorare le nostre scuole». Il 
corteo è aperto da uno striscione 
dell'Unione degli studenti del- 
l'«Area Vesuviana» e infatti i ma¬ 
nifestanti provengono anche 
dalle scuole dei comuni vicini e 
da Napoli da cui sono partiti al¬ 
cuni pullman. 

«La cosa più bella» spiega sem¬ 
pre Fernando «è questa aria da 
gemellaggio che ci unisce, che ci 
fa stare assieme a Sarno ed in ogni 
altra città». 

La manifestazione poi, è inuti¬ 
le dirlo, si occupa del finanzia¬ 
mento alle scuole private con 
tanto di strscioni, cartelloni e vo¬ 
lantini che dimostrano tutta la 
viscerale contrarietà degli stu¬ 
denti. «Ci vuole un bel coraggio» 
ti spiegano arrabbiatissimi «vo¬ 
ler dare i soldi alle scuole private 
dopo che non si è fatto nulla per 
situazioni come queste!». 

«È una manifestazione sull'as¬ 
senza dello Stato» fa Lernando 
«uno Stato assente qui da noi, 
con quello che ci è sucesso, e nel¬ 
le nostre scuole che hanno sem¬ 
pre fatto pena. Nella mia c'è un 
laboratorio di informatica che 
avrà vent'anni. Bill Gates non 
sappiamo ancora chi sia. Oppure 
guarda lo sport. C'è solo un Cam¬ 
petto da calcio per chiamarlo 
«campetto da calcio» vuol dire 
fargli un complimento, visto che 
si tratta di una distesa di cemento 
senza porte: «ci hanno messo le 
righe dell'area di rigore per avere 
un alibi». 

Ed è anche a fronte di questi 
piccoli-grandi motivi che la pro- 


Cinque maggio 
cronaca 
dal fango 

■ Tra i giovani di Sarno. I ragazzi 
del paese campano invaso il 5 
maggio scorso da un mare di 
fango e ancora a minaccia di 
frane si sono riuniti per mani¬ 
festare per la scuola, per il la¬ 
voro, per un serio piano con¬ 
tro il dissesto idrogeologico. 
Ne abbiamo raccolto i malu¬ 
mori e le speranze, specchio 
di un Sud diviso tra arretra¬ 
tezza e sviluppo.Su Sarno ha 
scritto un libro Maria Annun¬ 
ziata, «La crepa», pubblicato 
da Rizzoli. Maria Annunziata, 
giornalista, ex direttore del 
Tgr, è nata a Sarnoe di Sarno 
racconta l’ultima dolorosa 
esperienza attraverso le voci 
degli abitanti e sulla base di 
una propria personale rivista- 
zione dei luoghi. Al centro del 
racconto una domanda: co¬ 
me reagisce una comunità 
italiana d’oggi quandoa col¬ 
pirla è una calamità naturale 
così grave, una comunità che 
appare per le sue stesse re¬ 
sponsabilità disarmata con¬ 
tro l’irrazionalità (prevedibi¬ 
le) della natura. 


Giovani a Samo 
tra scuole private 
e frane pubbliche 

Nel paese campano dove lo Stato 
ha abbandonato container e aule 


testa dei ragaz¬ 
zi delle scuole 
continua. I 
due licei, uno 
classico e l'al¬ 
tro scientifico, 
sono in auto- 
gestione: «non 
abbiamo occu¬ 
pato perché gli 
edifici scolasti¬ 
ci possono 
sempre servire 
per gli sfollati e 
qui da noi purtroppo non si può 
mai sapere». 

Nei prossimi giorni si terranno 
altre iniziative ed il 19 dicembre 
tanti di loro saranno a Roma per 
partecipare alla manifestazione 
nazionale. «Ma non ci fermiamo 
alla scuola privata, parliamo an¬ 
che di diritto allo studio che qui 
da noi vuol dire tante cose e poi di 
utilizzo degli istituti al pomerig¬ 
gio... sarebbe bello se si riuscisse¬ 
ro ad usare davvero». 

La protesta non impedisce pe¬ 
rò a nessuno di andare avanti con 
le iniziative in solidarietà delle 
famiglie colpite dalla tragedia del 
5 maggio. «A lava», come chia¬ 
mano quel pezzo di monte Saro 
che è franato improvvisamente 
verso la città, ha distrutto case, 
palazzi, piazze. Ha ammazzato, 
ha strappato l'abitazione a fami¬ 
glie già povere. In alcuni casi ad¬ 


dirittura ha travolto i containers 
dove la gente abitava dai tempi 
delterremotodell'80. 

«Dalla mia scuola è partita una 
campagna di solidarietà. Abbia¬ 
mo raccolto diversi milioni per 
tentare di aiutare i più bisognosi, 
quelli rimasti soli» continua Fer¬ 
nando impegnato all'interno del 
Consiglio di Istituto del liceo 
classico «Lucrezio Caro». «Diver¬ 
si di noi hanno perso amici, co¬ 
noscenti... e nessuno potrà di¬ 
menticarsi di quelle giornate». 

«Tu vedi le persone più coin¬ 
volte, che hanno perso qualcuno 
a casa e capisci che rimarranno 
segnate per sempre» spiega Ma¬ 
ria Luisa «quando viene il tempo¬ 
rale le vedi tremare, hanno pau¬ 
ra, pensano che l'incubo stia per 
iniziare di nuovo». 

«La classe mia» dice Lucia «ha 
le finestre che danno verso il 
monte. Io ho paura a girarmi, a 
voltare le spalle da un'altra parte. 
Ogni tanto con la coda dell'oc¬ 
chio lo controllo, controllo il 
monte. Perché ho una gran pau¬ 
ra». E il monte Saro paura la può 
mettere. I «graffi» che percorro¬ 
no la montagna come vere e pro¬ 
prie ferite hanno un aspetto di¬ 
verso da alcuni mesi fa. Nei gior¬ 
ni successivi alla tragedia erano 
veri e propri tagli che scendeva¬ 
no a valle. Oggi no. Anche se è 
quasi arrivato l'inverno la vege¬ 


tazione si sta lentamente riap¬ 
propriando del proprio territorio 
e la montagna è strana: si capisce 
che è successo qualcosa, qualco¬ 
sa di «irreale» che ne ha cambiato 
la conformazione ma a prima vi¬ 
sta non si comprende che cosa sia 
realmente accaduto. 

«In fondo» fa Giuseppe, im¬ 
piegato con l'aria da ragazzino «è 
chilla la nostra disperazione. Da 
principio pareva 'no sconquasso 
generale, come una bomba via. 
Oggi c'è una lotta che ci può ca¬ 
dere di nuovo in testa». «Saremo 
mai liberi?» si chiede Federica se¬ 
duta in un barettino pieno di fu¬ 
mo e di vecchi che giocano a car¬ 


te «Intendo, di tutte queste do¬ 
mande che continuiamo a farci, 
riusciremo a liberarcene? 

Voglio dire, qui è stato un fini¬ 
mondo, pure l'ospedale 'a lava 
ha divorato. E la gente fuggiva 
via in camicia da notte, saltando 
giù dai lettini, scivolando nel fiu¬ 
me, cadendo a terra, vedendosi 
'o televisore arrivargli addosso... 
come potremo non seguitare ad 
avere paura, incubi? Che ci stan¬ 
no pure quelli dell'80, qua, del 
terremoto, io ero via quell'anno 
ma pure 'o terremoto... ià questa 
non sarà la vita vero, ditemi che è 
tutto'no scherzo». 

Purtroppo no, anche se verreb¬ 
be da pensarlo magari leggendo i 
manifestini che tappezzano una 
parte della città reclamizzando 
un'agenzia funebre che «orga¬ 
nizza le cerimonia rapidamente» 
e mette a disposizione «perfino 
macchine di lusso e i migliori ca¬ 
valli». 

«Che vuoi» precisa Giuseppe 
«ognuno la prende come può e 
qui c'è gente che sulla lava ci è 
morta e gente che sulla lava ci è 
campata. Figurati che nei giorni 
subito dopo la tragedia ci sono 
stati furti, sciacallaggi e schifezze 
varie. Per fortuna non è la mia si¬ 
tuazione che c'ho 'o lavoro sicu¬ 
ro». «Il problema di questi posti» 
si fa duro Fernando «è la cultura 
camorristica che c'è dietro. Per¬ 
ché quando si odiano le regole e 
si tenta di fare quelli violenti, pre¬ 
potenti, come fanno tanti giova¬ 
ni, allora si è proprio parte della 
cultura della camorra. Guarda 
che quella non si vede solo dai 


Farinacci/Ansa 

morti ammazzati ma anche dagli 
atteggiamenti. Si tratta del guap- 
pismo. E vatti a vedere in una 
scuola privata, in un diplomifi- 
cio di quelli che stanno qua a Sar¬ 
no che vuol dire. Si tratta di posti 
dove la gente infila i ragazzi per 
far veloce, perché non vuole te¬ 
nerseli a casa. Ed è lì che il guappi- 
smo, cioè la legge dei guappi, può 
avere la meglio. Invece se noi me¬ 
ridionali vogliamo rialzare la te¬ 
sta allora è be¬ 
ne che ci met¬ 
tiamo a studia¬ 
re e studiare so¬ 
do». 

E forse è per 
questo che Fer¬ 
nando, finito il 
liceo, vuol fare 
«Scienze di¬ 
plomatiche» 
all'Università 
Orientale di 
Napoli. «Con¬ 
tinuare gli studi, deve voler dire 
convincersi che non è con il vitti¬ 
mismo che ce la si può fare» spie¬ 
ga Federica mentre torna a casa 
«di noi meridionali che stiamo 
sempre tristi, a chiagne, non se 
nepuòpiù». 

I vagoni della «Circumvesu¬ 
viana» che collega Napoli e Sarno 
verso sera sono praticamente de¬ 
serti. Alle stazioncine che il treno 
passa in rassegna sale e scende 
pochissima gente. «Questa mat¬ 
tina» fa Federica prima di scende¬ 
re alla sua fermata «il treno era 
stracolmo di gente, di ragazzi, fa¬ 
cevano un gran chiasso, pareva 
una gran festa». 


E sotto i piedi una terra che frana... 


Spetta a Napoli la «maglia nera» in Campania per 
l’attività franosa degli ultimi 20 anni con ben 168 
casi e per eventi alluvionali 55casi. Questo è solo 
unodei dati allarmanti scaturiti dal primoforum iti¬ 
nerante dei Verdi. Nella «top ten» dei Verdi, i Comu¬ 
ni più colpiti dafrane negli ultimi 20 anni in Campa¬ 
nia dopo Napoli, sono Ariano Irpino (Av) con 68 epi¬ 
sodi, Centola (Sa) con 41, Rofrano (Sa) con 33, Bi¬ 
saccia (Av) con 30, Pozzuoli (Na) con 27, Aquilonia 
(Av) con 26, Salernoe Vico Equense (Na) con 22, 
Amalfi (Sa) con 17. Tra le città più colpite da eventi 
alluvionali negli ultimi 20 anni dopo Napoli ci sono 
Benevento con 30 casi, Nocera Inferiore 18, Saler¬ 


no 15. Alla provincia di Salerno spetta, poi, il record ne¬ 
gativo degli ultimi vent’anni difrane ed episodi alluvio- 
nalicon 551 casi, segue il Napoletano con 500, l’Avelli¬ 
nese con 482, il Beneventano con 286, il Casertano con 
150. Per i fenomeni franosi sono400.000 i cittadini 
campani che possono essere travolti da uno degli avve¬ 
nimenti «naturali» più frequenti e disastrosi della re¬ 
gione e oltre il 60% dei napoletani vive od opera su cavi¬ 
tà sotterranee, quasi sempre senza esserne a cono¬ 
scenza. Analoga situazione e a volte peggiore in oltre 20 
Comuni della provincia di Napoli che contano oltre 
1000cavità rilevate e cartografate. Ogni cavità ha in 
media uno sviluppo di circa 500mq e l’altezza di 7-8 m.. 


■ DIECIMILA 
IN CORTEO 
«Ci vuole 
coraggio 
a finanziare 
gli altri mentre 
nei nostri istituti 
manca di tutto» 


■ L’INCUBO 
DEL MONTE 
«Lo vedo 
dalla mia classe 
e ogni tanto 
lo controllo 
perché ho 
una gran paura» 


La città di... 

Renzo Arbore 
racconta 
la sua Foggia 

È ormai un cittadino del mon¬ 
do, ma il cuore di renzo Arbo¬ 
re batte ancora nella sua cit¬ 
tà natale. «Foggia non era 
bella, ma è pulita, ordinata e 
ha fatto grandi passi avanti. 
Forse per il nostro animo 
provinciale. Abbiamo il gusto 
dell’imitazione. E ora Foggia 
è piena di pub». 

OPPO 
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Rione Sanità 

Pizze gratis 
per i ragazzi 
della camorra 

Nel quartiere Sanità, 25mila 
abitanti, tra i «ragazzi dei 
clan». Quelli che sono agli 
ordini di un guappo, che per 
lui raccolgono le schedine 
del totonero e le tangenti, di¬ 
stribuiscono la droga, danno 
le punizioni. E guadagnano fi¬ 
no a 800mila lire alla setti¬ 
mana 

MELETTI 
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L'inchiesta 

A Mirandola 
nella «biomedicai 
valley» 

A trenta chilometri da Mode¬ 
na c’è la capitale dell’usa e 
getta ospedaliero, un polo in¬ 
dustriale sorto in trent’anni 
nella piazza campagna emi¬ 
liana che fa concorrenza a 
Minneapolis. Aghi, tubicini, 
kit chirugici, cannule, parto¬ 
no da qui e vanno in tutto il 
mondo. 

CAMBONI 

A PAGINA 4 e 5 


Volontariato 

Solidarietà 
Il partito 
del 10 per cento 

Sono tre milioni e settecento- 
mila le persone che prestano 
gratis il proprio tempo. Sono 
oltre diecimila le associazioni 
del terzo settore, il no profit. 
Il «dizionario sociale» di Ca- 
podarco. E, per la prevenzio¬ 
ne, contro la malattia del se¬ 
colo, il tumore, un appello 
del Vida: «Una consulta per 
informare». 

SARTI 

A PAGINA 7 



In edicola la videocassetta 
con LE GUIDE PRATICHE 
DEL 

a 14.900 lire. _ 



L'occasione colta 
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D'Alema sferza gli industriali: ora investite 

Dall'Europa bacchettate a Bankitalia: i tassi sono ancora troppo alti 


LA POLEMICA 


STRATEGIE 
GLOBALI 
PER IL LAVORO 

CARLO SMURAGLIA 


IL CASO 


Anche alle Poste si potrà 
usare la cassa integrazione 

I sindacati: è un'arma a doppio taglio 



■ Dal 1999 anche le Poste potranno applicare, se vorranno e d’accordo 
con i sindacati, la cassa integrazione. La commissione Bilancio del Se¬ 
nato ha approvato un emendamento di Falomi (Ds) e Errai (Ppi). «Non 
è un invito alla cassa integrazione - ha precisato il sottosegretario Vita 
- ma un modo per rendere l’azienda più impresa». 

CANETTI WITTENBERG 
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ADDIO AL POSTO FISSO COMUNQUE 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

C i erano una volta due miti italiani. Il primo era quello delle 
«mille lire al mese», polverizzato ormai dalle ere inflattive, 
che fece sognare milioni di impiegati. Il secondo, ben più con¬ 
creto, quello del «posto fisso», a cui generazioni di famiglie piccolo bor¬ 
ghesi educarono (ed educano) i figli. Crollato anche questo. Ma solo ie¬ 
ri. L'innesco del crollo è nell'emendamento all'art. 34 del «collegato» 
alla Finanziaria, presentato da Falomi (Ds) e da Erroi (Ppi). Col parere 
favorevole del governo, dispone che anche alle Poste, come già negli 
istituti creditizi, siano applicabili gli ammortizzatori sociali per gover¬ 
nare l'«uscita» dei dipendenti, in caso di ristrutturazione. In pratica, si¬ 
gnifica: fine del posto fisso alle Poste. È una fine annunciata dalla rior¬ 
ganizzazione del pubblico inclusa nella riforma Bassanini. Ma stavolta 
il vulnus simbolico a un'intera «costituzione materiale», e a una men¬ 
talità nostrana secolare, è profondo. L'articolo di fede di entrambe? Ec¬ 
colo: lo Stato-mamma, dal diploma alla pensione. Senza analisi di bi¬ 
lancio nè controllo della qualità del lavoro. In cambio, uno stipendio. 
Gramo, ma per milioni di persone. Le Poste, feudo assistenzial-demo- 


SEGUE A PAGINA 13 


CATANIA Quello che serve al Mez¬ 
zogiorno è «più Stato e più merca¬ 
to». E meno lamentele e «cultura 
piagnona». È stato questo il mes¬ 
saggio con cui D'Alema ha chiuso 
ieri il convegno sulle «100 idee per 
lo sviluppo» a Catania. Rivolto agli 
imprenditori, li striglia: «È il mo¬ 
mento per investire, per scommet¬ 
tere sullo sviluppo». Gioca infatti a 
favore il calo dei tassi: su questo te¬ 
ma il governatore della Banca d'Ita¬ 
lia Antonio Fazio dimostra «pru¬ 
denza». Secondo D'Alema «ormai 
siamo vicini al 3%», e «siamo ri¬ 
spettosi della prudenza con la qua¬ 
le la Banca d'Italia si avvicina a 
quel livello». Ma la decisione di 
portare il tasso di sconto al 3,5% 
anziché al 3%, non è piaciuta al 
presidente della Banca Centrale Eu¬ 
ropea, Wim Duisenberg, che in 
un'intervista al Financial Times, 
confida di «non aver particolar¬ 
mente gradito» l'atteggiamento di 
via Nazionale. 

I SERVIZI 
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LE INTERVISTE 



Mattarella: «Caro Veltroni 
sul referendum ti illudi 
Prodi? Faccia una scelta» 


VARANO 
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siamo quarti nel mondo 
grazie al servizio nazionale» 

MORELLI 

A PAGINA IO 


Berfinguer la scuola pubbfica non perde una lira 

libri gratis a tutti gli studenti, anche il Senato approva la legge 


CATANIA «Circolano false infor¬ 
mazioni, non ci sono erogazioni 
dirette, tutto il governo ha riba¬ 
dito che non ci sarà un penny o 
una frazione di euro sottratti alla 
scuola pubblica per darli ad isti¬ 
tuti non statali». È categorico 
Luigi Berlinguer, ministro della 
Pubblica istruzione, nel ribadire, 
a Catania, in un incontro con gli 
studenti, le intenzioni del gover¬ 
no. E ieri, sempre a Catania, più 
di cinquemila ragazzi hanno 
aspettato l'arrivo del presidente 
del Consiglio per protestare con¬ 
tro i finanziamenti alle scuole 
private. Gli studenti hanno cer¬ 
cato di forzare il blocco della poli¬ 
zia per entrare nella sala dove si 
svolgeva un convegno con il pre¬ 
mier Massimo D'Alema. Ci sono 
stati dei tafferugli con le forze 
dell'ordine, nel corso dei quali 
tre persone sono rimaste contu¬ 
se. Uno studente è stato fermato 
e identificato. 

CIARNELLI 
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CENSIS 


«Un'Italia in trincea 
sempre più preda 
delle oligarchie» 

ROMA «Latitanza della capa¬ 
cità di leadership», una nazio¬ 
ne sempre più alle prese con 
«oligarchie montanti», la 
sconfortante immagine di 
«un'Italia in trincea». Non c'è 
stato molto da sorridere ascol¬ 
tando Giuseppe De Rita, che 
ha presentato ieri il rapporto 
annuale del Censis. Il segreta¬ 
rio generale dell'Istituto ha 
tracciato un quadro a tinte fo¬ 
sche non risparmiando criti¬ 
che ad una politica ormai tele- 
dipendente». L'unica speran¬ 
za? «I valori talpa che scavano 
neiprofondo». 

BADUEL IERVASI 
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Presidente donna? 

Il 41% degli italiani 
è favorevole 

ROMA II 41 per cento degli ita¬ 
liani guarda con favore alla 
prospettiva di una donna al 
Quirinale. È questo uno dei 
dati più significativi emersi da 
un sondaggio commissiona¬ 
to allTspo dal dicastero per le 
Pari opportunità, i cui risultati 
sono stati presentati ieri dalla 
ministra Laura Balbo. «Molti 
pregiudizi sono stati supera¬ 
ti». Ma la scrittrice Clara Sere¬ 
ni si mostra assai meno otti¬ 
mista: «Tutto bello ma in real¬ 
tà le decisioni importanti 
continuano ad essere prese al¬ 
trove». 

BOCCONETTI DI GIORGIO 
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DOMANI 

SU 

Metnopolis 

SPECIALE 

SULLA 

CASA 

La nuova legge 
sugli affitti 


Il mercato 
immobiliare 


Le tasse e i tributi 


L i articolo di Massimo Paci 
(«Sul lavoro serve più fer¬ 
mezza») rappresenta un 
serio invito ad una franca rifles¬ 
sione e ad un confronto esplicito, 
sulla cui opportunità non si può 
che essere totalmente d'accordo. 
Tuttavia, proprio ai fini di quella 
franchezza di confronto, su alcu¬ 
ni aspetti è richiesta qualche 
puntualizzazione, anche per evi¬ 
tare equivoci e fraintendimenti. 

Anzitutto, vorrei osservare che 
nell'artìcolo resta un pò in om¬ 
bra il dato fondamentale sulla vi¬ 
cenda del decreto-legge sugli 
straordinari, che ha indotto (sta¬ 
rei per dire «costretto») il gover¬ 
no a porre la questione di fiducia: 
mi riferisco al robusto, implaca¬ 
bile, ostruzionismo praticato dal 
Polo, per diversi giorni alla Ca¬ 
mera e poi per poche ore anche al 
Senato, interrotto per forza di co¬ 
se solo dalla volontà manifestata 
a tarda sera da parte del governo 
di porre, anche in Senato, la que¬ 
stione di fiducia. 

Un ostruzionismo condotto 
con una pertinacia che ha dato a 
molti l'impressione che in realtà 
l'obiettivo delle opposizioni non 
fosse tanto e solo quello di otte¬ 
nere modifiche al provvedimen¬ 
to, quanto di anticipare la batta¬ 
glia sulla disciplina organica del¬ 
l'orario di lavoro e particolar¬ 
mente sulla questione delle 35 
ore, mandando alla maggioran¬ 
za e al governo un inequivocabi¬ 
le messaggio. Di fronte ad un at¬ 
teggiamento simile, tentata ogni 
possibilità di intesa (e il governo 
lo ha fatto reiteratamente e con 
insistenza, proponendo anche 
alcune modifiche, accettate poi 
dalla maggioranza sia alla Came¬ 
ra che al Senato), non restava che 
porre la fiducia oppure cedere. 

Ma sarebbe stata giusta, que- 
st'ultima soluzione, o non avreb¬ 
be rappresentato un cedimento 
interpretabile dall'opposizione 
come un segno di intrinseca de¬ 
bolezza? 

Un altro aspetto che mi sem¬ 
bra emergere con ancora insuffi¬ 
ciente chiarezza è la sostanza del¬ 
la discussione sul decreto-legge 
sugli straordinari. Il governo 
(quello precedente) emana un 
decreto-legge su un aspetto mar¬ 
ginale del lavoro straordinario 
(gli obblighi di informazione alle 
autorità di vigilanza e il momen¬ 
to in cui essi scattano). 


SEGUE A PAGINA 2 


«Ferdinando Carretta è pazzo» 

La derisione del perito riapre il caso: lunedì sentenza sulla scarcerazione 


La Cassazione assolve gli stilisti 

«Vittime, non corruttori». Ferré: ho sempre creduto nella giustizia 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Odiare gratis 

E sporre svastiche e inneggiare ai forni crematori non è il peggior 
delitto degli ultras da stadio. Il peggiordelitto è non conoscere il 
significato di quei segni, e nemmeno avere voglia di conoscerlo. 
È usare parole, slogan, simboli, riferimenti storici dei quali si ignora 
tutto, se non che essi sono sguaiatamente aggressivi, dunque utili a 
intimidire la curva opposta. Questo uso «innocente» (perché ignaro) 
delle parole di sterminio, se da un lato allevia il timore che migliaia 
di ragazzi possano essere «veramente nazisti», dall'altro ripugna per 
la sua assoluta gratuità. Ho più rispetto per il nazista che voglia ri¬ 
vendicare il suo odio conoscendone il terribile peso, e soprattutto il 
prezzo, che per lo scemo che ne ripete il verso senza neppure immagi¬ 
narne sia il peso che il prezzo. Perché essere circondati da veramente 
scemi non è più consolante, né più rassicurante, che essere circondati 
da veramente malvagi, vista la permeabilità che gli scemi offrono ad 
ogni forma di malvagità. Dei cento che all'Olimpico hanno sollevato 
ai cielo lo striscione pro-Auschwitz, due soli capivano, gli altri no- 
vantotto no. Ma lo striscione non misurava due metri, ne misurava 
tanti quanti ne occorrono per tenere occupati i novantotto, tutti e no- 
vantotto. 


«Ferdinando Carretta è paz¬ 
zo». Questo il risultato della 
relazione del perito Piccini¬ 
ni incaricato dal giudice Za¬ 
nichelli per verificare lo sta¬ 
to di salute mentale dell'uo¬ 
mo che ha confessato da¬ 
vanti alle telecamere della 
trasmissione «Chi l'ha vi¬ 
sto?» di avere assassinato 
padre, madre e fratello. Le 
sue condizioni sono incom¬ 
patibili con il carcere e 
quindi lunedì il gip dovrà 
decidere se indirizzarlo a un 
manicomio giudiziario o 
verso una casa di cura. Sus¬ 
siste ancora il pericolo di 
fuga ed è per questo motivo 
che il magistrato non vuole 
rimetterlo in libertà. «Se 
avesse avuto accanto un 
medico non si sarebbe com¬ 
portato così». 

GUERMANDI 
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Le MU»V« 

avventure 

1 Charùe 


a cartoni animati 


In edicola 


a 14.900 lire 



L'occasione colta 


ROMA Anche la Cassazione as¬ 
solve gli stilisti: Santo Versace, 
Gianfranco Ferré, Krizia e alcuni 
collaboratori delle case di moda 
non sono dei «cormttori» bensì 
«vittime» di persone corrotte, in 
questo caso i finanzieri che inta¬ 
scarono le tangenti. Così la sesta 
sezione penale della Suprema 
Corte ha confermato la senten¬ 
za di assoluzione emessa dalla 
Corte d'appello di Milano nei 
loro confronti. Il pg di Milano 
aveva chiesto invece una con¬ 
danna «morale» come ricono¬ 
scimento di un principio, dato 
che il reato è ormai prescritto. 
Soddisfatto Ferré che commen¬ 
ta: «Questa vicenda conferma la 
fiducia che ho sempre riposto 
nella giustizia». Gli ispettori del 
Secit che ricevettero dagli stilisti 
somme di denaro hanno già 
patteggiato la pena. 
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L’Espresso 

P B E 5 E ni TA 



“Sex & 
Zen 2” 

Il fascino 
proibito della 
seconda volta. 


L’Espresso 
+ la videocassetta 
in edicola 
a sole 14.900 lire. 
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Sabato 5 dicembre 1998 



la Cultura 


l'Unità 



Italiani, un popolo di solitari «on line» 

Un convegno a Lucca su solitudine e depressione, malattie sempre più trasversali 


In vacanza 
con l'arte 


DALL’INVIATA _ 

SUSANNA CRESSATI 

LUCCA Un altro luogo comune 
che si sfata impietosamente: è 
quello degli «italiani gente alle¬ 
gra», aperti alla vita e amanti della 
compagnia. Stando alle ultime in¬ 
chieste in campo psicologico e psi¬ 
chiatrico le cose non stanno pro¬ 
prio così. Il fenomeno della solitu¬ 
dine e della depressione stanno 
purtroppo conoscendo una sta¬ 
gione di crescita. Lo testimonia il 
« successo » (10.000 contatti in me¬ 
no di sei mesi), del sito www.de- 
pressione.it gestito dalla Società 
italiana di psichiatria, uno stru¬ 


mento di informazione e consu¬ 
lenza diretta aperto non solo agli 
specialisti. Nel buio della solitudi¬ 
ne migliaia di persone cercano 
aiuto nella rete, a cui raccontano 
le proprie storie. Qualcosa di più 
profondo e di più inquietante del 
ricorso alle vecchie poste del cuore 
o ai telefoni amici. In questo caso 
la rete assume le caratteristiche di 
un «luogo interattivo caldo», che 
invita alla ricerca di soluzioni al 
proprio problema. Ma non sem¬ 
pre è così. 

Altri studi stanno infatti met¬ 
tendo in evidenza l'insorgere di 
disturbi compulsivi nell'uso di In¬ 
ternet, tanto che gli psichiatri 


hanno coniato il termine «Inter¬ 
net addiction» ed altri ancora 
stanno studiando le icone della 
solitudine, le immagini on line 
che meglio di tutte rappresentano 
la solitudine del popolo della rete. 
Ma forse sarebbe il caso di parlare 
di «solitudini». Proprio alla com¬ 
plessità di questa condizione 
umana, che attraversa strati socia¬ 
li e generazioni diverse, stanno in 
questi giorni dedicando la loro at¬ 
tenzione gli studiosi del quinto 
congresso nazionale della Società 
italiana salute mentale donna. Le 
solitudini come le elenca Emilia 
Costa, presidente della Società: 
quella subita per isolamento, 


emarginazione, separazione o 
perdita; quella sofferta per caren¬ 
za di affetto, di amore, di stima; 
ma anche la solitudine cercata co¬ 
me luogo di intimità, di tempo 
dello spirito. Ma se esiste, come di¬ 
ce lo psicologo Pio Ricci Bitti del¬ 
l'università di Bologna, una «feli¬ 
ce solitudine», fonte di creatività e 
di espressione più piena di sé, è la 
condizione buia, dolorosa, stres¬ 
sante che spesso tracima nella pa¬ 
tologia che più spesso sperimen¬ 
tiamo. Così è per i giovani. Una ri¬ 
cerca dell'Istituto superiore di sa¬ 
nità condotta su 2700 ragazzi dai 
14 ai 19 anni conferma il dato mo¬ 
strando come la ricerca di sollievo 


alla solitudine spinge verso com¬ 
portamenti ad alto rischio (fumo, 
alcol o droghe, disordini alimen¬ 
tari, guida pericolosa). E c'è chi 
parla di solitudine come di un ele¬ 
mento rintracciabile in altre pato¬ 
logie contemporanee come la bu¬ 
limia, le sindromi borderline cor¬ 
relate con le dipendenze multiple 
e i tentativi di suicidio. Un ultimo 
versante della ricerca riguarda la 
salute mentale, con interventi sia 
in campo psichiatrico (il lavoro di 
deistituzionalizzazione a Trieste) 
che medico (la solitudine delle 
ammalate di cancro al seno) e psi¬ 
cologico (la solitudine nel puerpe¬ 
rio o dopo una violenza sessuale). 


Turismo e beni culturali, un'accoppiata vincente 
secondo i più recenti dati del Touring Club. Solo il 
turismo a sfondo culturale è in ascesa mentre sta¬ 
zionari o al ribasso sono altri tipi di viaggi. Per con¬ 
sacrare questa tendenza del futuro si è aperto ieri 
(sino all'8 dicembre), al palazzo Viceregio di Caglia¬ 
ri, il terzo colloquio internazionale sulla gestione 
del patrimonio culturale dedicato quest'anno al 
rapporto con il turismo ma anche al rischio di uno 
sfruttamento incontrollato di beni artistici e am¬ 
bientali. Organizzato dal Dri, con il patrocinio del¬ 
la presidenza della Repubblica, l'incontro si occupa 
anche dei temi della divulgazione e della promo¬ 
zione con una tavola rotonda a cui partecipano 
operatori, docenti universitari, politici. Per chi è in¬ 
teressato, i lavori possono essere seguiti in tempo 
reale su Internet all'indirizzo telematico www. ti- 
scalinet.it/chm. 


«Eugenetica, la legge del mercato» 

Come tutelare la persona dalle possibili applicazioni del progresso scientifico? 
Il garante della privacy Rodotà all'incontro sulla bioetica che si svolge a Roma 


L'America vista 
dalla Liguria 

Mary McCarthy e Bocca di Magra 


CRISTIANA PULCINELLI 

Anno 2010. I dati genetici di 
ognuno di noi vengono ormai 
utilizzati dal mercato. Il datore di 
lavoro, assieme all'estratto di na¬ 
scita, può chiedere al futuro im¬ 
piegato di conoscere il suo patri¬ 
monio genetico. Così può sape¬ 
re, ad esempio, se quella persona 
ha un rischio elevato di amma¬ 
larsi intorno ai 40 anni in modo 
tanto grave da impedirle di soste¬ 
nere il ritmo lavorativo. E decide¬ 
re, di conseguenza, se assumerla 
(o promuoverne la carriera) o no. 
L'assicurazione, per stipulare un 
contratto, chiede di conoscere la 
carta d'identità genetica del 
cliente. Certo, se scopre che la 
sua probabilità di dover soppor¬ 
tare una malattia lunga e costosa 
è elevata, il premio assicurativo 
dovrà crescere. È una legge di 
mercato. D'altra parte, chi può 
vantare una mappa genetica mi¬ 
gliore pretende un trattamento 
di favore: premi assicurativi più 
bassi, carriera assicurata... 

Un'esercitazione fantascienti¬ 
fica? Forse, ma lo scenario non è 
lontano da quello che ha deli¬ 
neato ieri il garante della Privacy, 
Stefano Rodotà, nel corso del 
convegno «Bioetica e tutela della 
persona» che si è svolto all'acca¬ 
demia dei Lincei di Roma a ridos¬ 
so di quello della Cgil sui medesi¬ 
mi temi appena conclusosi. In 
un futuro non lontano, ha detto 
Rodotà «corriamo un rischio rea¬ 
le di concorrenza genetica. Il 
gruppo sociale che avrà una mi¬ 
gliore cartografia genetica po¬ 
trebbe essere quello favorito e 
avere un ruolo di controllo socia¬ 
le». Insomma, una vera e propria 
«eugenetica di mercato». Strano. 
Di solito il termine «eugenetica» 
fa pensare alla follia degli scien¬ 
ziati che volevano migliorare la 
specie umana selezionando gli 
individui in base ad alcune carat¬ 



teristiche fisi¬ 
che. Non si 
pensa che il 
mercato può 
essere altret¬ 
tanto folle. 

Per la prima 
volta nella sto¬ 
ria ci troviamo 
di fronte alla 
questione: co¬ 
me tutelare la 

_ persona dalle 

possibili appli¬ 
cazioni del progresso scientifico? 
Una delle parole chiave per af¬ 
frontare questo tema è «diritto 
alla conoscenza». Ad esempio, 
dice Rodotà, dobbiamo sapere o 
no che svilupperemo una malat¬ 
tia genetica? Abbiamo diritto a 
conoscere la nostra origine bio¬ 
logica oppure, considerando che 
secondo una ricerca francese dal 


CONOSCERE 
0 IGNORARE 
È giusto sapere 
se avremo 
una malattia? 

E se lo scopre 
il datore 
di lavoro? 


10 al 15 % della popolazione non 
è stato procreato dal padre «uffi¬ 
ciale», questa rivelazione potreb¬ 
be essere socialmente esplosiva? 
Possiamo controllare (e fino a 
che punto) le banche che con¬ 
tengono parti del nostro corpo o i 
nostri dati genetici? Con queste 
domande dovremo confrontar¬ 
ci, perché la realtà lo impone. Co¬ 
sì come impone di confrontarci 
con i dilemmi etici aperti dalla ri¬ 
cerca sulTembrione e dalla clo¬ 
nazione. E i dilemmi etici non si 
risolvono accantonando il pro¬ 
blema: «La fine del finanziamen¬ 
to pubblico della clonazione ha 
determinato l'afflusso esclusivo 
di capitale privato. Con un'inevi¬ 
tabile caduta del controllo». 

Possiamo trovare delle rispo¬ 
ste nella legge? Una cosa è certa, 
ha detto Adriana Loreti Beghè: in 
tempi di ricerca globale le norme 


nazionali su 
questi temi so¬ 
no inutili. Le 
regole devono 
arrivare dagli 
organismi in¬ 
ternazionali. 
Così come è 
avvenuto per 
la «Dichiara¬ 
zione univer¬ 
sale sul geno- 

_ ma umano e i 

diritti dell'uo¬ 
mo» emanata dall'Unesco nel 
'9 7. E così come è avvenuto per la 
direttiva comunitaria sulla «Pro¬ 
tezione giuridica delle invenzio¬ 
ni biotecnologiche» di quest'an¬ 
no che sancisce tre no: alla clona¬ 
zione umana, alla terapia genica 
su cellule germinali (che possano 
trasmettere il carattere modifica¬ 
to alle generazioni future) e all'u- 


NUOVI 
SCHIAVI 
Compravendita 
di organi, 
clonazione 
umana: torna 
il vincolo 
di servitù 


tilizzazione degli embrioni per fi¬ 
ni industriali. 

Un aspetto su cui molti con¬ 
cordano, e che è stato sottolinea¬ 
to da Giovanni Berlinguer, è 
l'impossibilità di fermare la ricer¬ 
ca scientifica. Quello che invece 
si può (e si deve) fare è mettere dei 
paletti all'uso di alcune scoperte. 
Prendiamo, ad esempio, la clo¬ 
nazioneumana. «Se la produzio¬ 
ne di esseri umani predetermina¬ 
ti fosse ammessa - dice Berlinguer 
- sarebbe difficile evitare la nasci¬ 
ta di nuove forme di subordina¬ 
zione di viventi della nostra spe¬ 
cie (eventualmente modificati in 
rapporto a particolari funzioni)». 
Insomma assisteremmo a un 
grande ritorno al passato (i cui 
prodromi, a dir la verità, già li ve¬ 
diamo nella compravendita de¬ 
gli organi del corpo umano). Un 
ritorno ai tempi della schiavitù. 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

LERICI Scoprì Bocca di Magra nel 
1960 e i suoi soggiorni nella locali¬ 
tà al confine tra Liguria e Toscana 
alla fine furono sette. Allora Mary 
McCarthy aveva quarantotto anni 
ed era un'affermata scrittrice ame¬ 
ricana, la più pungente tra gli in¬ 
tellettuali newyorkesi, Tunica ca¬ 
pace di fare satira sull'intellighen- 
zia liberal americana di cui faceva 
parte. A lei, alle sue vacanze liguri 
e al paesaggio letterario perduto di 
Bocca di Magra è stata dedicata 
una giornata di studi a Villa Mari- 
gola di Lerici e l'ultimo dei «Tac¬ 
cuini di Bocca di Magra» curato da 
Zeno Birolli. A condurre la Me Car- 
thy (1912-1989) nella piccola loca¬ 
lità tra fiume e mare furono Mi¬ 
riam e Nicola Chiaromonte, consi¬ 
derato tra i maggiori critici teatrali 
italiani. In una lettera all'amica 
Hannah Arendt, la scrittrice rac¬ 
conta di essersi trovata sola in una 
Roma deserta e con l'incubo delle 
imminenti Olimpiadi. Venne ospi¬ 
tata a Sans Fagon e frequentava la 
casa di vacanze di Mario Levi, fra¬ 
tello di Natalia Ginzburg, e della 
moglie Angiò che tradusse tutti i 
suoi libri in francese. Bocca di Ma¬ 
gra era da tempo uno dei principa¬ 
li ritrovi estivi di intellettuali con 
la presenza di Vittorini, Montale, 
Sereni, Fortini, Einaudi, Giudici, 
Renato Birolli, visite fortuite e oc¬ 
casionali di Marguerite Duras, 
Henry e Peggy Craig, Francine Ca¬ 
mus, Sonia Orwell. 

In quel cenacolo internazionale 
che mischiava italiani, francesi, in¬ 
glesi e americani, lei portava l'an¬ 
sia di un paese segnato dalla guer¬ 
ra del Vietnam ma anche l'irre¬ 
quietezza di un mondo dove cova¬ 
vano tensioni sociali. Giornalista 
prima e scrittrice poi, la McCarthy 
era stata sposata dal 1948 al '56 
con il principe dei letterati statuni¬ 
tensi, Edmund Wilson. Apparte¬ 
nente al ceto democratico borghe¬ 


se, schierata nel movimento an¬ 
timperialista, aveva già raggiunto 
il successo internazionale con «Ri¬ 
cordi di un'educazione cattolica» 
del 1957, preceduto da «Gli uomi¬ 
ni della sua vita» del '49 e «Vita 
sregolata» del '55. Proprio in coin¬ 
cidenza con il periodo di Bocca di 
Magra uscì in Italia uno dei suoi li¬ 
bri migliori, «Il gruppo» a cui fa¬ 
ranno seguito altre conferme con 
«Uccelli d'America» del '72 e 
«Cannibali e missionari» del 1979. 

«Il motivo della sua presenza in 
Italia negli anni cinquanta e nel¬ 
l'estate degli anni sessanta a Bocca 
di Magra - scrive Birolli - va ricer¬ 
cato nella sua mutazione profon¬ 
da». Ogni tassello di quel paesag¬ 
gio - il fiume e i suoi arenili spon¬ 
tanei, la visione delle Apuane, 
Punta Corvo, Punta Bianca e Mon- 
temarcello - sembra un labirinto 
capace di suscitare in lei tante 
energie. Non a caso là è impegnata 
nella stesura del romanzo «Uccelli 
d'America» che termina con il pri¬ 
mo bombardamento americano 
sul Vietnam del Nord. In quel pe¬ 
riodo la McCarthy si stabilisce de¬ 
finitivamente a Parigi, dove il suo 
quarto marito Jim West era stato 
assegnato in qualità di diplomati¬ 
co, mantenendo stretti rapporti 
con il gruppo di Bocca di Magra si¬ 
no ad un fatidico e provocatorio 
addio nell'estate del '66 («A Punta 
Bianca ci sono troppe bottiglie di 
plastica») che sembra segnare la fi¬ 
ne di un paesaggio naturale e uma¬ 
no ma anche la scomposizione 
dell'idea di convivenza tra svago e 
tensione, vacanza e guerra. L'anno 
seguente la scrittrice partì per Sai¬ 
gon, il cuore della macchina belli¬ 
ca americana. Di lei oggi è difficile 
trovare un libro e nessun editore 
l'ha riproposta negli ultimi anni. 
Resta il ricordo di un passaggio a 
Bocca di Magra, «quella coinciden¬ 
za di date - scrive Zeno Birolli - che 
non ha lasciato tracce, non un se¬ 
gno palpabile e solo l'impressione 
di un gran fuoco d'artificio». 




a 18.000 LIRE 
nelle migliori 
librerie, 
in regalo 
agli abbonati 
sostenitori, 
oppure... 
telefonateci 
allo 06/70204 
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QUESTA SETTIMANA 


in omaggio con il giornale, 
il quarto fascicolo di 

“Ab casa” 

• un’Enciclopedia uni 
•facile da usare, 

•di 400 pagine 


SCIOPERI, ALTRE REGOLE? 

Gli utenti hanno mille 

ragioni, il tavolo 
c’è, le proposte 
anche: 
si arriverà a 
una svolta? 


“ARREDARE BENE RISPARMIANDO” 
IN REGALO CON “IL SALVAGENTE” 
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FAMIGLIE E PAURA Uscire soli di 

sera, fre¬ 
quentare luoghi affollati, dare confidenza 
agli sconosciuti, sono ritenuti comporta¬ 
menti ad alto rischio tanto che i cittadini 
nazionali preferiscono restare a casa, prefe¬ 
ribilmente dietro una porta blindata (circa 
un italiano su 2 ha scelto questa fonna di di¬ 
fesa personale). A sondare i timori di fine 
millennio è il Censis che nel rapporto 1998 
sottolinea che la micro-criminalità, sempre 
più subdola, stia avvelenando «giorno dopo 
giorno, reato dopo reato la tranquillità di 
milioni di italiani». Al luogo comune che 
vede gli italiani come chiassosi, socievoli e 
disponibili ai rapporti umani si sostituisce, 
secondo i dati del Censis, una popolazione 
che per il 68,4% si rifiuta di uscire sola di 
notte, per il 72% dichiara di essere sempre 
guardinga con gli sconosciuti, per circa il 
47% evita i luoghi affollati. Questa perce¬ 
zione sociale di insicurezza è in aumento 
(+0,7% tra il 1996 e il 1997), nonostante, 


ricorda il Censis, i reati siano stazionari. E 
la percezione di insicurezza colpisce più fa¬ 
sce deboli come le donne. 

RAZZISMO Roma più razzista di 
Milano? Sembra di sì, a 
leggere il rapporto Censis sulla vita degli im¬ 
migrati nelle principali città italiane. La 
problematica del razzismo e del pregiudizio 
verso gli stranieri viene infatti percepita 
molto di più dagli immigrati che vivono a 
Roma (ne parla il 37,3%) rispetto a quelli 
che vivono a Milano (20,3%). «La capitale, 
quindi - scrive il Censis - presenta maggiori 
difficoltà di inserimento, specie nel periodo 
immediatamente successivo all'arrivo». 
Gli italiani, tuttavia, «esprimono ancora 
molti dubbi riguardo al senso e ai rischi del¬ 
la presenza straniera nel nostro Paese». Per 
il 48,3% una società multietnica rischia di 
divenire una fonte di conflitto, ma per il 
41,8% si tratterebbe di un fattore di evolu¬ 
zioneculturale. 


DIRITTO DI VOTO n 56,6% degli 

italiani è favo¬ 
revole alla concessione del diritto di voto 
agli immigrati regolari alle elezioni ammi¬ 
nistrative. Il tema dell'immigrazione, co¬ 
munque, non viene vissuto come un'emer¬ 
genza: solo il 26,6% degli italiani, infatti, 
considera l'immigrazione come uno dei tre 
problemi principali del paese e lo stesso 
Censis rileva che «pocopiù di20.000perso¬ 
ne» all'anno «non costituiscono un esercito 
di invasori». 

CITTADINI LITIGIOSI La giusti¬ 
zia civile è 

troppo lenta: fino a 10 anni per i tre gradi di 
giudizio. Non va bene, perché gli italiani 
stanno diventando più litigiosi: i nuovi pro¬ 
cedimenti sono passati da 1,2 milioni del 
'93 a oltre 1,4 milioni nel ‘97, andando a 
sommarsi ai 3 milioni già pendenti. Buono 
il giudizio del Censis peri giudici dipace. 


«L'Italia a rischio oligarchie» 
De Rita boccia la politica 

Presentato il rapporto Censis: «La società civile non ce la fa più» 
Italiani blindati, più razzisti, ma darebbero il voto agli immigrati 



IN 


PRIMO 


PIANO 


Cultura 
e media 


Italiani divisi 

tra multimediali 
e teledipendenti 

Quasi il 34 
per cento 
della popo¬ 
lazione (tra i 
20 e i 50 an¬ 
ni) è un con¬ 
sumatore 
multimedia¬ 
le. È interes¬ 
sato a tutta 
la gamma 
dei media a 
disposizio¬ 
ne: dal tea¬ 
tro al video¬ 
registratore, 
da Internet 
ai giornali e 
libri. Circa il 
40 per cen¬ 
to, invece, è 
tele-dipen¬ 
dente, ossia 
consumatori 
quasi esclu¬ 
si di tv. 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Un anno «turgido e irrisol¬ 
to». Anzi, un intero ultimo decen¬ 
nio «cimitero di eventi politici», 
per latitanza delle capacità di lea¬ 
dership: perché oggi la politica è 
«solo simulacro». Mentre la socie¬ 
tà civile non riesce più a supplire e 
sono evidenti sia le «tentazioni 
oligarchiche» che quelle di «istitu¬ 
zionalizzazione». Un «sistema ar¬ 
roccato a difesa» e «l'Italia in trin¬ 
cea». Eccole, le parole chiave del 
'98, per il Censis. Come sempre, 
molto d'effetto seppure molto 
precise. Ma davvero poco allegre, 
questa volta. Tanto da far iniziare 
il segretario generale Giuseppe De 
Rita con il tono di chi vorrebbe 
chiedere scusa, ma proprio non 
può far altro 
che dire come 
la pensa, nel 
suo intervento 
di presentazio¬ 
ne del rapporto 
annuale. Per¬ 
ché sia lui che il 
direttore Giu¬ 
seppe Roma, 
hanno una sola 
parola, per de¬ 
finire questo 
ultimo anno e 
il decennio che si sta per conclu¬ 
dere: un tunnel. Euna sola speran¬ 
za: i «valori talpa» che scavano co¬ 
munque nel profondo. 

«È da stamattina presto - inizia 
De Rita - che ci chiedete il motivo 
di tanto pessimismo, ci chiedete 
perché diciamo che i localismi 
economici, il sommerso, non ba¬ 
stano più. Che devo dirvi? Fin da 
marzo, con il rallentamento eco¬ 
nomico e dei consumi, io sono tra 
i più pessimisti. In parte, ho avuto 
delle conferme. In parte no. Certo, 
è un momento di passaggio. Oggi 
l'Italia ha davanti una sfida: capire 
come ci si atteggia davanti ad una 
gestione diversa dei poteri mon¬ 
diali. Amato sostiene che la socie¬ 
tà va avanti perché ci sono delle 
talpe che scavano. Sono i valori 
talpa: l'individuo, la piccola im¬ 
presa, il distretto, il territorio, il 
policentrismo dei poteri, la capa¬ 
cità di fare coesione. Ma certo il '98 
non ci aiuta a capire dove andia¬ 
mo. C'è stato dentro tutto e il con¬ 
trario di tutto. Il bipolarismo e il ri¬ 
torno delle coalizioni, per esem¬ 
pio. E tutti gli anni 90 sono irrisol¬ 
ti: un decennio davvero "evene¬ 
menziale", che non ha prodotto 
un tubo. A conferma che gli eventi 
non producono mai nulla. Il pro¬ 
blema non è che i Ds sono al pote¬ 
re e allora... Anzi, uno pensando al 
Caf e vedendo la situazione attua¬ 
le potrebbe dire "rieccocilà". Il fat¬ 
to è che non c'è, per dirla gram¬ 
scianamente, un'egemonia poli¬ 
tica, una capacità di dare una for¬ 
ma generale alla società». 

Parole dure, che diventano an¬ 
cora più dure quando De Rita cer¬ 
ca di spiegare: «Questa è una poli¬ 
tica prigioniera di Pinocchio e 
Porta a Porta. E così, diventano 
virtuali non solo le persone, ma 
anche i concetti, le idee. Diventa 
virtuale anche il Kossovo e per ca¬ 


I IL «VALORE 
TALPA» 

«A noi piacciono 
le autonomie 
che fanno rete 
su di loro 
senza aspettare 
deleghe dall’alto» 


pire la realtà devo andare al cine¬ 
ma, a vedere "Salvate il soldato 
Rayan". Che confusione». E la so¬ 
cietà civile? De Rita, che pure l'ha 
tanto amata, ora si arrende: «Di so¬ 
lito - prosegue - se Stato e politica 
vanno male, noi italiani diamo il 
meglio. L’abbiamo visto nel '92- 
'93, complice Amato. Però non 
basta più. Il sommerso c'è sempre, 
ma non ne nasce più l'impresa. I 
sindacati sono anche più forti, ma 
i patti del lavoro non hanno forza 
propulsiva». Cita le imprese italia¬ 
ne, andate ad investire all'est ma 
ora di ritorno, De Rita, per spiegare 
che la società sente la propria in¬ 
sufficienza a supplire e torna a ca¬ 
sa, «in trincea». E lo definisce sen¬ 
za mezzi termini un incartamen¬ 
to. «Secondo me temporaneo», 
prova a stemperare. Ma poi, ecco 
altri guai: «Ci sono due "uscite" - 
spiega De Rita -. Una è l'istinto oli¬ 
garchico: se società e politica non 
ce la fanno, può prevalere. Già og¬ 
gi c'è, in tre o quattro gmppi priva¬ 
ti e due o tre sedi pubbliche. È un 
intreccio di poteri tra politici, ma¬ 
gistrati, giornali, industria, finan¬ 
za. Un'oligarchia montante che 
però non riesce a diventare élite, 
non ha una cultura, un'idea gene¬ 
rale di questa società. Non ha ca¬ 
pacità egemonica. Anche ai mini¬ 
steri del Bilancio e del Tesoro, so¬ 
no bravissimi, ma non prospetta¬ 
no un'idea verso cui andare». Se¬ 
conda "uscita": «Affidarsi alle isti¬ 
tuzioni. Lo si fa - sottolinea De Rita 
- se non si ha fiducia nelle proprie 
forze. Abbiamo fatto quarant'an- 
ni di battaglie per deistituzionaliz¬ 
zare minori, matti, sanità, vita 
quotidiana, però l’istituzione vin¬ 
ce. D'Alema, è più potente come 
presidente del Consiglio che co¬ 
me segretario del più grosso parti¬ 



Italiani che vedono in una società multietnica 
un’evoluzione culturale 

41,8% 

Italiani che vedono in una società multietnica 
una fonte di conflitto 

48,3% 

Italiani che sono favorevoli a concedere 
il diritto di voto alle elezioni amministrative 
agli extracomunitari in possesso 
di regolare permesso di soggiorno 

— 

I 

56,6% 

Italiani che vedono neirimmigrazione 
' extracomunitaria uno dei tre problemi 
principali del paese 

26,6% 

Italiani che individuano l'immigrazione 
extracomunitaria come uno dei tre problemi 
principali nella propria zona di residenza 

15,9% 

Fonte: Indagine Censis - 1997 e 1998 jg 


to italiano. C'è 
un ritorno al 
momento isti¬ 
tuzionale come 
momento for¬ 
te». Lo dimo¬ 
strano «consi¬ 
gli comunali 
virtuali e sezio¬ 
ni di partito 
scomparse». 

Una cosa su 
cui lavorare, 
però, De Rita la 
vede. E la sot¬ 
tintende, ma 
non è difficile 
capire: «Una 

forza non riconducibile c'è - dice -. 
Ma se la politica resta debole, pro¬ 
seguiranno i processi di oligarchi- 
cizzazione e istituzionalizzazione. 
Ci vuole una presa di coscienza 
della debolezza». Ci vogliono, in¬ 
fine, tre domande: «Siamo capaci 
di affrontare la globalizzazione? 


LAVORO E GIOVANI 


Col diploma universitario 
il lavoro è assicurato 




n 


Durante 
il giorno 

Dopo 

cena 


Va ovunque senza nessun problema 

57,2% 

10,7% 

Va ovunque con qualche precauzione 

27,8% 

24,3% 

Cerca di evitare certe zone/orari 

9,0% 

45,0% 

È un po’ preoccupata ovunque 

6,0% 

20,0% 

_i 

Totale 

100,0% 

100,0% 1 

Fonte: Indagine Censis - Comur 

e di Roma, 1997 1 


Di dare un assetto intermedio alla 
società? Di creare un nuovo asset¬ 
to dei sistemi di poteri?». E poi, la 
sua vera speranza: «A noi, piace la 
talpa della cultura delle autono¬ 
mie, che fanno rete "poliarchica" 
su di loro, senza aspettare una de¬ 
lega dall'alto». 


ROMA Sono i diplomi universi¬ 
tari i titoli più appetibili dal mer¬ 
cato del lavoro. L'imprenditoria 
privata richiede infatti più giova¬ 
ni con tali titoli, triennali e pro¬ 
fessionali - introdotti all'inizio 
degli anni Novanta - di quanti gli 
atenei riescano a sfornarne. Lo ri¬ 
ferisce il Censis che, con dati alla 
mano, sottolinea «il volo» dei di¬ 
plomi univer¬ 
sitari nel mon¬ 
do del lavoro. 
Nel 1998 le as¬ 
sunzioni pre¬ 
viste dai soli 
privati per i di¬ 
plomati all'u¬ 
niversità sono 
state 13mila e 
300 contro i 
9mila e 400 
giovani che 
hanno effetti¬ 
vamente con¬ 
seguito un di¬ 
ploma univer- 
stitario nel¬ 
l'anno accade¬ 
mico prece¬ 
dente. Cosa che non è accaduta 
invece per le lauree. Sempre nel 
1988 le imprese private hanno 
previsto assunzioni per 26mila e 
200 laureati, contro un numero 
di «dottori» nell'arco accademi¬ 
co precedente di 115mila. 

L'annuale rapporto del Censis 


sulla situazione del Paese dedica 
ampio spazio al nostro sistema 
universitario e scolastico. Riban¬ 
dendo considerazioni già note: 
«L'università - scirve il Censis - è 
lontana dalla modernizzazione. 
Non sembrano ancora esserci 
strutture adeguate ed efficaci 
strumenti di supporto alla didat¬ 
tica e al diritto allo studio». Di 
conseguenza, la concezione stru¬ 
mentale della laurea oggi è supe¬ 
rata. Per il 72,8 per cento degli ita¬ 
liani il valore della laurea consi¬ 
ste nel fatto che essa fornisce una 
buona preparazione culturale e 
professionale e non uno stru¬ 
mento per inserirsi nel mondo 
del lavoro. Solo un italiano su 4 
(il 27,2 per cento) sottolinea l'im¬ 
portanza del titolo di studio in 
quanto tale. Più in generale è opi¬ 
nione diffusa (il 77,7 per cento) 
che l'arricchimento culturale co¬ 
stituisca uno strumento indi¬ 
spensabile per proporsi e muo¬ 
versi nella società attuale. 

Per quanto riguarda il giudizio 
degli studenti sui docenti, il Cen¬ 
sis sottolinea in primo luogo che 
si tratta «di una università lonta¬ 
na dai suoi stessi studenti». Pochi 
sono i casi in cui lo studente ri¬ 
scontra nel docente una adegua¬ 
ta disponibilità di tempo nei suoi 
confronti (il 19,9 per cento), la 
capacità di stimolare interesse (il 
17,3 per cento) o attenzione e 


partecipazione ai problemi degli 
studenti (l'11,3 per cento). Ne 
consegue che la frequenza delle 
lezioni è utile più per socializzare 
con i propri colleghi (l'82,l per 
cento) che per stabilire contatti 
con i professori (il 39,8 per cen¬ 
to). Come dire: orientamento e 
diritto allo studio evidenziano 
ancora un carattere marginale 
nelle politiche universitarie. Si 
frequentano le lezioni più per su¬ 
perare gli esami che per appren¬ 
dere metodologie e tecniche di 
lavoro professionale. 

Il Censis, infine, pone un'ur¬ 
genza: quella di sotenere politi¬ 
che di incentivazione degli inve¬ 
stimenti sul capitale umano». 
Nei prossimi due anni - si legge 
nel rapporto - sono previste nel 
sitema produttivo circa 739mila 
assunzioni, con un saldo positi¬ 
vo netto, rispetto alle uscite, di 
circa 259mila unità. «Ma i pro¬ 
cessi di valorizzazione del capita¬ 
le umano - spiega il Censis - sem¬ 
brano costituire uno dei punti di 
maggire debolezza del nostro 
paese, considerato che oltre la 
metà delle suddette assunzioni 
saranno riservate a profili profes¬ 
sionali per i quali è sufficiente 
aver adempiuto all'obbligo sco¬ 
lastico. Perchè - conclude il Cen¬ 
sis - nel nostro paese la quota di 
diplomati è mediamente inferio¬ 
re, in quasi tutti i comparti. E l'e- 
quivalena tra investiemnto in ca¬ 
pitale umano e sviluppo settoria¬ 
le propone Tipotesi di una insuf¬ 
ficiente propensione all'innova¬ 
zione di processo e di prodotto», 
anche in un settore chiave come 
quello delle dinamiche econo¬ 
miche che dovrebbe fungere da 
traino per tutto il sistema im¬ 
prenditoriale. Ma.ler. 


LO STORICO 


Sapelli: «Che errore esaltare la società civile, non è il demiurgo della modernità» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA «La società civile? Non è il 
demiurgo della modernità. E sba¬ 
glia il Censis ad esaltarla in questa 
chiave, anche se poi 
pare accorgersi che 
essa non può farcela a 
surogare la politi¬ 
ca...». Nel commen¬ 
tare l'ultimo "affre¬ 
sco" Censis, è l'auto¬ 
nomia della politica 
il tasto su cui batte 
Giulio Sapelli, presi¬ 
dente della Fonda¬ 
zione Feltrinelli, del 
Centro nazionale di 
storia dell'impresa, e 
storico economico a 
Milano. E lo fa rove¬ 
sciando come un guanto la «filo¬ 
sofia» del «Rapporto». Pur apprez¬ 
zando gli spunti analitici racchiu¬ 
si in esso. E alla fine dell'intervista 
c'è persino la proposta di un nuo¬ 
vo "filo conduttore" per il Rappor¬ 
to prossimo venturo. Vediamo. 

Professor Sapelli, il Censis an¬ 


nuncia: l'Italia è ingessata da nic¬ 
chie corporative, mentre la socie¬ 
tà civile è devitalizzata. Condivi¬ 
de la diagnosi? 

«È fondata, ma il limite sta nella 
mancata individuazione della ve¬ 
ra causa del fenome¬ 
no: il rallentamento 
della crescita econo¬ 
mica. In una società 
storicamente "alveo¬ 
lare", fatta di gruppi e 
sottogruppi, la fine 
delle grandi aggrega¬ 
zioni orizzontali - 
classe operaia e bor¬ 
ghesia industriale - 
unita alla recessione, 
ha prodotto la crisi. 
Inevitabile». 

Non manca nell'ana¬ 
lisi il richiamo alla 
globalizzazione, e agli effetti «di¬ 
fensivi» indottiin Italia... 

«La colpa non è della globalizza¬ 
zione: a monte c'è lo stallo della 
crescita, che ne inibisce gli impul¬ 
si virtuosi. Fa bene il Censis a foca¬ 
lizzare il nesso tra "globale" e "lo¬ 
cale”. Ma perché questo nesso 


produce sconnessione tra le parti? 
Risposta: perché non esistiamo 
come sistema-paese». 

Che vuol dire, in concreto? 
«L'Italia non ha un sistema di in¬ 
frastrutture nazionali, a misura 
dei distretti e delle piccole impre¬ 
se. Diverso da quello legato ai poli 
della vecchia crescita. E poi il siste¬ 
ma che c'è non collega nord, sud e 
centrodel paese...». 

Sbaglia il Censis nelTaffidare il 
rilancio del sistema-paese al pro¬ 
tagonismo della societàcivile? 
«La società civile è decisiva, ma 
non sempre è civilizzata. In Italia 
non c'è la civiltà della legge, e lo 
stato non incide in modo equili¬ 
brato. L'amministrazione è asso¬ 
lutamente disfunzionale. I motivi 
sono arcinoti: unificazione tarda, 
debole e dai risvolti iniqui. E anco¬ 
ra: scarsa base di legittimazione ci- 
vicaedemocratica..». 

Ma il post-tangentopoli nonpote- 
va essere una grande occasione di 
risveglio civico e istituzionale? 
«Poteva, ma a patto di saldarsi con 
un nuovo sistema dei partiti, dif¬ 
fuso e non clientelare. E con 


kk 

Il vero problema 
è la fine 
delle grandi 
aggregazioni: 
classe operaia 
e borghesia 

7J 


un'amministrazione forte, sgan¬ 
ciata da interessi particolari. La so¬ 
cietà civile non è autosufficiente. 
Si civilizza solo a queste condizio¬ 
ni». 

Altro punto dell'analisi Censis: il 
rischio di annegare 
tutto nelle istitu¬ 
zioni, a scapito del¬ 
la vitalità sociale. È 
sbagliato? 

«Certo. Una della ca¬ 
tastrofi italiane è la 
bassa istituzionaliz¬ 
zazione, la subalter¬ 
nità dell'amministra¬ 
zione ai ferini interes¬ 
si della società civile. 

E non si tratta di esal¬ 
tare la gerarchia, ma 
l'autonomia dello 
stato. La sua capacità 
di sintesi. E ancora: occorrono 
partiti come reti di solidarietà po¬ 
litica, non come clusters di inte¬ 
ressi. Altrimenti la società civile 
muore..». 

Per il Censis anche le oligarchie 
economiche deprimono la socie¬ 
tà civile. Condivide stavolta? 




Lo Stato 
purtroppo 
è subalterno 
ai ferini 
interessi 
dei gmppi 




«Totalmente. L'apparato econo- 
mico-finanziario è oligarchico. 
Però il Censis dovrebbe riconosce¬ 
re che le uniche spinte contrarie 
sono venute dai governi succeduti 
a Berlusconi. A introdurre compe¬ 
tizione non è stata la 
società civile, ma le 
istituzioni politiche ». 
Le privatizzazioni, 
fino ad oranon, sono 
stateunoschianto... 
«La liberalizzazione 
dell'energia elettrica è 
in dirittura d'arrivo. 
Le altre si cerca di far¬ 
le. Tra mille difficoltà. 
Frapposte dalla socie¬ 
tà civile e da suoi inte¬ 
ressi oligarchici». 
Società civile «de¬ 
pressa» e «autorefe¬ 
renziale» per colpa sua, e non del- 
lapolitica? 

«Giustappunto. E qui c'è la vera 
debolezza dell'analisi Censis: l’i¬ 
dea indifferenziata di società civi¬ 
le. Che invece è ricca di contrasti. 
La crisi degli aggregati orizzontali 
di classe non elimina il conflitto 


sociale, che poi si proietta sulle 
istituzioni. Oggi però la politica è 
rientrata in gioco, con forti segnali 
verso la liberalizzazione. E dopo 
mezzo secolo di capitalismo assi¬ 
stenziale democristiano». 

Non è allora un caso che la critica 
Censis alla politica si traduca nel¬ 
la scelta di non indagare a fondo 
il ruolo dei partiti? 

«È conseguente con un'idea indif¬ 
ferenziata e consociata di società 
civile. Mentre è proprio in essa che 
c'è la lotta. E proprio ad essa fanno 
riferimento i partiti in lotta». 

I partiti non scoppiano di salu¬ 
te... 

«Continuano a esistere e vanno 
avanti. Il problema è: su che base si 
legittimano?». 

Su che base, professore? 

«I partiti sono un tramite tra socie¬ 
tà e stato. Ma un molo positivo ce 
l'hanno quelli che realizzano le- 
virtù dei migliori. Il dramma ita¬ 
liano è che i partiti sono lo spec¬ 
chio della società civile. L'Italia è 
incapace di esprimere élites. E su 
questo andrebbe impostato il 
prossimo rapporto Censis». 
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una Donna sul Colle 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Una ricerca dell'Ispo commissionata 
dal ministero per le Pari opportunità 
interpreta le nuove dinamiche sesso-potere 


♦ «Un risultato incredibile solo 10 anni fa» 
La prossima volta, il Colle sarà in « rosa»? 
«È una domanda da Superenalotto» 


♦£ il ministro Amato guarda con favore 
all'ipotesi di un collegio binominale 
per « garantire » le candidature femminili 


Una donna al Quirinale? 
È una idea 

che piace agli italiani 

Il 41% è «molto o abbastanza» d'accordo 
Solo il 22,6% non si fida di una Presidente 



Il ministro per le Pari opportunità Laura Balbo Onorati Monteforte/Ansa 



1 ^ 

i Uomo Donna 

È uguale Non so 

di un avvocato 

10,9 

12,8 

69,4 

6,9 

di un chirurgo 

22,7 

6,3 

63,6 

7,4 

di un giornalista 

6,5 

11,1 

75,1 

7,3 

di un insegnante 6,4 

16,5 70,5 

6,6 

di un ministro 9,9 

11,0 | 71,1 

8,0 

di un Presidente del Consiglio 
Superiore della Magistratura 

17,2 

9,2 

63,8 

9,8 

di un Presidente dell’Autorità 
per l’Energia 

17,0 

6,6 

65,5 

10,9 

di un Presidente della 

Commissione Antitrust 

12,9 

8,9 

65,2 

13,0 

di un Presidente della Consob 
(Commissione borsa valori) 

16,8 

6,5 

62,9 

13,8 

di un Presidente della Repubblica 

22,6 

9,8 

58,8 

8,8 

di un sindaco 

11,9 10,5 

70,1 

7,5 

di un tassista 23,5 8,5 

60,9 

7,1 

L_ \ Fonte: Istituto per gli Studi sulla Pubblica opinione^ 


Seggio per due 
perplessità 
da An alle ds 

ROMA Nonostante l’apprezza¬ 
mento del ministro Amato, la pro¬ 
posta della costituzionalista Lo¬ 
renza Carlassare per una doppia 
candidatura uomo-donna nei col¬ 
legi elettorali (ribattezzato colle¬ 
gio^ due piazze», coppia aperta 
o bi-collegio) sembra avere 
un’accoglienza piuttosto tiepida 
nel mondo politico, anche a sini¬ 
stra. L’idea piace con riserva alla 
presidente della Commissione 
Affari sociali della Camera Mari¬ 
da Bolognesi: «Se non altro, spo¬ 
sta il problema dall’elettorato ai 
partiti politici e soprattutto punta 
il dito sulla selezione delle candi¬ 
dature». Anche Gloria Buffo dei 
Ds non boccia la proposta, ma si 
dice «non entusiasta». Contrarie 
invece Alessandra Mussolinidi 
An e Tiziana Maiolo di Fi. «Noi 
donne non possiamoancora cor¬ 
rere come soggetti che hanno pa¬ 
ri armi con gli uomini». 


ROMA Meno pregiudizi ma 
quelli che restano sembrano 
ancora durissimi a morire. L'in¬ 
chiesta dell'Ispo di Mannhei- 
mer per il ministero racconta di 
tante novità nell'atteggiamento 
degli italiani verso la parità ma 
anche di qualche «resistenza» 
antica. Cominciamo dalle novi¬ 
tà. Ne parliamo con Clara Sere¬ 
ni, giornalista (oggi tiene una 
bellissima rubrica settimanale 
sul «Manifesto), scrittrice, diri¬ 
gente politica, per qualche tem¬ 
po anche amministratrice. 
Cominciamo dai dati positivi, di¬ 
cevamo: che dice di quell'ottan- 
tadue per cento degli intervistati 
che sostiene di non aver alcun 
problema se un incarico pubbli¬ 
co è diretto da un uomo o da una 
donna? In fondo, non è il ricono¬ 
scimento più importante del di¬ 
ritto delle donne a far politica, a 
dirigere? 

«Figurarsi se non sono conten- 


Riguardo l’eventuale nomina di una 1 
donna a Presidente della Repubblica è... 


Molto favorevole 17 

Abbastanza favorevole 23 

Né favorevole né contrario 36,8% 

Abbastanza contrario 8,2% 

Molto contrario 4,5% 

Non so 9,6% 


, 0 % 

,9% 

00 / 


\ Fontei lstitutc^per gli Studi sulla Pubbl iCMgjhione\£ 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Che cosa hanno in comune 
il mestiere di chirurgo, quello di 
tassista e quello di presidente della 
Repubblica? Poco, se non fosse che 
per una minoranza consistente so¬ 
no ancora mestieri più adatti agli 
uomini che alle donne. Anche se, 
al tempo stesso, il 41% guarda con 
favore all'idea di un Quirinale «al 
femminile». 

È il primo dato che balza agli oc¬ 
chi scorrendo le tabelle statistiche 
di un sondaggio commissionato al- 
l'Ispo - l'Istituto per gli studi sulla 
pubblica opinione diretto dal pro¬ 
fessor Renato Mannheimer - dal 
ministero per le Pari Opportunità, 
sul «gradimento della prospettiva 
che donne autorevoli e competenti 
accedano alle più alte cariche deci¬ 
sionali». Tema d'attualità, dopo la 
proposta lanciata dal ministro Giu¬ 
liano Amato di portare una donna 
al Quirinale alla scadenza del set¬ 
tennato di Oscar Luigi Scalfaro. 


E a onor del vero il 
sondaggio - presenta¬ 
to ieri a Palazzo Chigi 
dalla ministra Laura 
Balbo e dallo stesso 
Amato - dimostra che 
oltre il 40% degli in¬ 
tervistati, su un cam¬ 
pione di 5572 perso¬ 
ne, è «molto» o «ab¬ 
bastanza» favorevole 
«all'eventuale nomina 
di una donna a Presi¬ 
dente della Repubbli¬ 
ca». E che il 59% si fi¬ 
da nelle stessa misura 
di un uomo o di una donna per la 
più alta carica dello Stato. Ma in 
questo quadro globalmente positi¬ 
vo - e che lo stesso Mannheimer 
giudica «quasi sorprendente, rispet¬ 
to a dieci anni fa» - incuriosiscono 
proprio le eccezioni. 

Non che gli italiani dimostrino 
poca «correttezza politica» nelle lo¬ 
ro risposte ai temi più generali. An¬ 
zi. Ad esempio, l'82% degli intervi¬ 
stati ritiene che «in politica, e/o 


nelle istituzioni politiche, contano 
competenza e serietà, non l'essere 
uomo o donna». E guardando al fu¬ 
turo, il 53,4% del campione dice 
che tra 20 anni «sarà scontato che 
uomini e donne occupino cariche 
importanti nella stessa misura». 

Ma quando si scende nel merito, 
le risposte, in parte, cambiano. E 
torniamo all'esempio dei «mestie¬ 
ri». Lei si fiderebbe di più di un 
giornalista uomo o donna?, chie¬ 


dono i ricercatori. Il 75,1% rispon¬ 
de che «è lo stesso», ma il 12,8% 
preferisce una donna. Simile la ri¬ 
sposta sulla professione di inse¬ 
gnante: meglio un'esponente del 
sesso femminile per il 16,5%. Ma le 
percentuali pro-uomini comincia¬ 
no a salire quando si parla, ad 
esempio, del presidente del Csm, 
della Commissione Borsa Valori o 
delTAutorità per l'Energia. Quando 
poi si arriva al presidente della Re¬ 
pubblica, la minoranza diventa 
corposa. Il 22,6% del campione, al 
Quirinale vedrebbe meglio un uo¬ 
mo. Più o meno altrettanti preferi¬ 
rebbero essere operati da un chirur¬ 
go o salire su un taxi condotto da 
un uomo. 

Insomma, mentre la nomina di 
una donna al ministero degli Inter¬ 
ni, altro fortino inaccessibile fino a 
pochi mesi fa, è accolta con soddi¬ 
sfazione (solo l'8% ritiene che si 
tratti di una scelta «non opportu¬ 
na») e si giudica addirittura «consi¬ 
gliabile» che una donna faccia il se¬ 
gretario di Stato negli Usa ma an¬ 


che in Italia, la sacralità tutta ma¬ 
schile del Colle sembra avere anco¬ 
ra il suo peso. 

A Palazzo Chigi ieri comunque 
regnava l'ottimismo. «La società sta 
cambiando moltissimo, bisogna 
aprire gli occhi», ha spiegato la mi¬ 
nistra Balbo. E Mannheimer, di rin¬ 
calzo: «Tra i giovani, ormai, la pari¬ 
tà tra uomo e donna è un fatto 
scontato. Resta qualche resistenza 
solo tra gli uomini e i cittadini più 
anziani». Meno entusiasta Amato, 
per il quale «gli uomini hanno an¬ 
cora troppe difficoltà a riconscere 
che le responsabilità e le aspettati¬ 
ve che abbiamo sono le stesse, sia 
per noi che per le donne». «Il pro¬ 
blema - ha aggiunto il ministro - è 
che per le donne esiste ancora un 
"collo di bottiglia" che impedisce 
di fare carriera nei gradi più alti, e 
che l'agenda politica italiana è an¬ 
cora troppo "maschia". Proprio per 
questo ho proposto l'elezione di 
una donna al Quirinale. Perché, 
lungi dall'avere un potere reale, il 
presidente della Repubblica è però 


in grado di influenzare la composi¬ 
zione dell'agenda, i temi in discus¬ 
sione». Ma sarà o no donna il pros¬ 
simo presidente della Repubblica? 
«È una domanda da Enalotto», ha 
risposto il ministro. 

All'incontro di ieri partecipava 
anche la costituzionalista Lorenza 
Carlassare, ideatrice di una curiosa 
- quanto «giuridicamente ineccepi¬ 
bile» - proposta di riforma elettora¬ 
le che consentirebbe, su base rigo¬ 
rosamente volontaria, a una coali¬ 
zione di presentare non uno ma 
due candidati nello stesso collegio, 
un uomo e una donna, senza dover 
ricorrere allo strumento delle «quo¬ 
te». Gli elettori dell'Ulivo potrebbe¬ 
ro, per esempio, votare per un lui o 
per una lei, pur scegliendo lo stesso 
simbolo. In questo modo, sarebbe 
eletto chi raccoglie più preferenze. 
Un sistema che, ammette la Carlas¬ 
sare, incontrerebbe qualche diffi¬ 
coltà tra i partiti, ma che Amato ha 
definito senza esitazioni «una pro¬ 
posta intelligente, per cui si può la¬ 
vorare seriamente». 


L'INTERVISTA 


Clara Sereni: «Tutto bello... ma le decisioni si prendono altrove» 


li 


Ho sperimentato 
che è difficile 
non imitare 
gli uomini 
se si è isolate 
in mezzo a loro 


ìf 



ta... ma permettetemi una picco¬ 
la provocazione». 

Quale? 

«La butto lì, non è che ci abbia ri¬ 
flettuto molto. Ma mi domando 
se in qualche modo in quel dato - 
che lei definisce positivo - non 
c'entri la disaffezione degli italia¬ 
ni alla politica. Quella manifesta¬ 
tasi così clamorosamente con l'a¬ 
stensione alle ultime ammini¬ 
strative». 

Scusi ma che c'entra questo col 

sondaggio? 

«Le sto dicendo che molto proba¬ 
bilmente oggi nel nostro paese la 
"politica" non è vista come qual¬ 
cosa di molto importante. Non è 
più avvertita come uno degli stru¬ 
menti per cambiare la propria vi¬ 
ta e quella degli altri. E allora se la 
politica perde peso, perde impor¬ 
tanza, ecco che in questo campo 
si aprono spazi per le donne. In 
fondo sarebbe un meccanismo 
già visto: se ad una tribuna arriva¬ 


no le donne perde di 
valore. Oppure - ma 
il risultato mi sembra 
sia lo stesso - se uno 
spazio viene sminui¬ 
to allora ecco che 
apre le sue porte al 
protagonismo fem¬ 
minile». 

Eppure, a dar retta 
a Mannheimer, 
quasi tutti gli inter¬ 
vistati e le intervi¬ 
state si dicono ben 
disposti anche ad 
avere una donna al 
Quirinale. Certo qui - nelle rispo¬ 
ste alla domanda sul Presidente 
della Repubblica - si nasconde an¬ 
cora una buona «sacca» di sessi¬ 
smo, ma, insomma, in dieci anni 
la situazione sembra migliorata. 
Nonècosì? 

«Anche qui, sulle risposte alla do¬ 
manda sul Capo dello Stato... A 
me piacerebbe che il sondaggio 


fosse accompagnato ad una indi¬ 
cazione di voto...». 

Per sapere quale partito votano i 
«sondati»? 

«No, non si tratta di questo. Dico 
però che è facile rispondere: "Va 
bene una donna al Quirinale”. 
Tanto il Presidente lo scelgono le 
Camere riunite, che - come sanno 
tutti - sono quasi completamente 


composte da deputati uomini. 
Dico, insomma, che una risposta 
avanzata a quella domanda non è 
molto impegnativa. Tanto poi, 
quando andiamo a votare, sce- 
gliamouncandidatouomo». 

La vede nera, insomma. Esatta¬ 
mente come qualche anno fa, 
quando scelse di mettersi da par¬ 
te, di lasciare l'incarico ammini¬ 
strativo. 

«Guardi che io non mi sono mes¬ 
sa da parte. Quando lasciai l'inca¬ 
rico di vice-sindaco di Pemgia lo 
feci denunciando le mille diffi¬ 
coltà che incontravo nel mio la¬ 
voro. E uno dei problemi che in¬ 
contravo era - e purtroppo credo 
lo sia ancora - che quando le don¬ 
ne sono troppo poche sono co¬ 
strette a fare come gli uomini. Io 
non mela sono sentita». 

Ma davvero non le suscita alcuna 
emozione leggere che questo pae¬ 
se giudica che l'appartenenza ad 
un sesso invece che ad un altro sia 


indifferente nella valutazione 
delle persone? 

«È un vecchio discorso che ritor¬ 
na. Quello se sia preferibile una 
politica per le "pari opportunità” 
o una politica delle quote. Sta di 
fatto che la rappresentanza delle 
donne oggi è ai suoi minimi stori¬ 
ci. E allora, quando in questa si¬ 
tuazione sento parlare di equili¬ 
bri più avanzati, come potrebbe 
essere appunto una strategia di 
pari opportunità per uomini e per 
donne, mi chiedo se almeno sia¬ 
mo riusciti a garantire gli equili¬ 
bri precedenti. E a me non pare». 

E allora? 

«E allora invece dei sondaggi, al¬ 
l'elezione del Presidente della Re¬ 
pubblica come di tutte le altre ca¬ 
riche pubbliche, mettiamo una 
doppia scheda: una deve avere un 
nome di uomo, l'altra, obbligato¬ 
riamente, il nome di una donna. 
Ripartiamo da qui ». 

S.B. 


Le lettrici di Grazia 
preferiscono 
Emma Bonino 

ROMA Emma Bonino, Susanna 
Agnelli, Letizia Moratti. Sono le 
candidate più gradite alla carica 
di Presidente della Repubblica 
secondo lettrici di «Grazia», che 
ieri ha anticipato i risultati di un 
sondaggio. 

Secondo le lettrici del settima¬ 
nalefemminile, insomma,è 
tempo che il Quirinale si colori di 
rosa. In questo senso si sono 
espresse migliaia di donne alle 
quali «Grazia» - che proprio 
questa settimana festeggia i 60 
anni in edicola - ha chiestodi va¬ 
lutare l’opportunità che una 
donna diventi Presidente della 
Repubblica. Tra le possibili can¬ 
didate, sono risultate le più vota¬ 
te la commissaria europea Boni¬ 
no (22,6%), Suni Agnelli 
( 13,6%) e l’ex presidente Rai Le¬ 
tizia Moratti (12,7%). 
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PROFESSIONI 

CINEMA 

A Roma e Milano 

Festival San Marino: 

fi 

un corso per registi 

Diego Abatantuono 


di fiction televisiva 

nominato direttore 


■ La «domanda» di fiction televisi- 

■ Diego Abatantuono direttore di 


va e l’esigenza di avviare una prò- 

festival. Incredibile, ma vero: ac- 


duzione industriale nel settore 

cadrà a San Marino dal 22 al 25 

& 

dell’audiovisivo, hanno indotto 

aprile, date in cui si svolgerà «Ci- 

l’Associazione dei produttori te- 

nema e storia». «Ho accettato 

levisivi (Apt),con ilsupportodel 

per il legame che ho con questa 


Fondo sociale europeo del Mini- 

regione», spiega l’attore: «ho 

&, 

stero del lavoro, a organizzare un 

una casa a San Clemente, a pochi 

vero e proprio corso di formazio- 

minuti di macchina da San Mari- 

ne. A Roma in questi giorni e a Mi- 

no, dove trascorro quattro mesi 


lano dal 25gennaio, i giovani da 

l’anno con i miei amici e la mia fa- 


avviare alla professione di diret- 

miglia». Abatantuono potrà as- 


tore d i prod uzione con attenzione 

solvere questo impegno anche 

alla serialità televisiva, avranno 

perchégirerà Usuo prossimofilm 


la possibilità di frequentare un 

a metà del prossimoanno. Il testi- 

N 

corso di 6 mesi teorico e pratico, 

vai è presieduto da Carlo Lizzani. 

cui seguiranno stage in aziende 
del settore. 

e sarà dedicato al cinema italiano 
di ieri e di ossi- 


I radicali: «Spegnete Gr Parlamento» 

Ricorso di Radio Radicale : «Ci fa concorrenza sleale». «No, non è vero» 


DANIELA AMENTA 

ROMA Dopo gli incatenamenti davan¬ 
ti a Palazzo Chigi, dopo gli scioperi del¬ 
la fame, stavolta Radio Radicale si affi¬ 
da a un ricorso depositato presso il tri¬ 
bunale civile. L'«avversario» è il Gr Par¬ 
lamento della Rai, quello che da meno 
di un anno trasmette le sedute di Ca¬ 
mera e Senato. I radicali non ci stanno: 
per loro il quarto canale della rete di 
Stato è illegale perché, contravvenen¬ 
do ai dettami della legge Mammì, non 
si occupa «esclusivamente» dei lavori 
parlamentari. Fa di più il Gr in questio¬ 
ne: realizza interviste ai deputati, si oc¬ 
cupa dei lavori delle commissioni, ap¬ 


profondisce le interrogazioni attraver¬ 
so delle rubriche. «Concorrenza slea¬ 
le», sostiene la Radio pannelliana che 
per un lunghissimo periodo ha gestito, 
attraverso un vero e proprio monopo¬ 
lio, lediretteparlamentari. 

Così, non paghi di aver rinnovato 
per un trienno il contratto con lo Stato 
(per una cifra che si aggira sugli 11 mi¬ 
liardi e mezzo annui), i radicali dichia¬ 
rano guerra al canale. E si appellano al 
tribunale civile per mezzo di un ricorso 
ex articolo 700, quello delle procedure 
d'urgenza. Insomma, il Gr Parlamento 
- secondo Radio Radicale - dovrebbe 
trasmettere unicamente le sedute di 
Camera e Senato. Tutto il resto è un sur¬ 
plus che nuoce all'emittente. 


Il 14 dicembre è fissata l'udienza da¬ 
vanti ai giudici. Ma è davvero così sco¬ 
modo il canale parlamentare della Rai? 
«La convenzione tra Stato e Radio Ra¬ 
dicale dice che quest'ultima è obbliga¬ 
ta a "rimandare" il 60% delle sedute 
parlamentari. Noi non abbiamo que¬ 
sto limite. In più l'esistenza del Gr Par¬ 
lamentare rientra, dal punto di vista 
economico, nell'ambito del canone. 
Non esistono altri contributi, neppure 
di tipo pubblicitario», sostengono i 
giornalisti della rete. Che aggiungono: 
«La Rai è obbligata dalla legge e dal con¬ 
tratto di servizio a occuparsi dei lavori 
di Camera e Senato. E non esiste con¬ 
correnza tra noi e i radicali. Facciamo 
semplicemente un lavoro diverso. Tra 


dirette e differite noi trasmettiamo il 
100% di quanto avviene tra palazzo 
Madama eMontecitorio». 

Ma Radio Radicale non molla. Già 
nel '97, quando venne decretata l'esi¬ 
stenza del quarto canale, gli attivisti 
dell'emittente si schierarono compatti 
contro l'apertura della rete parlamen¬ 
tare. 

Oggi si rivolgono ai giudici. «Èun'in- 
terpretazione capziosa della normati¬ 
va», rispondono dal Gr troppo «effi¬ 
ciente». Dunque, la battaglia radicale 
continua. Ma stavolta il retrogusto di 
questa bagarre è da nostalgia monopo¬ 
listica che, invece di innalzare il livello 
qualitativo dell'offerta, rischia di ab¬ 
bassarlo. 


Pladdo: basta film, meglio il teatro 

L'attore debutta nella regia teatrale con «Un'aria di famiglia», in scena a Bologna 
«Mi hanno sempre affascinato i rapporti familiari». La «prima» il 16 dicembre 


Tristano e Isotta 
fanno centro 

Genova, Wagner visto da Cobelli 



Michele Placido con i suoi attori durante le prove di «Un’aria di famiglia» 


MARIA GRAZIA GREGORI 

BOLOGNA Michele Placido non 
ama cullarsi sugli allori. Così dopo 
una serie di film come attore e co¬ 
me regista, ritorna, come «debut¬ 
tante» nella regia, all'antico amo¬ 
re, il teatro, peraltro mai abbando¬ 
nato. Seduto in platea, ma salendo 
anche in palcoscenico a provoca¬ 
re negli attori un gesto, un'intona¬ 
zione, sta lavorando a Un'aria di 
famiglia di Agnès Jaoui e Jean- 
Pierre Bacri, debutto molto atte¬ 
so il 16 dicembre all'Arena del 
Sole. Un testo che in Francia è 
diventato anche un film di suc¬ 
cesso diretto da Cédric Klapish 
(da noi è passato nelle sale co¬ 
me una meteora), con gli stessi 
autori come interpreti. 

Placido cosa l'ha spinta a diven¬ 
tare regista di teatro? 

«È una scelta che è avvenuta in 
modo naturale, preparata da tren¬ 
tanni di lavoro assiduo. L'occa¬ 
sione mi è stata data dagli amici di 
Nuova Scena che mi hanno pro¬ 
posto il testo e da Alessandro Ha¬ 
ber al quale mi lega una forte ami¬ 
cizia. Haber voleva, dopo le sue 
esperienze teatrali recenti, tornare 
a qualcosa di contemporaneo. Vo¬ 
leva un regista di cinema partico¬ 
larmente interessato agli attori. 
Prima di offrire a me la regia aveva¬ 
no pensato a Paolo Virzì, che però 


ha detto di no». 

Comeavetelavorato? 

«Molto bene e con una gran voglia 
di riuscire a mettere in luce tutto 
quello che un attore può dare. La¬ 
vorando insieme tutti condividia¬ 
mo le stesse responsabilità, ci 
emozioniamo e ci stupiamo per le 
stesse cose». 

Come mai ha scelto per il suo de¬ 
butto un testo di teatro contem¬ 
poraneo? 


«È stata una scelta d'occasione che 
ho trovato già fatta. Però avevo 
anche voglia, per questo mio de¬ 
butto, dopo tante esperienze di 
teatro classico, di confrontarmi 
con un testo che ci parlasse di oggi. 
L'altro giorno ho visto il film Fe- 
sten che mi è piaciuto moltissi¬ 
mo: forse perché anch'io sono 
attratto dal grande tema della 
famiglia, che si ritrova anche in 
questa commedia sia pure trat¬ 


tato in modo meno duro di 
quanto avvenga in quel film. 
Ma anche qui c'è un po' di aci¬ 
dità verso questa istituzione. 
Qualche giorno fa ho letto una 
novella di Pirandello, La carru¬ 
cola, dove si parla della famiglia 
come di una forma morta, che 
imprigiona. Anche in Un'aria di 
famiglia i personaggi sentono 
questa costrizione da cui cer¬ 
cheranno di liberarsi. Qualcuno 
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ci riuscirà qualche altro no». 

Come ha scelto gli attori? 

«Haber c'era già e mi andava bene. 
Gli altri, da Rocco Papaleo a Su¬ 
sanna Marcomeni, da Roberta 
Sferzi a Olga Gherardi a Paolo Bes- 
segato, li ho scelti io. Qualcuno 
aveva già lavorato con me qual¬ 
cun altro con Alessandro. Lascio 
loro una grande libertà. Mi inte¬ 
ressa, per esempio, che si "scelga¬ 
no" i costumi andando in giro con 
la costumista, sentendoseli ad¬ 
dosso. Che imparino e vivere in 
una scenografia non rigida che 
nasce insieme allo spettacolo da 
una verifica continua. E poi io 
amogliattori». 

Cosa chiede ai suoi interpreti? 

«Di essere se stessi anche se ciò ri¬ 
chiede un lavoro durissimo. Di es¬ 
sere consapevoli che prima di tut¬ 
to viene il testo, ma che è impor¬ 
tante capirne le motivazioni, sa¬ 
perne restituire le emozioni. Una 
commedia come Un'aria di fami¬ 
glia richiede un estremo natura¬ 
lismo in modo che il pubblico 
vi si possa rispecchiare. Che di¬ 
re? Che, senza bluff, ce la met¬ 
tiamo tutta perché improvvisa¬ 
mente si "accenda" il teatro con 
quella sua particolare eticità che 
ho imparato dal mio maestro 
Orazio Costa e da registi come 
Strehler e Ronconi. Un'espe¬ 
rienza importante». 

Che cosa l'ha segnata di più nel 

suolavoro? 

«Senza il mio lavoro d'attore mi 
sarei forse perso nella vita, abbru¬ 
tito da una forma di pigrizia che 
mi porta a non far niente. Invece 
mi sono salvato, mi sono costruito 
un'identità che mi serve ad appro¬ 
fondire l'esistenza e cominciare la 
giornata con un certo ottimi¬ 
smo». 

Progetti per il futuro? 

«Prendermi del tempo per costrui¬ 
re un gruppo di lavoro per un'idea 
un po' diversa. Comincerò già da 
gennaio a scegliere gli attori. Pen¬ 
so a Fabrizio Bentivoglio, Rocco 
Papaleo, Giovanna Mezzogiorno, 
Asia Argento. Persone che hanno 
una bella sensibilità con cui fare 
una scelta più radicale: lavorare 
con un drammaturgo, uno scrit¬ 
tore che ci stia vicino. Costmire 
insieme un testo da fare prima in 
teatro e che possa poi trasformarsi 
in cinema. Insomma, una vera e 
propriaofficina». 


RUBENS TEDESCHI 

GENOVA È la settimana di Wa¬ 
gner. Mentre si attende il Crepu¬ 
scolo scaligero, il Carlo Felice ha 
aperto la stagione con una ap- 
plauditissima rappresentazione 
del Tristano e Isotta. La sequenza 
è perfetta. Nella parabola wa¬ 
gneriana, Tristano precede il 
Crepuscolo di una quindicina 
d'anni. E non 
si limita ad ar¬ 
rivare prima: 
invade la 
mente del mu¬ 
sicista e lo co¬ 
stringe ad ac¬ 
cantonare il 
ciclo nibelun¬ 
gico per lan¬ 
ciarsi, tra il 
1857 e il '59, 
nella rapinosa 
follia degli 

eroici amanti. 

Follia accom¬ 
pagnata, come 
esige l'egocen¬ 
trismo wagne¬ 
riano, da una 
parallela fiammata tra il mae¬ 
stro e la ricca Mathilde Wese- 
donk, col marito della signora 
nelle vesti del comprensivo Re 
Marke: quello destinato a capire 
e subire, ma che poi, da bravo 
svizzero, si riprende la moglie e 
le regala un figlio. 

La finzione, come sempre, su¬ 
pera la realtà. La relazione bor¬ 
ghese diventa, nella trasfigura¬ 
zione artistica, un sublime poe¬ 
ma d'amore e di morte: la più 
alta vetta del delirio romantico 
e l'insaziabile ferita da cui sgor¬ 
gheranno i veleni del nostro se¬ 
colo. L'ottocentesca corazzata 
del melodramma naufraga sugli 
scogli della Cornovaglia. Wa¬ 
gner stesso non andrà oltre. 
L'allestimento di Giancarlo Co¬ 
belli, con scene e costumi di 
Maurizio Baiò, non lascia dub¬ 
bi. Il sipario dai colori del mare 
si solleva su una vasta conca 
oscura; un cono di luce illumi¬ 
na il sonno di Isotta, immota 
come un gioiello nella teca. Sia¬ 
mo, ci rivela una fioca alba, nel 
ventre di un antico vascello, 
serrato da pesanti porte che si 
apriranno sulle distese corru¬ 


sche delle acque e del cielo. La 
nave che porta al Re Marke la 
sposa conquistata da Tristano, è 
la nave che porta la coppia alla 
morte. All'esterno sta il mondo 
nemico: larve senza volto, non 
uomini ma incubi che si muo¬ 
vono sotto un cielo di stelle 
spente. La vertigine dell'amore 
distrugge la realtà: la rifiuta Tri¬ 
stano gettandosi sulla spada tra¬ 
ditrice, mentre la concava strut¬ 
tura del fatale 
vascello si in¬ 
frange di atto 
in atto, per ri¬ 
dursi a una 
nuda rovina e, 
infine, a un 
luminoso re¬ 
litto, galleg¬ 
giante nel 
vuoto dell'u¬ 
niverso. È la 
fine del mon¬ 
do che la regia 
di Cobelli po¬ 
pola di bellis¬ 
sime luci, di 
immagini, di 
simboli (talora 
sovrabbon¬ 
danti), rompendo l'uniformità 
della scena unica con sorpren¬ 
denti trasformazioni. 

Nella raffinata cornice, l'im¬ 
mane flusso della musica non 
incontra ostacoli. Dietfried Bor- 
net guida con mano sicura le 
ondate di un'orchestra ammire¬ 
vole, esaltandone le novità lace¬ 
ranti a spese della sofferente 
sensualità. È un Wagner più ag¬ 
gressivo che decadente, questo, 
che si affida a voci capaci di so¬ 
stenere l'urto degli strumenti. 
Vince Karen Huffstodt, aspra 
nel furore di Isotta, e prodiga di 
dolcezze nella notte trasfigurata 
e nell'addio al mondo. Al suo 
fianco Heikki Siukola è un Tri¬ 
stano dotato di uno splendido 
timbro scuro, svettante sempre, 
anche dove l'eroismo dovrebbe 
cedere alla malinconia. Poi ci 
sono l'intensa Brangane di Pa¬ 
tricia Spence, il cavalleresco 
Kurvenald di Knut Stram, il no¬ 
bile Marke di Daniel Lewis Wil¬ 
liams e la decorosa serie di com¬ 
primari. Tutti applauditi dal 
pubblico che, aiutato dai sotto¬ 
titoli, supera felicemente le cin¬ 
que ore della serata. 



ALCAZAR - FIAMMA « R „ m „ 

IL PRANZO Dl BABETTE girato 
DAL MARCHESE DE SADE (Fabio Ferzetti - Il Messagero) 


Premio della Giurìa Cannes 1998 
Nomination miglior film 1998 
European Film Academy 
Nomination Oscar 
miglior film straniero 1998 


F E S T E N 

"Solo Christian sa che sarà una cena 
che nessuno potrà mai dimenticare" 

„ Lim REI! 
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LA CITTA DI ■ RENZO ARBORE 


MILANO Renzo Arbore è ormai 
un cittadino del mondo. La mu¬ 
sica è il passaporto che gli apre le 
porte di tutti i continenti. In que¬ 
sti giorni è a Milano (teatro Na¬ 
zionale) con la sua Orchestra ita¬ 
liana, dal 7 al 12 sarà al Sistina di 
Roma e poi chissà. Porta in tour¬ 
née il suo quinto CD intitolato 
Sud(s) proprio per dire che 
ogni Nord ha il suo meravi¬ 
glioso Sud, di cui può ascoltare 
i ritmi. 

Un sapore tropicale accom¬ 
pagna perciò anche l'esecuzio¬ 
ne di grandi classici come Mu- 
nasterio ‘e Santa Chiara o Dicin- 
ticello vuie. Cosicché, dopo la 
radio, la tv e il cinema, i con¬ 
certi consentono ad Arbore di 
familiarizzarsi con tutti i paesi 
del mondo. Ma forse, nel pro¬ 
fondo, rimane in lui qualcosa 
del ragazzo nato a Foggia... 
qualche anno fa. 

Renzo, quali sono le città della 

tua vita? 

«La mia città adesso è Roma. Cer¬ 
to, ho conosciuto tante altre cit¬ 
tà. Conosco prima di tutto quella 
che mi ha fatto nascere, Foggia e 
poi Napoli e Milano. Ma conosco 
anche New York, che adesso è il 
luogo più interessante del mon¬ 
do perché lì puoi sentire e vedere 
in anticipo quello che accadrà 
anche da noi. 

Quello che succede lì, piano 
piano arriva qui. Dal traffico, agli 
orari, ai mercatini, quella metro¬ 
poli è un punto di riferimento 
per risolvere magari parzialmen¬ 
te qualche problema delle città 
italiane». 

Va bene, ma sentimentalmente 

qualèlatuacittà? 

«Sentimentalmente, per la veri¬ 
tà, la mia città è la mia città vera, 
cioè Foggia. Malgrado la mia lun¬ 
ga permanenza a Napoli e Roma, 
mi riconosco nella mia provin¬ 
cia, mi ritrovo ancora oggi nella 
passeggiata e nello struscio. 

Ci provo anche a Roma, a fare 
lo struscio. Vado in via Veneto, 
ma sono il solo. Quello che man- 


Foggia, ovvero l'elogio deH'ozio 

«Mi mancano le chiacchiere inutili e lo struscio sul corso» 

«Ma dalla provincia sono scappato perché mi soffocava» 


MARIA NOVELLA OPPO 


ca in città è la _ 

possibilità di 
passeggiare e 
chiacchiera- | — 

re». 

abbiamo il gu- 
sto dell'imita¬ 
zione delle cit¬ 
tà importanti. Per esempio Fog¬ 
gia ora è piena di pub ». 

E qual è la piazza dove ci si incon¬ 
tra? 

«Noi non abbiamo la piazza, ma 
il Corso Vittorio Emanuele e altri 
viali come il viale della stazione. 

Foggia è una tipica città medi- 
terranea, con le palme. Quello 
che mi sembra curioso è che i gio¬ 
vani ai miei tempi erano sparpa¬ 
gliati, mentre oggi hanno un so¬ 
lo punto di assembramento, vici¬ 
no al monumento ai caduti, nel 
piazzaledegli studi». 

Ma che cosa facevate nei vostri ri¬ 
trovi sparpagliati? 

«Era un continuo lamentarsi del 


Bevili 
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fatto di stare nel profondo Sud. 
Ci sentivamo emarginati e scon¬ 
tenti e sognavamo di evadere 
dalla provincia. Io però devo 
moltissimo a quelle passeggiate, 
perché da lì ho tirato fuori tutte le 
cose che sono diventate i miei 
spettacoli. Andavamo a trovare 
quei rari amici che avevano un 
negozio o un bar e lì si parlava dei 
massimi sistemi. Alla fine io ac¬ 
compagnavo a casa l'amico del 
cuore e lui poi accompagnava 
me. 

Non si finiva mai. C'erano an¬ 
che i pettegolezzi, che odiavo. 
Per questo me ne sono andato. 
Anche se ancora ci ritorno. Ho la 


wHH 


casa, i parenti, gli amici e vado 
anche in campagna». 

E come facevate, ai tempi, a cono¬ 
scere le ragazze? 

«Il nostro era un passeggiare tra 
uomini, anche a braccetto. Tan¬ 
to che ancora oggi mi è rimasto il 
vizio di prendere sotto braccio gli 
amici. Per avvicinare le ragazze, 
c'erano gli specializzati nel setto¬ 
re. Quelli che avvistavano e fer¬ 
mavano con grande professiona¬ 
lità. Poi c'era anche il gioco anti¬ 
co degli sguardi e dei sorrisi. 

Era un lungo studio per trovare 
la ragazza che poteva diventare la 
tua fidanzata. L'intenzione non 
era predatoria. Speravamo di tro¬ 


vare la ragazza del cuore. Tanto 
che molti miei amici si sono spo¬ 
sati con ragazze conosciute e fer¬ 
mate per strada». 

E tu invece? 

«Io ero tra quelli più insofferenti 
dello spirito provinciale e per 
questo me ne sono andato. Era¬ 
vamo amici di bar. Ogni gruppo 
aveva il suo bar. Il mio era il bar 
deimusicisti». 

E di che cosa vivevate? Studiavate 

o lavoravate? 

«I ragazzi della musica lavorava¬ 
no facendo le feste. Io stavo in 
un'orchestra che era la più famo¬ 
sa del posto. Facevo il cantante, il 
bassista finto e il clarinettista». 


* 1 1 * 1 — '• Om adesso, 

1 dopo tanti 

anni e tanto 
V successo, sei 

tornato alle 

’ tornato a fare 

>.> quello che fa- 

$ K/ cevo da ragaz- 

■? zo, insieme a 

dei ragazzi. È il 
sogno che si è 
Foggia è al avverato, 

centro del Quando mi 

Tavoliere delle spingevo fino 

Puglie. Di a Barletta o a 

origine _ Trani, sognan- 

medievaleè do di diventare 

stata anche tra come Corni 

le dimore di Krameredian- 

Federico II. Le eia re a suonare 

attività i n televisio- 

principali sono ne>>- 

legate alle Insomma, sei 

produzioni un ragazzo 

agricole fortunato. 

«Ritengo di sì. 
Alla mia età, 
suonare il clarinetto al teatro Na¬ 
zionale di Milano, e sottolineo 
Milano...io che avevo Bari come 
miraggio, beh è una cosa gran¬ 
de». 

Ma la musica secondo te ha una 
cittadinanza? 

«No. La musica non ha cittadi¬ 
nanza. Ci sono città dove la mu¬ 
sica ha più spazio.. . 

Per esempio Napoli. 

«C'è Napoli, ma c'è anche l'Emi¬ 
lia Romagna, dove la musica è 
protagonista. E c'è Milano, dove 
c'è Tindustria discografica. Qui la 
musica è stata vidimata ed espor¬ 
tata. Ci sono città come Napoli o 
Saint Louis, dove la musica viene 


partorita, ma è un linguaggio 
universale, il liguaggio che fonde 
culture diverse. Guarda, per fare 
un esempio, in campo musicale 
io non ho mai sentito parlare di 
razzismo. Ognuno esprime la sua 
ammirazione per la musica nera, 
gialla o di ogni colore. 

Nel mio disco Suds, c'è una 
canzone intitolata Quando arri¬ 
veranno gli africani, che è un 
ben venuto a tutti gli immigra¬ 
ti. E io sono orgogliosissimo 
del modo in cui i pugliesi ac¬ 
colgono gli immigrati. Se il ve¬ 
scovo di Como parla di inva¬ 
sione, quello di Bari invita al¬ 
l'accoglienza». 

E come mai ci sono pugliesi (come 
Walter Chiari o Celentano) che 
sono diventati milanesi per eccel¬ 
lenza? 

«Perché noi siamo operosi e ab¬ 
biamo bisogno di trovare ribalte 
per la nostra operosità. Ho molti 
amici anche a Foggia che parlano 
un finto milanese. È vero: abbia¬ 
mo questo feeling con Milano, 
che per noi è come New York, la 
vediamo come una città esem¬ 
plare e siamo ammirati per il suo 
civismo». 

È un sogno anche questo. Ma per 
tornare a Foggia, che cosa ti man¬ 
ca della tua città quando sei in gi¬ 
ro per il mondo o magari nel cen¬ 
tro del mondo, aNew York? 

«Mi manca moltissimo l'ozio, 
che considero salvifico. La mia 
grande passione è la conversazio¬ 
ne disutile, quella che ho celebra¬ 
to in Quelli della notte. Discute¬ 
re, per esempio, se sia meglio il 
mare o la montagna, un tema 
che puoi sviscerare per ore e 
ore, tirando mattino. 

È questo che mi manca mol¬ 
tissimo a New York, dove tutto 
è organizzato e finalizzato». 

Ma che cosa rende unica e insosti¬ 
tuibile la tua Foggia? 

«Quello che rende unica Foggia e 
tutta la provincia è la chiacchiera 
che non viene a capo di niente e 
che non ha nessun tornaconto». 
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CASSA RISPARMIO CARPI S.p.A. 

Noi partiamo dalle,., fondamenta, lavorando insieme alle imprese e cooperative edili più efficienti, sicure ed affidabili 

"MUTUO PLUS" 
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Mutuo Prima Casa 


con durata fino a 15 anni, tasso fisso al 3,50% peri primi 18 mesi, per i successivi indicizzazione EURIBOR semestrale+1%, oppure tasso fisso (1RS EURO +1,50%) per altri 3 anni. AI termine del triennio 
è possibile prorogare l’opzione per ulteriori 3 anni e così fino alla scadenza del mutuo. Per immobili acquistati da imprese edili o cooperative di costruzione convenzionate con Cassa Risparmio Carpi. 

zero spese di perizia oneri notarili ridotti zero penali fino a 15 anni copertura assicurativa completa 

Informazioni e prenotazioni presso tutte le nostre filiali 
Internet: www.crcarpi.it - info@crcarpi.it 
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Ipse Dixit 

kk 

Pare che i cannibali 
il venerdì mangino 
soltanto pescatori 

G.P.Ormezzano 

w 


Dattero di mare, un'altra «droga» da vietare? 


P uò un semplice dattero mette¬ 
re in discussione o, peggio 
ancora, far vacillare e infine 
frantumare del tutto le certezze 
del sincero democratico, amante 
comunque della bella vita a tavo¬ 
la? Purtroppo sì che può. A mag¬ 
gior ragione se il dattero in causa 
appartiene al meraviglioso mondo 
della fauna marina: frutto di ma¬ 
re fra i frutti di mare: minuscolo, 
ma solenne abitante dei fondali 
scandagliati dai sub più o meno 
sconsiderati, ma anche dall'umi¬ 
le, anonimo e comunque mite pe¬ 
scatore della domenica: il sogna¬ 
tore di cozze e vongole. 

La storia è presto detta: il mini¬ 
stero per le Politiche agricole è sce¬ 
so in questi giorni in campo a di¬ 
fesa proprio del dattero bianco di 


mare. Lo ha fatto con tutti i cri¬ 
smi che l'occasione imponeva e, 
s'intende, con le parole più dure, 
pubblicando sulla «Gazzetta Uffi¬ 
ciale» il testo di un provvedimen¬ 
to che ammonisce senza mezzi 
termini quei farabutti pescatori di 
frodo che fino a ieri godevano del¬ 
l'impunità assoluta. In breve: la 
pesca del suddetto mollusco è ri¬ 
gorosamente vietata lungo le no¬ 
stre coste da qui al 30 settembre 
del 2007. 

Avete capito bene, tutto vero 
proprio così: per nove lunghi anni 
colui che tocca il dattero di mare, 
se colto in flagrante, è destinato a 
scontare supplizi inenarrabili. 
Gogna, garrota, sequestro della 
prole, marchio a fuoco d'infamia 
sulla schiena, ritiro del passapor¬ 


to. E non è tutto: il divieto riguar¬ 
da sia il commercio sia la deten¬ 
zione. Insomma, il dattero bianco 
di mare è ormai di fatto equipara¬ 
to all'Lsd e a chissà quali altre 
droghe pesanti. 

Per correttezza e completezza, 
messo momentaneamente da par¬ 
te lo sdegno del gaudente ormai 
frustrato nel vizio, bisogna ag¬ 
giungere che quelli del ministero 
dell'Agricoltura non hanno com¬ 
pletamente tutti i torti. Il loro 
provvedimento, infatti, serve in¬ 
nanzitutto a difendere le coste dal 
rischio di smantellamento. Serve 
a proteggerle dai martelletti pneu¬ 
matici e da ogni altro attrezzo a 
percussione attraverso i quali il 
pescatore ingordo ha ragione del 
dattero nascosto nei fori delle roc¬ 


ce. Si vuole evitare, insomma, che 
le coste si trasfoimino in un mer¬ 
letto roccioso deforme, la qualco¬ 
sa comporterebbe anche un'offesa 
alla storia del nostro paesaggio 
così come ci è stato tramandato 
dal vedutismo pittorico ottocente¬ 
sco. 

Resta comunque quel divieto 
alla detenzione a lasciare l'amaro 
in bocca. Ma sì, nonostante la 
buona volontà di hitti, è quasi 
impossibile non riderci su. E c'è 
perfino il rischio che sull'argo¬ 
mento fiorisca prestissimo un re¬ 
pertorio di freddure micidiali. Un 
po' come le barzellette che anda¬ 
vano per la maggiore al tempo del 
fascismo: allora si rideva sull'isti¬ 
tuzione del voi obbligatorio, oggi, 
grazie alla storia del dattero bian¬ 
co, non è escluso che si prenda a 


FULVIO ABBATE 

ridere sulla faccenda della deten¬ 
zione di molluschi. Così facendo, 
è infatti quasi certo che un'intera 
esperienza politica, già, la storia 
del centrosinistra passi alla leg¬ 
genda come quella del governo 
che proibì la pesca del dattero 
bianco di mare. Se le cose dovesse¬ 
ro prendere questa piega, sarà del 
tutto inutile cercare di spiegare ai 
posteri che le intenzioni erano 
giuste, che si trattava di salvare il 
tenitorio e il bene supremo del 
paesaggio. 

Ormai c'è da sperare soltanto 
che nessuno faccia caso al provve¬ 
dimento stampato lì sulla «Gaz¬ 
zetta Ufficiale» perché le barzel¬ 
lette talvolta sono davvero impla¬ 
cabili, peggio di una rivoluzione, 
peggio di una Quaresima alimen¬ 
tare. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIAMPIERO ROSSI 


COREA DEL SUD 


LA FOTONOTIZIA 


IMPRENDITORI A GIUDIZIO 


Missile parte per sbaglio 
Feriti tre passanti 

■ Un missile terra-aria èstato accidentalmente lanciato da 
una base dell'aviazione sudcoreana nellazona della città 
portualedilnchon, mentre alcunitecnicistavanopro- 
vando l'efficienza dell'arma. Gli stessi tecnici hanno 
prowedutoafaresplodere il missile, attraverso un siste¬ 
ma di sicurezza, quando aveva raggiunto i 300 metri di 
altezza. Alcuni frammenti dell'ordigno sono precipitati 
su unazona residenziale, ferendo almeno tre persone e 
danneggiandoautoecase. Soltanto unodeiferiti sareb¬ 
be in gravi condizioni. Il missile, del tipo«Nike Hercules» 
con un raggio d'azione di circa 160 chilometri, fa parte 
del sistema difensivo aereo sudocoreano. 


NICARAGUA 


Confessa l'uxoricidio 
Assolto tra le lacrime 

■ Accusato di uxoricidio, ha confessato in aula di aver 
strangolato la mogliecon un tildi ferro. Dichiarandosi 
pentito hafatto poi un raccontotalmentetoccanteche 
aliatine lagiuria, commossa fino alle lacrime, lo ha assol¬ 
to. Protagonista dell'insolita vicenda giudiziaria, avve¬ 
nuta nel tribunale di Rivas, 200 chilometri a sud di Mana- 
gua, è stato il nicaraguense Alfredo Martinez, un predi¬ 
catore evangelico di 32 anni, assassino confesso della 
moglieConcepcion Mora, di 25. Fortedellasua speri¬ 
mentata oratoria, Martinezhaammesso l'uxoricidio, 
spiegando di essere stato colto da un raptus irrefrenabile 
quando la vittima gli ha rivelato che oltre a lui amava an¬ 
che un altro uomo, con cui manteneva una relazione alla 
quale non poteva rinunciare. 



Senza autobus e metrò Roma paralizzata dal traffico 


Giornata nera ieri a Roma. Bloccati dallo sciopero degli autoferrotranvieri 
autobus e metrò, pergran parte della giornata la capitale è rimasta para¬ 
lizzata nella morsa delle macchine. Ad aggravare la situazione ci si è mes¬ 
sa anche la pioggia battente, che ha finito per mettere ko la già difficile cir¬ 


colazione. Ingorghi, lunghe code e incidenti stradali hanno mandato in tilt il 
traffico dai quartieri periferici a quelli del centro storico, tanto che in alcuni 
casi sono rimasti fermi anche i motorini, per molti unica «soluzione» perov- 
viarealcaos. 


«Straordinari o siete 
licenziate». Estorsione 

■ Peravere costretto le loro dipendenti a lavoro straordi¬ 
nario, minacciandodi licenziarle, i titolaridi un'industria 
tessiledel teramano - la "Wamar" - sono stati rinviati a 
giudizio perestorsione efalso in scrittura privata. I fatti ri- 
salgonoal settembredel 1996. Secondo l'accusa, gli 
imputati avevano proposto verbali di accordo confirme 
apocrife delle 18 dipendenti nel corso di un procedi¬ 
mento civile; i verbalifalsificati erano stati presentati a 
testimonianza di un componimento bonariodellacon- 
troversiadi lavoro. Inoltre sono accusati di avere costret¬ 
to, dietro la minacciadi licenziamento, lestesseoperaie 
a prestare lavoro straordinario contro la loro volontà. 


OPERAI DEPORTATI 


Ex schiavi anche in Italia? 
Inserzione Volkswagen 

H Ex-schiavodel Reich cercasi: questo il senso delle inser¬ 
zioni cheil gruppo Volkswagen pubblicherà sui giornali 
di 22 paesi perindividuareeindennizzarei lavoratori 
stranieri chefurono impiegati in maniera coatta nelle 
suefabbriche ai tempi del nazismo. La casa automobili¬ 
stica tedesca hafatto pubblicare i primi annunci ieri su 
alcuni quotidiani in Germania, Israele e Usa. Altre inser¬ 
zioni appariranno in tutti i paesi europei, quindi anche in 
Italia. Assai impegnata afare piena luce sulla parte più 
oscura della sua storia aziendale, la Volkswagen ha già 
stanziato l'equivalentedi 20 miliardidi lire perindenniz- 
zare i suoi lavoratori coatti. Si calcola chesiano stati circa 
12 milioni le persone deportate in Germania perlavora- 
re a costo quasi zero e in condizioni di lavoro disumane. 


PROCESSO A PERUGIA 


La vita di Santa Chiara 
era un film a luci rosse 

■ Il regista le aveva promesso il ruolo di protagonista per 
unfilm sulla vitadiSanta Chiara, ma Monica D'Ignaziosi 
è poi ritrovata tra leattrici di una pellicola pornografica. 
Èstatalastessa giovane perugina afornire questa versio¬ 
ne al pretore di Perugia Sergio Sottani, che sta proces¬ 
sando Enrico Alunni, regista accusatodi truffa, ealtri tre 
attori chedevono rispondere di atti osceni in luogo pub¬ 
blico. Secondo l'accusa, Alunniavrebbeconvintodue 
giovaniagirareprovini«hard»conpromessedifacili 
guadagni ecarriera nel mondodellospettacolo. 


TERREMOTO 


San Francisco trema 
Paura per una scossa 
ma nessun danno 

■ Unascossaditerremotodimagni- 
tudo4,l è stata registrata a San 
Francisco. Il sisma hacausato un 
problemaallelineeelettricheedi 
conseguenza un momentaneo 
blocco dei treni su alcuni tratti del 
sistema metropolitano di trasporti 
della Baia, mentre su altrii convogli 
hanno viaggiatoa rilento. Non si 
segnalanocomunquedanni. 


MAROCCHINO 


«Dammi l'elemosina 
o ti graffio 
la macchina» 

■ Un ragazzo marocchinoèstato 
denunciatodalla poliziadi Savo¬ 
na con l'accusa di tentativo di 
estorsione peravere minacciato 
un commerciante di «rigargli» 
l'automobile se non gli avessefat- 
to l'elemosina. Il ragazzoè uno 
dei sei extracomunitari che, non 
avendo congiunti, erano stati affi¬ 
dati al Comune di Savona. 


NEL CENTRO DI FORLI 


Per i non vedenti 
semaforo verde 
con il radiocomando 

■ Quarantaforlivesi non vedenti ri¬ 
ceveranno uno speciale radioco¬ 
mando che permetteràdiattivare, 
tramite ricevitori installati in 12 se¬ 
mafori, un attraversamento pedo- 
naleguidatodaimpulsisonori.il 
radiocomandofarà scattare il ros¬ 
so pertutto il traffico eccetto quello 
pedonategli impulsi sonori avvi¬ 
seranno il pedone non vedente. 


USL 3 DI PISTOIA 


In ospedale 
menu "alla carta" 
per i degenti 

■ Da ieri i pazienti dell'Ospedaledel 
Ceppo di Pistoia potranno sce- 
gliere i piatti del pranzoedeljace- 
na da un menù prestabilito. È il 
pri mo passo verso u na ristruttu ra¬ 
zione del servizio di ristorazione 
volutodall'azienda Usi 3 per mi¬ 
gliorare la qualità del serviziostes- 
soequindiilcomfort"alberghie- 
ro" dei degenti. 


DETENUTO A BENEVENTO 


Si taglia l'orecchio 
e lo manda al giudice 

■ Un detenuto nel carcere di Ariano Irpino, Saverio Spa- 
randeo,di34anni, ritenutoappartenenteall'omonimo 
clan camorristico attivo nel beneventano, ha inviato per 
postaadungiudicedeltribunalediBeneventoillobodel 
proprioorecchiodestro.Sparandeo,cheèfratellodel 
capoclan Corrado, anch'egli detenuto, ha spiegato in 
una lettera al gip Flavio Cusani di aver voluto protestare 
in questo modo perché si ritiene innocente. Asostegno 
della protesta Sparandeo avrebbe iniziato lo sciopero 
dellafame. 


SEGUE DALLA PRIMA 


STRATEGIE 

GLOBALI 

Non si può trascurare di ricorda¬ 
re che il Parlamento aveva ap¬ 
provato un anno prima una leg¬ 
ge (la legge 196 del 1997) che 
fissa l'orario di lavoro in 40 ore 
settimanali. Secondo la discipli¬ 
na fino ad allora vigente, dun¬ 
que, l'obbligo di informativa sa¬ 
rebbe dovuto scattare dalla 41 a 
ora. Da questo bisogna partire 
per cercare di capire cos'è avve¬ 
nuto: è vero che le 48 ore indi¬ 
cate dal decreto nascevano dal 
riferimento ad una «intesa co¬ 
mune» delle parti sociali; ma è 
anche vero, da un lato che quel¬ 
la intesa era molto ampia e com¬ 
prendeva parecchie questioni, 
dall'altro lato che il Parlamento 
era più che legittimato a ricerca¬ 
re una soluzione intermedia che 
tenesse conto - nelle linee gene¬ 
rali - della volontà delle parti so¬ 
ciali, ma non dimenticasse, nel¬ 
lo stesso tempo, il contenuto 
fondamentale di una legge ema¬ 
nata in epoca molto recente. 

L'indicazione delle 45 ore, 


con il contemporaneo alleggeri¬ 
mento della portata degli obbli¬ 
ghi di comunicazione e dei po¬ 
teri di intervento dell'autorità di 
vigilanza (non si dimentichi che 
nella legge originaria, quest'ulti- 
ma aveva il potere anche di or¬ 
dinare la sospensione dello 
straordinario quando non ne ri¬ 
corressero i presupposti) corri¬ 
spondeva dunque a ragionevo¬ 
lezza e soprattutto esprimeva la 
media settimanale ricavabile dai 
tetti fissati nello stesso provve¬ 
dimento. 

Il resto era e resta davvero se¬ 
condario. E tale sarebbe rimasto 
se non ci fosse stata quella rigi¬ 
da chiusura, da parte delle op¬ 
posizioni, cui ho già fatto cen¬ 
no. Chiarito questo aspetto, re¬ 
stano le altre due questioni: il 
rapporto fra concertazione e 
Parlamento e la mancanza di 
una strategia complessiva del 
governo e della maggioranza in 
tema di politica del lavoro. Due 
temi sempre attuali, ma solo 
marginalmente sfiorati dalla 
questione da cui siamo partiti. 
Sulla concertazione il dibattito è 
aperto nella maggioranza e non 
solo; ma non mi pare che ciò av¬ 
venga sulla base di un contrasto 


di principio. Siamo d'accordo, 
in moltissimi, sull'utilità e sul¬ 
l'importanza della concertazio¬ 
ne. Il problema, già complesso 
di per sé quando si tratta dei 
rapporti fra legge e autonomia 
collettiva, diventa ancora più 
complicato quando ci si riferisce 
alla concertazione vera e propria 
e dunque a intese fra le parti so¬ 
ciali e il governo. Infatti, qui 
non si tratta di essere prò o con¬ 
tro, almeno per quanto ci ri¬ 
guarda, ma di trovare la strada, 
anche procedurale, che conduca 
ad una soluzione che tenga con¬ 
to del ruolo di tutti i soggetti, 
compreso il Parlamento. Que¬ 
st'ultimo, lo dicono tutti, non 
può essere ridotto ad un ruolo 
puramente notarile; ma quando 
si passa al concreto, sono in 
molti a mostrare stupore se il 
Parlamento svolge effettivamen¬ 
te la sua funzione, rispettando 
la volontà espressa nelle intese 
ma anche recando il suo contri¬ 
buto per una migliore corri¬ 
spondenza dell'assetto di inte¬ 
ressi voluto dai soggetti parteci¬ 
pi della concertazione con il 
quadro complessivo del sistema 
e con gli stessi interessi generali 
del paese. 


Qualcuno ha proposto che il 
governo ascolti preventivamen¬ 
te il parere del Parlamento; altri 
hanno indicato soluzioni diver¬ 
se. Non è facile realizzare queste 
soluzioni in concreto, ma certa¬ 
mente è una materia su cui oc¬ 
corre riflettere seriamente. Ci 
sono solo due condizioni da ri¬ 
spettare perché il dibattito sia 
proficuo: la prima è che non si 
pretenda di tagliar fuori il Parla¬ 
mento da questioni fondamen¬ 
tali che riguardano la società nel 
suo complesso; la seconda è che 
si smascherino i falsi profeti del¬ 
la concertazione, quelli che un 
giorno strillano perché la volon¬ 
tà delle parti sociali va rispettata 
e il giorno dopo gridano perché 
le parti sociali sono troppo inva¬ 
denti. 

Quanto alla seconda questio¬ 
ne, relativa alla necessità di defi¬ 
nire una strategia in materia di 
politica del lavoro, Massimo Pa¬ 
ci non avrebbe potuto trovare 
orecchie più sensibili delle no¬ 
stre, se è vero che in mille occa¬ 
sioni lo abbiamo ribadito al pre¬ 
cedente governo, sostenendo 
che alla frammentarietà ed agli 
interventi di emergenza bisogna 
sostituire un ventaglio di inizia¬ 


tive e di decisioni che corrispon¬ 
dano ad una strategia globale. 
Questa è una esigenza che oggi 
sentiamo più che mai, proprio 
perché il nuovo governo ha at¬ 
tribuito un carattere di priorità 
alle questioni del lavoro e per¬ 
ché oramai le tematiche di fon¬ 
do si vanno assommando sem¬ 
pre di più, acquisendo - oltre 
tutto - una dimensione sempre 
più profondamente europea. Re¬ 
sta, proprio a questo riguardo, 
un aspetto dal quale non posso 
prescindere e sul quale desidero 
evitare ogni possibile equivoco. 
Il riferimento al «lavoro atipico» 
che compare conclusivamente 
nell'articolo di Paci mi trova un 
po' dubbioso, non già perché 
non sia convinto dell'opportu¬ 
nità di affrontare questo tema 
nel quadro complessivo e in vi¬ 
sta di una strategia generale, ma 
perché quel riferimento alla 
«estemporaneità» delle propo¬ 
ste, anche di quelle formulate 
dai gruppi parlamentari, mi fa 
temere un possibile fraintendi¬ 
mento che è meglio disperdere 
subito. 

L'iniziativa parlamentare sul 
«lavoro atipico», che ormai è 
giunta ad una fase molto avan¬ 


zata, non pretende affatto di af¬ 
frontare «il» problema dei nuovi 
lavori, ma ne coglie soltanto un 
aspetto, del tutto contingente e 
mi pare corrispondente a quan¬ 
to si assume da gran parte del 
mondo politico e dello stesso 
mondo sindacale. Questi lavori, 
definiti solo per convenzione 
«atipici», hanno un elemento in 
comune: la mancanza di qual¬ 
siasi forma di tutela o garanzia. 
L'iniziativa parlamentare mira a 
realizzare un minimo di tutela 
anche per questi lavoratori, che 
ormai sono molti, con l'obietti¬ 
vo concomitante, ambizioso ma 
giusto, di non inquadrare pre¬ 
maturamente questa nuova ti¬ 
pologia di lavoro e di non spin¬ 
gerla, con un eccesso di rigidità, 
verso il sommerso. 

Un'iniziativa, del resto, che 
non solo ha colto le aspettative 
di tanti lavoratori e suscitato 
l'attenzione di una parte signifi¬ 
cativa del mondo produttivo, 
ma ha avuto un ampio dibattito 
- tuttora in corso - in sede istitu¬ 
zionale, prima in una Commis¬ 
sione parlamentare, poi nell'au¬ 
la del Senato, poi ancora in 
Commissione su richiesta del 
precedente governo, allo scopo 


di ampliare ulteriormente il 
confronto e arricchirlo col con¬ 
tributo del governo stesso, come 
poi effettivamente è avvenuto. 

Se l'articolo non intendeva ri¬ 
ferirsi a questo, tanto meglio, 
tanto più che qualche precisa¬ 
zione su un tema così comples¬ 
so non è mai superflua. Altri¬ 
menti, spero di essere riuscito a 
chiarire almeno quale sia l'in¬ 
tendimento della robusta mag¬ 
gioranza che sostiene quella ini¬ 
ziativa. 

Per il resto, concordo piena¬ 
mente con Paci sul fatto che in 
tema di occupazione «tutto si 
tiene»; che ormai si deve tener 
conto non solo del lavoro «clas¬ 
sico», ma di tutti i «lavori»; che 
la formazione è un presupposto 
insostituibile ed imprescindibile 
di ogni strategia del lavoro. La 
riflessione su questi temi è già 
sul tappeto. Portiamola avanti, 
dunque, col massimo impegno 
ed anche con una qualche acce¬ 
lerazione, visto che su nessuno 
di questi temi è lecito conceder¬ 
si anche una sola pausa, un solo 
momento di attesa, senza ri¬ 
schiare di essere sottoposti al¬ 
l'accusa di irresponsabilità. 

CARLO SMURAGLIA 
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MERCATI 


Fondi, più fiducia sugli azionari 



FRANCO BRIZZO 

N ovembre positivo per la raccolta dei fondi comuni di investimento, che chiude 
con un saldo positivo di 11.675 miliardi di lire, frutto di nuove sottoscrizioni per 
35.419 miliardi e riscatti per23.744 miliardi. Il patrimonio netto sfiora adesso 
quota 700.000 miliardi. In 11 mesi il patrimonio è cresciuto di 292.229 miliardi, un 
importo che da solo è superiore alla massa circolante di Bot. Dopo due mesi di anda¬ 
mento negativo, rialza la testa anche il settore dei fondi azionari, che chiude il mese con 
una raccolta netta di 1.591 miliardi di lire. Nonostante i rovesci dei mercati azionari, 
dunque, i risparmiatori ritengono possibile un miglioramento dell'economia. 



LAVORO 


con 





La Borsa 


MIB 

1.294 

+1,17 

MIBTEL 

21.932 

+0,75 

MIB30 

32.275 

+0,91 



Le Valute 


DOLLARO USA 

-1,97 

1659,01 

1660,98 

ECU 

+0,52 

1944,03 

1943,51 

MARCO TEDESCO 

+0,01 

990,16 

990,15 

FRANCO FRANCESE 

+0,01 

295,28 

295,27 

LIRA STERLINA 

-5,10 

2760,43 

2765,53 

FIORINO OLANDESE 

-0,06 

878,53 

878,59 

FRANCO BELGA 

0,00 

48,00 

48,00 

PESETA SPAGNOLA 

0,00 

11,63 

11,63 

CORONA DANESE 

0,00 

260,41 

260,41 

LIRA IRLANDESE 

-0,08 

2459,32 

2459,41 

DRACMA GRECA 

0,00 

5,88 

5,88 

ESCUDO PORTOGHESE 

0,00 

9,65 

9,65 

DOLLARO CANADESE 

+2,39 

1083,26 

1080,87 

YEN GIAPPONESE 

0,00 

13,97 

13,97 

FRANCO SVIZZERO 

-0,55 

1210,96 

1211,51 

SCELLINO AUSTRIACO 

0,00 

140,74 

140,74 

CORONA NORVEGESE 

+0,80 

223,99 

223,19 

CORONA SVEDESE 

+0,43 

206,78 

206,35 

DOLLARO AUSTRA. 

-9,52 

1029,42 

1038,94 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

-0,09 

Azionari internazionali 

-0,39 

Bilanciati italiani 

-0,08 

Bilanciati internazionali 

-0,14 

Obblig. misti italiani 

+0,06 

Obblig. misti intern. 

+0,12 


PETROLIO 

Eni: «Siamo disposti 
a investire 6-8mila mid 
per le alleanze» 

CASTEL GANDOLFO L'Eni è 
interessata al processo di con¬ 
centrazione che sta coinvol¬ 
gendo l'intero sistema petro¬ 
lifero mondiale in seguito al¬ 
la crisi delle quotazioni del 
greggio. L'amministratore 
delegato Vittorio Mincato ha 
affermato che il gruppo po¬ 
trebbe essere disponibile ad 
investire in questo tipo di 
operazioni «dai sei agli otto 
mila miliardi di lire». Parlan¬ 
do a margine dell 'assemblea 
degli azionisti ha per ò preci¬ 
sato che l'Eni non punta a fu¬ 
sioni ma bensì ad «alleanze e 
acquisizioni che ci permetta¬ 
no di rafforzare la nostra 
strategia industriale sul mer¬ 
cato. Ci conviene di più - ha 
sottolineato il manager Min¬ 
cato - seguire la strada delle 
alleanze, accompagnate da 
acquisizioni di società medio¬ 
piccole». 


Poste, adesso c'è la cassa integrazione 

Finanziaria, dalle plusvalenze del Tesoro nuove risorse per Foccupazione 


NEDO CANETTI 

ROMA Tappe forzate a Palazzo 
Madama per l'approvazione, in 
commissione Bilancio, del «colle¬ 
gato» alla Finanziaria che tra l'al¬ 
tro ammette per la prima volta la 
cassa integrazione alle Poste. Una 
giornata proficua. Sono stati rag¬ 
giunti nella maggioranza impor¬ 
tanti accordi su due delle questio¬ 
ni più controverse, come la gratui¬ 
tà dei libri di testo nella scuola del- 
l'obbligo e l'alienazione del patri¬ 
monio artistico. Su quest'ultima 
materia l'intesa tra Verdi e Ds pre¬ 
vede la possibilità di vendita dei 
beni solo dopo l'emanazione, da 
parte del ministero dei Beni cultu¬ 
rali, di un regolamento che indivi¬ 
dui «in modo rigoroso» i criteri in 
base ai quali si può procedere alla 
vendita. Ieri sono state introdotte 
nel testo, proveniente dalla Ca¬ 
mera, altre modifiche. Vediamo¬ 


le, in sintesi. 

POSTE. Gli ammortizzatori 
sociali previsti per il settore cre¬ 
ditizio potranno essere applicati 
in forma analoga per il settore 
postale. L'emendamento presen¬ 
tato da Antonello Falomi (Ds) e 
Bruno Enoi (Ppi) ha ottenuto il 
parere favorevole del governo. In 
questo modo anche le Poste spa 
potranno usufmire di una spe¬ 
ciale cassa integrazione per i pro¬ 
cessi di ristrutturazione e riorga¬ 
nizzazione aziendale. «Si tratta - 
ha commentato il sottosegreta¬ 
rio Vincenzo Vita - di una forma 
di Cig particolare, ma la norma 
non è certo un invito ad appli¬ 
carla, quanto invece a rendere le 
Poste sempre di più una vera im¬ 
presa». In base alla norma sarà 
possibile organizzare piani di 
uscita di lavoratori, definiti sulla 
base del criterio della maggiore 
età o della prossimità alla matu¬ 
razione del diritto di pensione. 


VINCENZO 

VITA 

«Si tratta di cig 
particolare, 
per rendere 
le Poste sempre 
più una vera 
impresa» 


Un fondo, ali¬ 
mentato dal¬ 
l'azienda e dai 
lavoratori, do¬ 
vrà erogare ap¬ 
posite inden¬ 
nità di soste¬ 
gno del reddi¬ 
to a chi esce, 
sulla base di 
accordi sinda¬ 
cali». I sinda- 

_ calisti, Nino 

Sorgi del Slp 
Cisl e Paolo Tulio della Uilp, sot¬ 
toscrivono l'emendamento se 
Tammortizzatore serve al «ri¬ 
cambio generazionale» del per¬ 
sonale. Ma lo respingono se pre¬ 
disposto per «eventuali esuberi», 
cosa di cui invece è convinta Ri¬ 
fondazione che si è opposta: «Se 
si costruiscono autostrade è per 
farci circolare le auto - dice Fau¬ 
sto Cò - proporre la Cig nelle Po¬ 
ste equivale stendere un tappeto 


per far espellere forza lavoro». 

CANONE RAI. Un emenda¬ 
mento del governo, approvato, 
proroga gli effetti del decreto sal- 
va-Rai, prevedendo che la Rai 
paghi anche per il 1998 il cano¬ 
ne di concessione di 40 miliardi 
invece di 160, come stabilito 
nella vecchia legge di riforma. 
Sempre Vita ha ricordato che «si 
ratifica una situazione di fatto 
già prevista dal contratto di ser¬ 
vizio». Ha auspicato che la que¬ 
stione dei canoni di concessione 
sia risolta introducendo una re¬ 
gola uguale per tutti come «un 
contributo pari ad una quota- 
parte del fatturato, come già av¬ 
viene per le emittenti private». 

FONDO OCCUPAZIONE. 
Una quota pari al 20% delle 
maggiori entrate rispetto a quan¬ 
to preventivato, derivanti dagli 
utili e dai dividendi delle società 
possedute dal Tesoro andrà ad 
aumentare il fondo per l'occupa¬ 


zione. Lo prevede un emenda¬ 
mento dei Comunisti italiani, 
approvato in serata. Il capogrup¬ 
po Luigi Marino ha ricordato 
che nel '97 le entrate derivanti 
da utili e dividendi delle società 
pubbliche sono risultati di 1.600 
miliardi: se si ripete il surplus, al 
fondo occupazione andranno 
320 miliardi in più». 

PREVIDENZA AUTONOMI. 
Approvato un emendamento del 
governo che per gli esercizi 1998 
e 1999 prevede sia assicurata alle 
gestioni pensionistiche degli au¬ 
tonomi (artigiani e commercian¬ 
ti) la metà del sostegno pubblico 
erogato nel 1997. 1200 miliardi 
complessivi di contributo dello 
Stato. L'altra metà sarà ripartita 
dalla conferenza dei servizi, se¬ 
condo i criteri della legge Dini, 
che si basano sull'equilibrio di 
esercizio, sul livello delle aliquo¬ 
te e sul rapporto tra assicurati e 
lavoratori iscritti. 


Un Ente senza «esuberi», per ora 
Ma con un buco di mille miliardi 



RAUL WITTENBERG 

ROMA Lo Poste sono Società per 
azioni dalla fine del febbraio 
scorso, dopo quattro anni di pur¬ 
gatorio nella condizione di Ente 
pubblico economico. Il tempo 
necessario per aggiustare i conti 
che segnavano 4.500 miliardi di 
perdite nel 1994, quando si deci¬ 
se che l'ente non poteva più esse¬ 
re un'azienda autonoma statale 
all'interno del ministero delle 
Poste. Da allora il deficit è sceso a 
6-700 miliardi nel '97, ma sta pe¬ 
ricolosamente crescendo sopra i 
mille. E il personale da 235.000 a 


174.000 postini. Oltre a 10.000 
precari, a tempo determinato. 

Se vogliamo stare al piano 
d'impresa 1999-2002 presentato 
dal presidente Corrado Passera, è 
difficile affermare che nelle Poste 
c'è personale di troppo, da sbat¬ 
ter fuori a colpi di cassa integra¬ 
zione. Nel piano si indica a regi¬ 
me non l'organico, ma una spesa 
corrente che secondo certi para¬ 
metri potrebbe corrispondere a 
170.000 unità, tutte fisse volen¬ 
do Passera eliminare il precaria¬ 
to. Tuttavia quei parametri - una 
media delle retribuzioni di lavo¬ 
ratori relativamente anziani - 
avrebbero ben scarso valore se 


nel triennio si mandassero via 
quelli vicini alla pensione e si so¬ 
stituissero con giovani a contrat¬ 
to di formazione. Oltretutto 
Tammortizzatore sociale esteso 
dalle banche alle Poste è ben di¬ 
verso dalla Cassa integrazione a 
cui siamo abituati: anche nella 
sostanza viene contrattato, il 
fondo «sociale» potrebbe finan¬ 
ziare anche la riconversione pro¬ 
fessionale del lavoratore diven¬ 
tato inutile. Sta di fatto che per i 
sindacati esuberi non ve ne sono 
se si punta allo sviluppo e all'effi¬ 
cienza del servizio. E neppure il 
vertice delle Poste ne parla espli¬ 
citamente, mentre il piano si po¬ 


ne l'obiettivo di aumentare del 
22% la produzione. Governo e 
maggioranza sostengono di pun¬ 
tarci, allo sviluppo. La Finanzia¬ 
ria '98 contiene disposizioni per 
allargare il campo dei servizi of¬ 
ferti; stanzia 400 miliardi a com¬ 
penso del cosiddetto servizio 


universale, lo sportello aperto 
anche se non è produttivo; tra¬ 
sferisce 3.000 miliardi in tre anni 
nel capitale della Spa; permette ai 
piccoli comuni di affidare servizi 
di sportello postale a soggetti 
pubblici e a commercianti, an¬ 
che a tempo parziale. 


TV DIGITALE 

Bangemann, Ue: 

«La piattaforma 
deve essere aperta» 

BOLOGNA La Commissione 
europea non fa una questione 
di «numeri» sulla realizzazio¬ 
ne di una piattaforma per la 
tv digitale: c'èunasola condi¬ 
zione che deve essere rispetta¬ 
ta, la piattaforma deve essere 
aperta». È quanto ha afferma¬ 
to il Commissario europeo 
per le tecnologie informati¬ 
che e di telecomunicazione 
Martin Bangemann a margi¬ 
ne di un convegno al Motor 
Show di Bologna. «Non deve 
essere creato - ha affermato - 
un circolo chiuso, ma è neces¬ 
sario che la piattaforma sia 
aperta agli altri concorren¬ 
ti». Secondo il commissario, 
«non importa se le piattafor¬ 
me siano una, due, tre o quat¬ 
tro ma che questa sia aperta e 
che in ogni caso possa consen¬ 
tire ad ogni altro concorrente 
di poterla utilizzare per offri¬ 
re i propri servizi». 



ENTRO IL 2000 

Boeing, 48mila licenziamenti 

WASHINGTON La scure dei licenziamenti ha iniziato a colpire 
ieri alla Boeing. Il primo costruttore mondiale di aerei ha av¬ 
viato il suo piano di riduzione del personale che prevede l'eli- 
minazione di48.000posti entro la fine del 2000. Due mesi fa 
1.100 dipendenti avevano ricevuto un preavviso di licenzia¬ 
mento . Alcuni diloro si sono trovati ieri sulla scrivania la fa¬ 
migerata lettera rosa che negli Stati Uniti sancisce la fine del 
rapporto di lavoro. Boeing, dallo scorso mese di giugno, ha già 
provveduto a 5 mila licenziamenti. Tagli in vista anche alla Jo- 
hnson & J ohnson, industria produttrice di apparecchiature 
mediche: chiuderà 36 stabilimenti (su 158 in attività) e licen¬ 
zierà 5800lavoratori. 


CONGIUNTURA 

L'industria manifatturiera rallenta 
ma non nel Mezzogiorno 

■ Rallenta ancora l'industria manifatturiera italiana che nel 
terzo trimestre ha accusato un'ulteriore contrazione e si av- 
viaa chiudere il 1998al di sotto delle attese di inizio d'anno. 
Ma nello scenario negativo a livello nazionale, segnali «abba¬ 
stanza positivi» giungono dalMezzogiorno. È quanto rileva, 
in sintesi, l'indagine congiunturale di Unioncamere realizza¬ 
ta con le Camere di commercio regionali. Dopo un avvio d'an¬ 
no «decisamentepromettente» (+4,2% la variazione di produ¬ 
zione del primo semestre ' 98 rispetto allo stesso per iodo del 
'9 7), nel per iodo aprile-luglio si è registrato un «rallentamen- 
to della dinamica che resta comunque positiva» (+2,3%). Idati 
previsionali del terzo trimestre ' 98 «non mostrano migliora¬ 
menti, piuttosto evidenziano una ulteriore contrazione degli 
indici congiunturali». «Moderatamente fiduciose» le previ¬ 
sioni al Sud, relativamente alle piccole imprese. In risalto, nel 
secondo trimestre, la crescita della produzione industriale 
nel N ord-Est, a conferma degli andamenti già registrati nel 
periodo gennaio-marzo, soprattuttoper le imprese medio¬ 
grandi. Dal confronto regione per regione del secondo trime¬ 
stre '98 con il corrispondente periodo dell'anno prima, gli an¬ 
damenti positivi dell'areaNord-orientale (2,5%), riguardano 
l'Emilia Romagna (3,8%), Trentino Alto Adige e Friuli Vene¬ 
zia Giulia (3,6%). In maggiore difficoltà appare il Veneto (1%) 
che fa registrare un rallentamento rispetto alle performance 
precedenti.NelNord-Ovest (2,1), è la Lombardia a porre inri¬ 
salto dati maggiormente positivi (2,6). 


SEGUE DALLA PRIMA 


ADDIO 
AL POSTO... 


cristiano nel dopoguerra, 
erano il paradigma di questa 
condizione. Il piccolo gran¬ 
de paradiso dei reietti. Già, 
perchè il consenso, come 
spiegano i «classici», da Sal¬ 
vemini a Cassese, era stato 
costruito così. Al sud, depres¬ 
so, la pubblica amministra¬ 
zione. Dagli alti gradi sino ai 
posti di bidello. Al nord, l'in¬ 
dustria e l'efficienza. Comin¬ 
ciò Giolitti a gonfiare i «po¬ 
sti». Poi venne il fascismo, 
con la miriade del parastato. 
E infine la De, con più di 
un'indulgenza subalterna 
della sinistra che doveva re¬ 
distribuire il reddito a van¬ 
taggio dei ceti subalterni. 
Morale: erano tutti contenti 
(si fa per dire). E lo stato pa¬ 
gava a piè di lista privilegi 
per grandi e per piccini. 

Alla lunga, per tornare alle 
Poste, gli sprechi resero 
«sconveniente» il rapporto 
costo-qualità. Anche perché 
diveniva più fruttuoso, ben 
prima della globalizzazione, 
far ricorso a corrieri privati 
più celeri e celermente solvi¬ 
bili in caso di danno o dis¬ 
servizi. Oggi invece il segna¬ 
le sembra questo: il lavoro 
non si moltiplica come il pa¬ 
ne e pesci. Si commisura alla 
qualità, e agli standard della 
concorrenza. Anche nel pub¬ 
blico. La cosa interessante è 
che a dare il segnale è stato il 
centrosinistra. Non la destra, 
impegnata più a difendere il 
numero chiuso delle licenze 
commerciali e dei taxi, che a 
contribuire all'efficienza. 

Ciò detto, guardiamo più 
da vicino la misura sostenuta 
dal governo. Si tratta della 
costituzione di un fondo bi¬ 
laterale tra azienda e sinda¬ 
cati. Finanziato da lavoratori 
e dalle Poste. Che dovrà co¬ 
gestire, sulla base di regole 
convenute, le riorganizzazio¬ 
ni. Con «uscite» basate sul 
criterio della maggiore età e 
della vicinanza alla pensio¬ 
ne. Ma anche in vista di «en¬ 
trate», collegate a piani di as¬ 
sunzione e alla flessibilità. 
Dunque, nessuno verrà mes¬ 
so in mobilità, come accade 
nell'industria privata. E le 
uscite eventuali verranno 
contrattate all'insegna di for¬ 
ti garanzie. E c'è dell'altro. 
Perchè il cambio di marcia 
riguarderà non solo l'inamo¬ 
vibilità del dipendente. Ben¬ 
sì il suo ruolo: da passivo ad 
attivo. Volto non più a di¬ 
fendere (solo) il posto, ma la 
qualità del lavoro, la sua or¬ 
ganizzazione. E anche la sa¬ 
lute dell'azienda, a cui il la¬ 
voratore viene cointeressato. 
Con vantaggio per lo stipen¬ 
dio, la dignità sua e dell'u¬ 
tente. Sì, l'era del «posto fis¬ 
so», e quella del «posto che 
verrà», sono due «ere» della 
mente. Davvero diverse. 

BRUNO GRAVAGNUOLO 
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♦ Bisogna sapere che le cose vanno meglio: 
l'Italia è passata al quarto posto nel mondo 
come impatto del sistema sanitario sulla salute 


♦ L'incompatibilità tra pubblico e privato 
è una scelta di fondo, i medici devono capirlo 
La differenza di stipendio sarà di 1.200.000 


«La mia Sanità garantirà tutti» 

Rosy Bindi: «Io "sovietica"? Difendo lo Stato sociale» 


ANNA MORELLI 

ROMA Sanità, carne al fuoco ce 
n'è tanta (Finanziaria, Piano sani¬ 
tario, legge delega) e anche qual¬ 
che polemica (ieri il sindacato me¬ 
dico Cimo ha proclamato uno 
sciopero per metà gennaio). E allo¬ 
ra, all'indomani della puntata di 
«Pinocchio» su questi 
temi, cominciamo 
questa intervista col 
ministro Rosy Bindi 
daL.Quirinale.Co- 
sa ne pensa di una 
donna alla presi¬ 
denza della più alta 
carica dello Stato? 

Non c'è problema. 

Ma dopo Scalfaro. Do¬ 
po la seconda riconfer¬ 
ma di Scalfaro. Guardi, 
il mio è un giudizio di 
merito. Dopo un con¬ 
fronto con tutte le pos¬ 
sibili donne che potrebbero fare il 
presidente, continuo a preferire 
Scalfaro. Comunque non penso che 
sarebbe giusto abolire ogni selezio¬ 
ne, pur di mandare una donna al 
Quirinale. 

Passiamo alle nostre questioni. 
Perché, ministro, gli italiani pen¬ 
sano male della sanità pubblica e 
invece hanno una buona opinio¬ 
ne dei servizi che hanno speri¬ 
mentato? Come spiega questa 
forbice tra immagine e realtà? 
Che il giudizio fosse negativo sul¬ 
l'immagine ce l'aspettavamo, è stata 
una piacevole sorpresa scoprire l'al¬ 


tra faccia. Io credo che sarà molto 
difficile registrare un giudizio total¬ 
mente positivo sul Servizio sanita¬ 
rio: è talmente forte l'attesa e preten¬ 
diamo talmente tanto che è facile ri¬ 
manere delusi. Altrettanto impor¬ 
tante è la considerazione che su quel 
giudizio pesa l'immagine negativa 
che della sanità si continua a dare. 
Sui giornali compare solo la «mala- 
sanità», ma tutti i giorni 
e per tutto l'anno il ser¬ 
vizio pubblico fornisce 
milioni di ottime e buo¬ 
ne prestazioni. Dovre¬ 
mo lavorarci, per cerca¬ 
re di rendere più consa¬ 
pevoli gli italiani di tut¬ 
to il buono che c'è e l'o¬ 
perazione non è a favo¬ 
re della «ditta», ma a fa¬ 
vore dei pazienti e degli 
operatori. Su questo 
chiediamo anche aiuto 
ai mezzi di comunica¬ 
zione: che ci aiutino a 
far emergere le cose che non vanno 
nella loro giusta portata, denuncino 
comportamenti impropri. Noi au¬ 
spichiamo un giornalismo d'inchie¬ 
sta in sanità. Ma chiediamo aiuto 
anche per spiegare le nostre scelte, a 
confronto magari con altri sistemi. 
Pare che il nostro paese, sullo stato di 
salute generale sia passato al quarto 
posto nel mondo. Significherà qual¬ 
cosa per la nostra sanità, ma questa è 
considerata una non notizia. 

In questi giorni si sta discutendo 
e votando la Finanziaria. Che si 
sta facendo per la sanità? 

C'è un provvedimento al quale 


diamo molta importanza, sotto il ti¬ 
tolo «Patto di stabilità con le Regioni 
e gli enti locali» che ci consentirà di 
avviare un monitoraggio regione 
per regione, sia dal punto di vista 
economico-finanziario, sia soprat¬ 
tutto andando a valutare lo stato 
della riforma, i livelli di salute rag¬ 
giunti e abbiamo legato a questo 
processo due manovre finanziarie. 
Una che riguarda l'effettivo indebi¬ 
tamento di ciascuna regione (a tut- 
t'oggi dobbiamo ancora liquidare i 
debiti del '94, perché le regioni non 
hanno fatto il rendiconto), l'altra 
per «premiare» le regioni più «bra¬ 
ve». Un modo per riequilibrare le 
forti diseguaglianze fra Nord e Sud. I 
parametri di Maastricht non si rag¬ 
giungeranno solo con le scelte fatte 
a livello centrale: occorre la coopera¬ 
zione di tutte le istituzioni. 

Parliamo allora di finanziamen¬ 
ti 

Ci sono 4 mila miliardi per l'edili¬ 
zia sanitaria e 1500 miliardi per la sa¬ 
nità nei grandi centri urbani, preva¬ 
lentemente del centro Sud. Quindi 
soldi non solo per attrezzature e tec¬ 
nologie, ma anche per la sperimen¬ 
tazione di nuovi modelli gestionali. 
Sono fortemente aumentati i finan¬ 
ziamenti per la ricerca e ci sono mi¬ 
sure di razionalizzazione nella far¬ 
maceutica che consentiranno rein¬ 
vestimenti e quindi la «copertura» 
di nuove patologie (malati di mente 
e cure palliative per malati di tumo¬ 
re) e il riequilibrio dei ticket (sop¬ 
pressione completa della diagnosti¬ 
ca e mille lire a pezzo sulla ricetta, in¬ 
vece delle attuali seimila). Per la pri¬ 


ma volta la razionalizzazione, che 
genera risparmio, non confluirà nel 
calderone generale. 

E di medici, ministro, ne voglia¬ 
mo parlare?A «Pinocchio» c'è sta¬ 
ta qualche contestazione nei suoi 
confronti. Ieri l'annuncio dello 
sciopero della Cimo 
La misura sui medici è un'ulterio¬ 
re accelerata all'incompatibilità, re¬ 
sasi necessaria soprat¬ 
tutto dopo l'approva¬ 
zione della legge -dele¬ 
ga, a costo zero. E noi 
per questa riforma ab¬ 
biamo trovato i fondi - 
credo - in modo equo: 
tanto mette lo Stato, 
tanto mettono i medi¬ 
ci che trovano un nuo¬ 
vo equilibrio al loro in¬ 
terno. La somma che 
noi stanziamo per i 
prossimi tre anni è di 
circa lOOOmiliardiedè 
legata a un utilizzo ap¬ 
propriato delle cure ospedaliere. In¬ 
fatti la spesa ospedaliera (in contro¬ 
tendenza con tutti i contenuti dei 
piani sanitari che puntavano sul rie¬ 
quilibrio tra prevenzione, cura, ria¬ 
bilitazione, integrazione territorio - 
ospedale) è cresciuta, perché il mo¬ 
dello organizzativo adottato ha fa¬ 
vorito invece le prestazioni e chi ne 
fa di più. E allora ospedali, strutture 
specialistiche e ambulatoriali han¬ 
no moltiplicato il consumo di tutto 
ciò che è «a tariffa». Intervenire sul¬ 
l'uso appropriato dell'ospedale è 
una delle priorità e destiniamo per 
questo somme accantonate dal pia¬ 


no sanitario per programmi speciali. 
Attraverso un fondo apposito co¬ 
priamo il 50% degli incentivi ai me¬ 
dici che sceglieranno l'attività libero 
professionale. L'altro 50% sarà effet¬ 
to di redistribuzione fra gli stessi me¬ 
dici. Fra chi va fuori l'ospedale e chi 
resta dentro ci sarà una differenza di 
stipendio di circa 1 milione e 200 
mila lire nette e la prospettiva di ruo¬ 
li apicali. 

E perché questa sua 
idea non piace a tut¬ 
ti i medici ospedalie¬ 
ri? 

Mi par di capire che 
sul principio dell'in¬ 
compatibilità il 100% 
degli italiani sia d'ac¬ 
cordo. Quanto ai medi¬ 
ci, credo abbiano com¬ 
preso che questa è una 
nostra scelta di fondo. 
Sulle condizioni strut¬ 
turali, invece, hanno 
ragione. E allora, obbli¬ 
ghiamo i direttori generali a procu¬ 
rare spazi idonei e in via transitoria 
autorizziamo i medici a utilizzare le 
proprie strutture, purché in applica¬ 
zione delle tariffe stabilite dall'a¬ 
zienda. In cambio, chiediamo un 
impegno preciso per la diminuzione 
delle liste d'attesa pubbliche. Non si 
devono più fare visite a pagamento 
solo perché è troppo lungo aspettare 
la visita di quello stesso medico nella 
stmttura pubblica. Siamo l'unico 
paese al mondo che consente un'at¬ 
tività libero professionale dei medici 
fuori da ogni tipo di regola. 

Qualcuno la chiama «Bindi, la so- 
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Nella Finanziaria 
ci sono 4000 
miliardi 
per l'edilizia 
e più fondi 
per la ricerca 
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La ministra Rosy Bindi Garufi 


vietica, per una presunta voca¬ 
zione» all'accentramento 

Mi si chiama «sovietica» perché 
difendo la legge di riforma del'78?. 
Ebbene, sì. Quella è stata la legge che 
ha chiuso con le mutue, ha istituito 
il principio dell'universalismo e del¬ 
la globaiità, ha fondato il Servizio sa¬ 
nitario nazionale. Quella legge è e 
resta il manifesto della sanità pub¬ 
blica italiana. La vera discriminante 
su questa questione è culturale ed è 
la concezione dello stato sociale. Il 
nostro modello di sviluppo prevede 
di prendersi carico al suo interno 
della tutela di tutti i diritti sociali che 


ineriscono alla dignità della persona 
e questa è la discriminante fra noi e il 
Polo e ha costituito la grande vitto¬ 
ria contro il liberalismo selvaggio di 
Reagan e della Thatcher. La nuova ri¬ 
forma, introdotta dalla legge -delega 
non è affatto centralistica, anzi più 
responsabilizzante per le regioni. 
Certo vuol far giocare al ministero 
un ruolo nuovo. Noi riteniamo che 
si debba procedere verso il rafforza¬ 
mento della natura pubblica della 
sanità italiana e che il rapporto pub¬ 
blico-privato debba essere ricondot¬ 
to al primato della programmazio¬ 
ne. 
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♦il vicepresidente del Consiglio difende 
i servizi segreti: «Corretti su Ocalan 
Non c'è stato alcun logoramento» 


♦ « Istruzione , l'Italia ha giustamente scelto 
di dare spazio all'iniziativa privata 
Finanziamento, nessun divieto costituzionale » 


♦ « L'Udr continua a dire che è transitoria 
l'alleanza con la sinistra. Ma sono con noi 
e penso supereranno quella posizione» 


L'INTERVISTA ■ SERGIO MATTARELLA 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Il centro siamo noi. Cossiga? Arriverà» 


«Considero Prodi una risorsa, ma è ora che prenda qualche decisione 
La scuola non statale ha diritto ai fondi, in giro troppi ideologismi» 

ALDO VARANO 



ROMA «Il governo gode di buo¬ 
na salute. E col passare del tem¬ 
po ci stiamo affiatando ancora 
di più. No, non vedo pericoli. 
Arriveremo a fine legislatura se 
non interverranno eventi che al 
momento non è possibile im¬ 
maginare». È un quadro positi¬ 
vo quello che il vice presidente 
del consiglio Sergio Mattarella, 
dal suo studio al terzo piano di 
palazzo Chigi, traccia su questo 
primo mese e mezzo di vita del 
governo D'Alema. Eppure, il go¬ 
verno s'è trovato subito al cen¬ 
tro di un groviglio di problemi. 
«Si, non c'è stata luna di miele 
per questo governo. Avere avu¬ 
to subito le difficoltà, io credo, è 
stato un vantaggio. Abbiamo la¬ 
vorato con più impegno e ten¬ 
sione», spiega Mattarella. 

È un fatto inedito, nella storia re¬ 
cente dei governi, non avere luna 
di miele. 

«Abbiamo subito 
dovuto impegnarci 
nella finanziaria per 
approvarla. È stato 
importante per im¬ 
pedire l'esercizio 
provvisorio, un col¬ 
po all'immagine del 
paese all'estero. C'è 
stato l'ostruzioni¬ 
smo stranissimo del 
Polo sugli straordi¬ 
nari, un provvedi¬ 
mento che interes¬ 
sava sindacati e im¬ 
prenditori. Poi è arrivata la vi¬ 
cenda Ocalan, l'eccesso di pole¬ 
miche e un imprevedibile sfrut¬ 
tamento strumentale...». 

A proposito, la sensazione è che 
sul caso Ocalan si siano logorati i 
rapporti tra questo governo e de¬ 
licati apparati dello Stato come i 
servizi. Li cambierete? 

«Non è vero che c'è stato un lo¬ 
goramento. Un comunicato del 
consiglio dei ministri ha ricono¬ 
sciuto la correttezza di compor¬ 
tamento. E quel comunicato ri¬ 
flette un orientamento vero ». 

1 giornali hanno scritto che i ser¬ 
vizi hanno fatto acqua e posto 
questioni di affidabilità» 
«Questo è accaduto solo in alcu¬ 
ne fantasione ricostruzioni. Io 
le confermo l'apprezzamento 
manifestato ai servizi dal comu¬ 
nicato del governo. Comun¬ 
que, se lei continua a farmi do¬ 
mande su questo fino a stasera, 
io non ho altro da aggiungere 
perchè quella è la verità. Mi cre¬ 
da: ogni altra domanda sui ser¬ 
vizi, diretta o indiretta, è irrice- 
vibile». 

Stamattina Cofferati si preoccu¬ 
pa che possano finire quattrini 
dello Stato alla scuola privata a 
scapito della pubblica. 

«Sulla scuola pubblica il gover¬ 
no è impegnatissimo. Abbiamo 


stanziato 5300 miliardi per il 
prossimo triennio. Dentro que¬ 
sto impegno forte c'è poi la que¬ 
stione della scuola non statale. 
Un problema solo per chi con¬ 
trappone scuola statale e non 
statale». 

Il nodo del dibattito è se finanzia¬ 
re o no la scuola privata. 

«Io parlo di scuola pubblica, sta¬ 
tale e non. Non di scuola priva¬ 
ta. Parlo di scuole che pur non 
essendo statali hanno ordina¬ 
menti, programmi e controlli 
dello Stato. Questo sistema inte¬ 
grato si basa sull'autonomia 
delle scuole. In Ita¬ 
lia, s'è scelto di dare 
spazio all'iniziativa 
privata. E non per ri¬ 
lanciare il mercato 
selvaggio o il profit¬ 
to capitalistico. Ma 
per consentire al tes¬ 
suto sociale di espri¬ 
mere le sue poten¬ 
zialità. Questo vale 
anche per la scuola. 
E sul divieto costitu¬ 
zionale che viene in¬ 
vocato vorrei dire 
qualcosa». 

Prego, vicepresidente. 

«Già da anni lo Stato dà soldi a 
università private. Alcune re¬ 
gioni italiane fanno altrettanto 
perle scuole. Finanziamenti alle 
scuole non statali materne ed 
elementari sono già da decenni 
nel bilancio dello Stato. La veri¬ 
tà è che si stanno contrappo¬ 
nendo residui ideologici. Il di¬ 
vieto costituzionale... ». 

...èun divietonetto. 

«Si rilegga come venne argo¬ 
mentato l'inciso "senza oneri 
per lo Stato" dal Corbino. L'in¬ 
ciso non significava il divieto 
per lo Stato a dare soldi, ma che 
lo Stato non era obbligato a dar¬ 
li».^ 

È l'interpretazione dei cattolici. 

«Per la verità è l'interpretazione 
di Tristano Codignola, sociali¬ 
sta notoriamente laico. Vede, se 
le scuole non statali chiudessero 
tutte all'improvviso, sullo Stato 
si scaricherebbe una domanda 
di istruzione cui sarebbe impos¬ 
sibile rispondere, perché coste¬ 
rebbe oltre 5000 miliardi. Que¬ 
sto sì sarebbe un onere». 

Sempre a proposito di problemi: 
il ministro Diliberto annuncia 
un provvedimento su tangento¬ 
poli. Il governo sta lavorando a 
questo? 

«Ho letto un titolo di giornale. 


Su questo il vice presidente del 
Consiglio non può che riman¬ 
dare a quello che dice il ministro 
competente». 

Lei è anche uno dei più autorevoli 
leader del Ppi. Prodi, Cossiga, Ma- 
rini.C'èunagranfolla al Centro. 

«Il Centro siamo soprattutto 
noi. Siamo la forza più radicata. 
E siamo un Centro che ha scelto 
di allearsi con la sinistra riformi¬ 
sta. Siamo il Centro proprio per¬ 
ché abbiamo scelto. Il problema 
vero è quello di riorganizzare il 


Centro attorno al Ppi e Prodi, 
come riferimento di questo 
Centro è una risorsa». 

Per la verità Marini oggi lo attac¬ 
ca pesantemente. Lo rimprovera 
di "ingratitudine" e di ispirarsi 
"solo” a "unsenso dirivalsa”». 

«Diciamo che occorre che an¬ 
che Prodi si decida e assuma l'at¬ 
teggiamento di chi valorizza ciò 
che unisce e non ciò che divi¬ 
de». 

Cossiga dice che l'Udr è transito¬ 
rio in vista di una riaggregazione 


del Centro. 

«Per intanto l'Udr ha scelto di 
allearsi con la sinistra riformi¬ 
sta. Ma loro continuano a dire 
che questa alleanza non è defi¬ 
nitiva: questo sarebbe un pro¬ 
getto diverso da quello dei Po¬ 
polari. Credo che se supereran¬ 
no questa posizione si porrà il 
problema della riaggregazione, 
che potrà avvenire in diverse 
forme. La riaggregazione e il raf¬ 
forzamento del Centro è quello 
che serve all'Ulivo». 

Se il Centro si unifica vi sarà una 
folla di leader. 

«Questo non mi 
preoccupa. Ma spe¬ 
ro ci sia soprattutto 
una folla di elettori 
che rafforzerebbero 
l'Ulivo». 

Prodi risorsa. Ma 
ormai sono parec¬ 
chie le divergenze 
che ha con il Ppi. 

Sulla legge elettora¬ 
le è per il doppio 
turno di collegio, 
proposta alternati- 
vaallavostra. 

«Quella di Prodi è 
una posizione nota. L'ha sem¬ 
pre avuta. E non è vero che sia al¬ 
ternativa rispetto alla nostra». 
Scusi, ma voi sostenete il doppio 
turno di coalizione. 

«Sono alternativi bipolarismo e 
proporzionalismo. Poi dentro il 
bipolarismo ci sono diverse pos¬ 
sibilità di scelta sui meccanismi 
elettorali». 

D'accordo. Ma siete sempre stati 
drasticamente contrari al dop¬ 
pio turno che propone anche Pro¬ 
di. 

«Marini ha sempre detto: prefe¬ 
riamo il doppio turno di coali¬ 
zione ma siamo disposti a discu¬ 
tere. Ovviamente è necessario 
che non vi siano posizioni pre¬ 
costituite. Del resto, l'unica pro¬ 
posta concreta di mediazione è 
fino a oggi quella presentata dal 
popolare Dario Franceschini». 

Si va probabilmente verso il refe¬ 
rendum, pensa potrebbe incri- 
narsilamaggioranza? 

«Come esponente del governo 
non parlo del referendum. Il go¬ 
verno non ha posizione». 

Lei però in passato lo ha giudica¬ 
to molto negativamente. 

«Si, è vero. Credo non risolva i 
problemi, anzi credo vada con¬ 
tro il bipolarismo. Ebisognafare 
un'aggiunta». 

Lafaccia. 


«Si illudono quelli che pensano 
che dopo l'eventuale referen¬ 
dum si potrà fare una nuova leg¬ 
ge elettorale. Non si potrà fare, 
vorrei dire a Veltroni, nè il dop¬ 
pio turno nè altro. Resterà l'e¬ 
ventuale risultato referendario 
e non sarà una cosa buona». 

Il governo Prodi non ha avuto il 
peso delle riforme, se ne occupa¬ 
va la Bicamerale. Ma se il governo 
D'Alema durerà fino a fine legi¬ 
slatura, come tutto lascia pensa¬ 
re, sarà difficile restar fermi su 
questo terreno. 

«Certo. Sarebbe dissennato non 
farle. Io, comunque, 
credo che il dialogo 
riprenderà. L'oppo¬ 
sizione si dovrà ren¬ 
dere conto che le ri¬ 
forme servono a tut¬ 
ti, al paese soprattut¬ 
to». 

Ma quale dev'essere 
la strategia per ri¬ 
mettere in moto il 
meccanismo? 

«Ripartire dai punti 
fermi. Vede, non è 
vero che la Bicame¬ 
rale sia fallita, anche 
se Berlusconi a un certo punto 
l'ha spezzata. Prima del gesto di 
Fi erano state elaborate e defini¬ 
te una serie di proposte su molte 
delle quali c'è stata larga conver¬ 
genza. Si ricorda la frase di Ber¬ 
lusconi “È stato bello esserci”? 
Era il giudizio su ciò che era stato 
fatto. Bisogna ripartire dal risul¬ 
tato della commissione Bicame¬ 
rale, magari rivedendo alcuni 
punti». 

Ma il Polo, ancora in queste ore, 
dice che con voi, con questo go¬ 
verno privo perfino di legittimi¬ 
tà politica, non farebbe proprio 
niente. 

«Sì, l'opposizione sembra chiu¬ 
sa. A giudicare dalle cose che di¬ 
ce...». 

Non bisogna dar peso a quel che 
dicono? 

«Per carità. Bisogna avere rispet¬ 
to di tutti. Ma vedrà che anche 
loro dovranno riprendere il dia¬ 
logo. Sono fiducioso che avver¬ 
rà»^ 

£ fiducioso e basta, oppure ha ele¬ 
menti concreti? 

«Diciamo che la mia è una valu¬ 
tazione». 

Qual è il messaggio che il governo 
vorrebbe arrivasse al paese? 

«Di fiducia. Siamo impegnati a 
dare al paese certezze e stabilità. 
Eglieli daremo». 


Soldi ai partiti 
Nuova ipotesi 
della Quercia 

H Mentre continua la guerra a colpi di 
dichiarazioni fra Udr e An (Mastella a 
Fini: «Rischi di dover restituire quasi 
tutto il finanziamento pubblico ricevu¬ 
to»; risposta di Fini: «Sono pronto, 
aiutami a convincere tutti gli altri par¬ 
titi a farlo»), e i rappresentanti della 
Lista Pannella cavalcano la nuova on¬ 
data antisistema, spartendosi, trave¬ 
stiti da «banda Bassotti» davanti a 
Montecitorio, «il bottino» del finanzia¬ 
mento pubblico ai partiti, sta affer¬ 
mandosi l’idea di accantonare una 
volta per tutte il quattro per mille sulle 
dichiarazioni dei redditi. La legge non 
ha funzionato? Seguiamo un’altra 
strada. È quanto hanno deciso i Ds. 
Che nei prossimi giorni proporranno 
agli altri partiti un nuovo testo di leg¬ 
ge da approvare almeno entro feb¬ 
braio, per far partire la nuova norma¬ 
tiva nel 2000. Il testo prende le mosse 
dalla legge vigente, relativa ai rimbor¬ 
si elettorali, non toccata dal referen¬ 
dum del ’93, e prevede di implementa¬ 
re la quota che per ogni singolo voto 
va ai simboli dei partiti presenti alle 
elezioni: sarebbe dunque il cittadino 
che decide, con il suo voto, anche i 
soldi che vanno ad ogni partito. Avvie¬ 
ne così in Germania, dove, però esiste 
un sistema misto: i partiti ricevono 
dallo Stato un contributo elettorale 
calcolato sulla base dei voti ottenuti 
nelle elezioni più recenti e un contri¬ 
buto calcolato sulla base degli iscritti. 
La proposta dei Ds fa riferimento solo 
al contributo elettorale. Allarga, al 
contempo, la possibilità di sgravi fi¬ 
scali ai privati che finanziano i partiti: 
adesso la legge prevede che possano 
essere detratte dalle tasse le «eroga¬ 
zioni liberali», da 500mila lire a 50 
milioni. Il nuovo testo «allarga» verso 
il basso e verso l’alto, in modo che 
possano essere detratti dalle tasse i 
soldi che ciascun militante paga per la 
tessera di iscrizione. Punto e a capo, 
insomma, per saltare a piò pari le po¬ 
lemiche sul contestato quattro per 
mille, «legge truffa» secondo Di Pietro 
che già minaccia un nuovo referen¬ 
dum e manda avanti il suo tesoriere, 
Cambursano, per sollecitare «traspa¬ 
renza» dal ministro Visco. Natural¬ 
mente, però, resta il problema di co¬ 
me sopperire al finanziamento del ‘99. 
Una norma transitoria della legge as¬ 
segnerebbe i soldi dal fondo di accan¬ 
tonamento contenuto nella finanziaria: 
130 miliardi, considerando l’accesso 
al finanziamento anche di Pdci e Udr. 

Il presidente della Commissione Bilan¬ 
cio, il popolare Romualdo Coviello, ha 
già dichiarato: «Si può ipotizzare l’in¬ 
serimento di fondi in Finanziaria solo 
se ci sarà una nuova norma, ammet¬ 
tendo il fallimento di quella attuale». 
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Marini attacca: «Troppi schiaffi» 

«Romano ingrato». Riforme, polemica coi Ds e Salvi chiede un vertice 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA «Per ora è solo al secondo 
o terzo schiaffo, non è ancora al 
sesto». Descrivono così lo stato 
di tensione denunciato da Fran¬ 
co Marini nei confronti di Prodi. 
Infatti, parlando all'assemblea 
dei segretari provinciali del Ppi 
per presentare il nuovo respon¬ 
sabile organizzativo, Salvatore 
Ladu, il segretario popolare non 
è stato tenero nei confronti del¬ 
l'ex premier che ha sfidato il Ppi 
con la riproposta del doppio tur¬ 
no di collegio a loro invisa. E ha 
detto: «Se uno è un buon cristia¬ 
no e magari anche un po' co¬ 
glione quando prende quattro o 
anche cinque schiaffi, magari 
porge ancora l'altra guancia. Ma 
al sesto schiaffo, anche il mi¬ 
glior cristiano, anche il più co¬ 
glione, lo restituisce». La pole¬ 
mica di piazza del Gesù però si 
indirizza anche verso i Ds. «L'in¬ 
tervista di Salvi all'Unità non ci 
è proprio piaciuta - dice senza 


mezzi termini Renzo Lusetti. 
Che sta succedendo? Cosa vo¬ 
gliono ancora da noi? Abbiamo 
sostenuto lealmente il governo 
Prodi e ora sosteniamo il gover¬ 
no D'Alema. Se ci vogliono 
schiacciare ce lo dicano aperta¬ 
mente. In Sicilia hanno detto 
che il diessino era più bravo del 
popolare, in Calabria altrettan¬ 
to. Abbiamo l'impressione che 
avendo perso voti nelle ultime 
amministrative - e noi no - Vel¬ 
troni e i Ds ci vedano come un 
ostacolo alla loro crescita. Co- 
s'è? Ci sono per caso problemi 
tra Veltroni e D'Alema?». In 
questo momento, dunque, non 
corre buon sangue tra piazza del 
Gesù e via delle Botteghe oscure 
che, con Veltroni al secondo 
piano, ha ripreso un feeling for¬ 
te con Prodi. 

E dunque Marini insiste: «Cer¬ 
to il rapporto tra noi e D'Alema 
era più in sintonia. Ma se Vel¬ 
troni proprio non può fare a 
meno di visitare tutte queste 
tombe lo faccia almeno a sca¬ 


denza semestrale, altrimenti di¬ 
venta un'ostentazione». Poi ri¬ 
corda ai suoi che il Ppi ha difeso 
il governo Prodi «come mai nes¬ 
sun partito ha difeso un gover¬ 
no e adesso in questo comporta¬ 
mento di Prodi ci vedo un pizzi¬ 
co di ingratitudine. Guardate 
sulla legge elettorale: è incom¬ 
prensibile uscirsene così proprio 
nel momento in cui c'è la pro¬ 
posta di Franceschini». Vale a 
dire turno unico, premio di 
maggioranza e quota proporzio¬ 
nale. Ancora Marini: «Prodi non 
sa nemmeno lui cosa vuole fare, 
ha solo questo senso di rivalsa... 
Ma dove può andare? Cosa può 
fare con Di Pietro e i sindaci?». E 
Lusetti: «Noi ci auguriamo che 
converga su posizioni di centro 
moderato». 

Insomma il Ppi, che il 29 di 
novembre ha confermato un 
trend elettorale in crescita, sente 
di essere accerchiato da coloro 
che vogliono giocare una partita 
sul loro stesso terreno e reagi¬ 
scono. E Dario Franceschini, vi¬ 


cesegretario, replica a Salvi ri¬ 
cordandogli che il 70% del Par¬ 
lamento è pronto a lavorare su 
un'ipotesi di doppio turno di 
coalizione. Controreplica dei 
diessini del Senato: Franceschini 
sbaglia i conti, per il doppio tur¬ 
no di collegio a palazzo Mada¬ 
ma c'è la maggioranza. «Si con¬ 
ferma che, anche numericamen¬ 
te, è la posizione dei popolari il 
maggior ostacolo alla riforma 
della legge elettorale». «Siamo 
in una situazione pesante di 
tensione - risponde brevemente 
Franceschini - certo non sto a 
controbattere ancora. Dico solo 
che è paradossale avviare una 
discussione ora, pensando che 
sotto Natale ci si possa mettere 
tutti d'accordo». 

Insomma, sottintende France¬ 
schini, i Ds nascondono altre in¬ 
tenzioni. 

Intanto Salvi ha chiesto ai mi¬ 
nistri Amato e Folloni di orga¬ 
nizzare una riunione dei capi¬ 
gruppo di maggioranza sulle ri¬ 
forme istituzionali ed elettorali. 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c’è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 
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MARIA NOVELLA OPPO 


L a cronaca nera in questi 
giorni surclassa la cronaca 
politica. E possiamo consi¬ 
derare una vera fortuna il fatto 
che le due cose, almeno, non 
coincidano. Magli oirendi delitti 
di cui si parla coinvolgono e 
sconvolgono il nostro modo di 
considerare la vita stessa e met¬ 
tono al centro della nostra preoc¬ 
cupata attenzione quello che vie¬ 
ne considerato il riparo dal disor¬ 
dine sociale: la famiglia. La fa¬ 
miglia che non sa, ma protegge 
anche i responsabili dei crimini 
peggiori. Di questo si è parlato a 
«Moby Dick» alla presenza di 
genitori che difendevano violen¬ 
temente i loro figli accusati di 
aver ucciso il piccolo Mauro. E 
c'era anche il padre del bambino 
assassinato, tanto annichilito 
dal dolore da non riuscire quasi a 
parlare. Santoro è stato molto de¬ 
licato nel porre domande e nel 
contestare i punti di debolezza 


nelle risposte. Alcuni servizi, pe¬ 
rò, e alcuni interventi dallo stu¬ 
dio hanno infierito in maniera 
quasi insopportabile. Benché 
duramente repressi dal condut¬ 
tore, si sono sfiorati toni razzisti 
sulla questione degli zingari e si è 
visto ancora una volta quanto 
sia deleterio consentire a chiun¬ 
que di accusare e condannare te¬ 
levisivamente persone travolte 
da vicende durissime. Anche se 
rimane uno dei più grandi miste¬ 
ri del Novecento il motivo che 
spinge vittime e colpevoli a cerca¬ 
re sollievo o assoluzione dalla 
piazza televisiva, proprio mentre 
i personaggi pubblici pretendono 
leggi che li salvino dalla gogna 
elettronica. E mentre si pensa di 
impedire la trasmissioni dei pro¬ 
cessi, che sono un fatto pubblico 
e sottoposto alle garanzie di di¬ 
ritto. Cosicché alla fine resteran¬ 
no soltanto i processi-talk show 
a fare giustizia sommaria. 



Le notti di Jesus Franco 



ue «folli» notti interamente dedicate a Jesus Franco 
e proposte oggi e domani da Fuori Orario (Raitre, 
dallT.35). Il regista spagnolo, amico e collaboratore 
di Orson Welles (nella foto), è protagonista da oltre 
quarant’anni di un cinema marginale che spazia dal- 
l’horror al comico, dal poliziesco all’eròtico. Tra i ti¬ 
toli in programma: «Le carte scoperte» e «La ven¬ 
detta del dottor Mabuse». 


SCELTI PER VOI 


■ RETE4 20.35 

L’ULTIMO 

ATTACCO 


■ Su una portaerei 
americana durante la 
guerra del Vietnam, 
un pilota di primo pe¬ 
lo, sconvolto dalla 
morte del suo compa¬ 
gno di volo, viene con¬ 
vinto da un ufficiale 
disamorato della vita 
a tentate una missio¬ 
ne suicida contro il 
volere dei superiori. 
Grande prova per Da- 
foe, 


Regia di John Milius con 
Brad Johnson, Willem Da- 
foe, Danny Glover e Ro¬ 
sanna Arquette. Usa 
(1991). 113 minuti. 


■ CANALE 5 23.25 

SALI 

E TABACCHI 


■ La pasta e dintor¬ 
ni: è il tema dell’otta¬ 
va puntata del pro¬ 
gramma itinerante at¬ 
traverso l’Italia di Pie¬ 
trangelo Buttafuoco e 
Stefano Di Michele. 
Fra i tanti appunta¬ 
menti, quello con 
Pierluigi Battista e il 
«gastronomicamente 
corretto» e con «La 
nostalgia dei macche¬ 
roni degli italiani all’e¬ 
stero» raccontata da 
Beppe Severgnini. In¬ 
fine, Paolo Guzzanti, 
Andy Luotto e Gaeta¬ 
no Savatteri visitano i 
«dintorni del pranzo». 


■ RADIOTRE 23.30 

ESERCIZI 
DI MEMORIA 


■ Sarà dedicata alla 
musica delle grandi 
orchestre jazz la pun¬ 
tata odierna di «Eser¬ 
cizi di memoria». In 
scaletta: registrazioni 
rare di concerti dal vi¬ 
vo con in primo piano 
la Big Band di Woody 
Herman: Duke Ellin- 
gton in un’esibizione 
al Festival Jazz di Bo¬ 
logna nel 1973 con 
Harry Carney, Russel 
Procopee Paul Gon- 
salves; Dizzy Gillespie 
e l'Orchestra Sinfoni¬ 
ca di Torino della Rai 
in un concerto del 
1983. 


■ RAIDUE 0.20 

RICOMINCIO 
DA TRE 


■ Opera prima di 
Traisi, divertente e 
profonda, con le 
splendide musiche di 
Pino Daniele. Il film 
narra le vicende di 
Gaetano che decide 
di lasciare la famiglia, 
tradizionale e rasse¬ 
gnata, per «ricomin¬ 
ciare da tre» perché 
un paio di cose buone 
le ha fatte e non in¬ 
tende rinunciarvi. 


Regia di Massimo Troisi 
con lo stesso Troisi, Lello 
Arena, Fiorenza Marche- 
giani. Italia (1981). 109 
minuti. 


DA RITAGLIARE E METTERE SUL PRESEPE. 
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Non ti scordar 1 
del canone Rai. ■ 


C RAJUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 ASTRID LINDGREN 
E I SUOI AMICI. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 

9.30 LE STORIE DELL’AL¬ 
BERO AZZURRO. 

10.00 MISSIONE OCEA¬ 
NIA. Speciale. 

10.30 MARE MATTO. 

Film commedia 
(Italia, 1963, b/n). 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG 1 - FLASH. 

12.35 MATLOCK. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 LINEA BLU - VIVERE 
IL MARE. Rubrica. 

15.20 SETTE GIORNI 
PARLAMENTO. Attualità. 

15.50 DISNEY CLUB. 
Contenitore per ragazzi. 
18.00 TG 1. 

18.10 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.30 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 CARRÀMBA, 

CHE FORTUNA! Varietà. 
“Spettacolo abbinato 
alla Lotteria Italia”. 

Conduce Raffaella Carrà. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 
Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA / ZODIACO. 

CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

0.35 GLI AMANTI. Film 
commedia (Italia, 1968). 
Con Marcello Mastroianni, 
Faye Dunaway. 

2.00 PIÙ BASSI PIÙ GRAS¬ 
SI. 

2.30 LA TERRAZZA. 

Film commedia 
(Italia/Francia, 1980). 

5.00 NOTTEMINACELENTA- 

N0. Musicale. 


^ RAIDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All’interno: 
7.30; 8; 9; 9.30; 

10 Tg 2 - Mattina. 

10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Rubrica. 
11.00 I VIAGGI DI “GIORNI 
D’EUROPA”. Rubrica. 

11.30 ANTEPRIMA. 
VENTANNI. Varietà. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.05 LE VIE DEL SIGNO¬ 
RE SONO FINITE. Film 
commedia (Italia, 1987). 

16.10 MILLENNIUM. 
Attualità. 

16.40 RACCONTI DI VITA. 

Attualità. 

18.10 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

18.40 METEO 2. 

18.50 Milano: TENNIS. 
Coppa Davis. Italia-Svezia. 
Finale. 

20.00 IL LOTTO 
ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 UNA DETECTIVE 
SCOMODA. Film-Tv 
poliziesco (USA, 1994). 

Con Karen Sillas, 

Philip Casnoff. 

Regia di Vern Gillum 
Prima visione Tv. 

22.35 RAI SPORT. 
SPECIALE LA DOMENICA 
SPORTIVA. Rubrica. 

22.50 TG 2 - NOTTE (R). 

23.10 AVVENIMENTI. 
Attualità. 

0.20 RICOMINCIO DA TRE. 
Film commedia (Italia, 1981). 

2.10 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.20 N0TTEITALIA. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAfTRE 

6.00 ANGELI SENZA 
LE ALI. 

6.35 LE GRANDI 
SENTENZE. Attualità. 

7.00 OCCHI NELLA NOTTE. 

Documentario. 

7.20 LADRO LUI, LADRA 
LEI. Film commedia 
(Italia, 1958, b/n). 

9.00 AMORE MIO 
AIUTAMI. Film commedia 
(Italia, 1969). 

11.00 TGR-AGRICOLTURA. 
12.00 TG 3 - ORE DODICI. 

12.15 FERMATA 
D’AUTOBUS. Rubrica. 

12.40 OKKUPATI. Rubrica. 

13.10 IN VIAGGIO 
NEL TEMPO. Telefilm. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.50 TGR AMBIENTE 
ITALIA. Rubrica. 

15.20 RAI SPORT - SABA¬ 
TO SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. All'interno: 15.30 
Milano: Tennis. Coppa 
Davis. Italia-Svezia. Finale. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 ART’È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

20.10 LOIS & CLARK: 

LE NUOVE AVVENTURE 
DI SUPERMAN. Telefilm. 

20.55 CIAK, ANIMALI 
IN SCENA PRESENTA: 

NEL REGNO DEGLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. “Opportunisti”. 

22.45 TG 3 / TGR. 

23.10 HAREM. Talk-show. 

23.55 TG 3. 

0.05 RAI SPORT - NOTTE 
SPORT. Rubrica sportiva. 

1.35 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 
All’interno: Urla nella 
notte. Film horror. Film in 
lingua originale; Le carte 
scoperte. Film poliziesco. 
Film in lingua originale; 

La vendetta del Dottor 
Mabuse. Film horror 
(Spagna/Germania, 1970) 


I PROGRAMMI DI OGGI 


àC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.30 MELAVERDE. Rubrica 
(Replica). 

9.30 DITELO A SOLANGE. 

Rubrica. 

9.50 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. 
Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 

RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 

20.35 L’ULTIMO ATTACCO. 

Film guerra (USA, 1991). 
Con Willem Dafoe, 

Danny Glover. 

Regia di John Milius. 

22.40 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

23.20 GLI SCASSINATORI. 

Film avventura 
(Francia, 1971). 

2.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.20 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

2.50 ES MEDICINE 
A CONFRONTO. 

Rubrica (Replica). 

3.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

4.00 OLTRE IL DESTINO. 

Film-Tv (Italia, 1996) 
(Replica). 

4.50 AMICI ANIMALI. 

Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.10 RALLY E RACING. 

Rubrica sportiva. 

10.40 A.A.A... MAMMA 
CERCASI. Film-Tv comme¬ 
dia. Con Sissy Spacek, 
Aaron Michael Metchik. 
Regia di Tia Brelis. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 STUDIO SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

14.00 TEMPI MODERNI. 

Attualità. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 I DUE SUPERPIEDI 
QUASI PIATTI. Film comico 
(Italia, 1977). Con Terence 
Hill, Bud Spencer. 

23.00 SCI. Coppa del Mondo. 
Slalom Gigante maschile. 

23.45 INVIATO SPECIALE. 
Attualità. 

0.15 STUDIO SPORT. 

0.40 ITALIA 1 SPORT. 
DIETRO LE QUINTE. 

Rubrica sportiva. 

1.10 COLPI PERFETTI. 

Film-Tv azione (USA, 1994). 
Con Jeff Speakman, James 
Brolin. Regia di Rick Avery. 

3.05 DON TONINO. Tf. 

4.35 IL MIO AMICO 
ULTRAMAN. Telefilm. 

5.05 ACAPULCO HEAT. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE MAGA- 
ZINE. Rubrica. Conduce 
Maria Teresa Ruta. 

10.05 VIVERE BENE - SPE¬ 
CIALE MEDICINA. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATTO. 
Rubrica. Conduce Giorgio 
Mastrota. 

10.55 NONSOLOMODA. 
Attualità (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 
Attualità. 

14.15 SUA MAESTÀ 
VIENE DA LAS VEGAS. 

Film commedia (USA, 
1991). Con John Goodman, 
Peter O’Toole. 

Regia di David S. Ward. 

16.30 CERCASI PAPÀ. 

Film commedia (USA, 
1984). Con Richard 
Dreyfuss, Susan Sarandon. 
Regia di Glenn Jordan. 

18.30 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello con 

la partecipazione 
di Filippa Lagerback. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà. 

21.00 CIAO DARWIN. 

Varietà. 

23.25 SALI & TABACCHI. 
VIAGGIO IN ITALIA. 

Attualità. 

0.10 VIDEOCLIP DI MINA E 
CELENTANO. “Che t’aggia fa” 

0.15 NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Telefilm. 

1.10 TG 5 - NOTTE. 

1.40 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.10 LABORATORIO 5. (R). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 
8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 TELEFONATA 

A TRE MOGLI. Film 
commedia (USA, 1952). 
Con Betty Davis, 

Shelley Winters. 

Regia di Jean Negulesco. 
All'Interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

11.35 G COME GIOIELLI. 

Rubrica. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 LA SETTIMA ALBA. 

Film drammatico 
(USA, 1965). Con William 
Holden, Capucine. 

Regia di Lewis Gilbert. 

16.30 ROCKY III. Film 
drammatico (USA, 1982). 
Con Sylvester Stallone, 
Talia Shire. Regia 

di Sylvester Stallone. 

18.40 METEO. 
TELEGIORNALE. 

18.55 LA SETTIMANA 

DI MONTANELLI. Attualità. 

20.40 DELITTO 
SULL’AUTOSTRADA. 

Film commedia 

(Italia, 1982). Con Tomas 
Milian, Viola Valentino. 
Regia di Sergio Corbucci. 

22.30 TELEGIORNALE. 

22.50 LA SETTIMANA 

DI MONTANELLI. Attualità 
(Replica). 

23.00 METEO. 

23.05 CALCIO. 
Campionato spagnolo. 
Salamanca-Celta 
1.00 TELEGIORNALE. 

1.35 LA TIGRE. 

Film avventura (GB, 1958). 
Con Stewart Granger, 
Barbara Rush. 

3.25 CNN. 


DA RITAGLIARE E METTERE SUL PRESEPE. 

1- 

1 i 

1 r 

Non ti scordar i 

del canone Rai. ■ 


TMC2 


13.30 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0 PROXI- 

MA. Rubrica musicale. 

15.00 C0L0RADI0 
DISCOTEQUE. Musicale. 
16.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
18.00 SHOWCASE. 
Musicale (Replica). 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS (R). 

20.30 PERSI NEL TEMPO. 
Film horror (USA, 1992). 

22.15 C0L0RADI0 VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT. 
MAGAZINE. All’interno: 
Windsurf; Tennis. Speciale 
coppa Davis 

23.30 WINDSURF. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 


TELE+bianco 


10.50 RUGBY BRIDGES. 
Film drammatico 

12.25 IL SENSO 
DELL'AMORE. Film 
commedia (USA, 1996). 
14.00 +CALCI0. Anteprima. 
14.15 CALCIO. Prepartita. 

14.30 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Napoli-Torino. 

16.35 CALCIO. 
Campionato tedesco. 

18.20 CALCIO. 
Campionato inglese. 

19.30 CALCIO. Prepartita. 

20.30 CALCIO. 
Campionato italiano 
Serie A. 

Sampdoria-Parma. 

23.00 RITORNO DAL 
NULLA. Film drammatico. 
0.40 BENVENUTI 
A SARAJEVO. Film 
drammatico (GB, 1997). 


TELE-i-nero 


6.05 CONSIGLI PER GLI 
ACQUISTI. Film grottesco. 
12.05 STRESSATI. Film 
commedia (Italia, 1997). 

13.45 RANSOM. 

IL RISCATTO. Film thriller. 

15.40 RAGAZZI IRRESI¬ 
STIBILI. Film 
commedia (USA, 1995). 
17.05 LA MOGLIE 

DI UN UOMO RICCO. 

Film thriller (USA, 1996). 

18.40 IN CERCA DI AMY. 
Film commedia (USA, 1997), 

20.30 SWINGERS. Film 
commedia (USA, 1996). 
22.00 BENVENUTI 
ASUBURBIA. Film 
drammatico (USA, 1997). 
24.00 UNA CENA QUASI 
PERFETTA. Film commedia. 

1.25 NELLA SOCIETÀ 
DEGLI UOMINI. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 15.20; 18; 19; 21.17; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Sportlandia; 8.33 Inviato 
speciale; 9.28 Speciale Agricoltura e 
Ambiente; 10.02 Sotto le stelle; 10.12 La 
biblioteca ideale; 10.30 Viaggio in Italia; 
11.30 Noi Europei; 14.15 Uomini e 
camion; 14.25 Calcio. Anticipo Campio¬ 
nato Serie B. Napoli-Torino; Fiorentina- 
Bologna; Roma-Perugia; 18.05 Radiouno 
Musica; 18.30 Pallanuoto. Campionato ita¬ 
liano; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.33 
Magazine, incontri, viaggi, tendenze; 
20.25 Calcio. Anticipo Campionato Serie 
A. Sampdoria-Parma; 22.35 Per noi; 22.50 
Bolmare; 23.05 Estrazioni del Lotto; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri di 
Bruno Lauzi; 8.03 Tagliobasso; 9.10 
Fantastica mente; 10.00 Black-out. Varietà 
radiofonico; 11.00 Mezzogiorno con... 
"Gino Paoli”; 13.00 Giocando; 14.00 
Sabato in Rai Maggiore; All’interno: Il gial¬ 
lo si addice ad Alice. Originale radiofonico; 
15.00 Hit Parade Live Show; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 18.32 Sabato in Rai Maggiore. 
Conducono Rodolfo Bandini e Laura 
Tanziani; 20.03 Stardust. Un secolo di 


comiche; 21.00 Suoni e ultrasuoni. Con 
Francesco Adinolfi; 22.41 Fans Club. 
Dischi rari, fanzine e attualità musicali; 
24.00 Underground Nation. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti di volo. 
Percorsi di attualità culturale; 10.02 
Magellano; 10.30 Di tanti palpiti; 12.00 
Uomini e profeti. “I senza Dio”; 12.45 Due 
sul tre; 12.50 Concerto d’apertura; 14.04 
Il portinaio; 14.30 Le voci del cuore; 
15.00 Dossier; 15.30 I consigli di Laura 
Lepri; 16.00 Dossier; 16.10 Karateca; 
17.00 Dossier; 18.00 Mediterraneo. Voci 
e suoni attraverso il tempo; 19.01 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo. Con 
Michele Dall’Ongaro; 19.30 Le nozze di 
Figaro. Opera comica in 4 atti di Lorenzo 
da Ponte. Musica di W.A. Mozart. 
Metropolitan Opera Orchestra. Direttore 
James Levine; 23.30 Esercizi di memoria. 

ItaliaRadio 

Gr radio: 7; 8; 12; 15. Gr flash: 7.30; 9.00; 
10.00; 11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Rassegna stam¬ 
pa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti Popolo; 10.05 
Piazza grande; 12.05 Avanti Popolo; 14.05 
Gulliver; 15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 



• Nord: cielo nuvoloso, con annuvolamenti più estesi 
sul settore Est. Centro: da irregolarmente nuvoloso 
a nuvoloso con piogge diffuse,con tendenza ad at¬ 
tenuazione dei fenomeni su Lazio Toscana e Sar¬ 
degna. Al Sud e Sicilia parzialmente nuvoloso con 
possibilità di piogge. 


Nord: irregolarmente nuvolosocon addensamenti 
sull’arco alpino e possibilità di piovaschi sul set¬ 
tore orientale. Centro: e Sardegna condizioni di 
spiccata variabilità con locali addensamenti sulle 
zone interne. Sud e Sicilia: cielo inizialmente nu¬ 
voloso con tendenza a miglioramento. 


• L’Italia è interessata da un’area di bassa pressione in seno a cui è pre¬ 
sente un sistema nuvoloso che tende a portarsi lentamente verso le re¬ 
gioni balcaniche; al suo seguito, permarranno condizioni di instabilità più 
marcate sulle regioni del medio-basso Tirreno e su quelle dell’alto ver¬ 
sante Adriatico. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

EM9 

IMPERIA 


np 7 


5 3 


2 


11 15 


PISA 8 9 


PESCARA 6 13 


CAMPOBASSO 


POTENZA 7 9 


MESSINA 16 17 


ALGHERO 12 np 


I VERONA 

4 6| 

1AOSTA 

np 

np: 

VENEZIA 

5 7 

MILANO 

4 

11 

1 CUNEO 

np npl 

■GENOVA 

7 

11 

BOLOGNA 

3 5 

FIRENZE 

7 

7 

1ANCONA 

6 8l 

■ PERUGIA 

8 

11 

L’AQUILA 

4 np 

ROMA 

11 

14 

Ibari 

13 181 

1 NAPOLI 

11 

14 

R. CALABRIA 

16 19 

PALERMO 

14 

18 

1 CATANIA 

10 201 

■ CAGLIARI 

11 

13 

S. M. DI LEUCA 

15 17 

MONDOVÌ 

1 

7 



COPENAGHEN -4 -3 MOSCA 


13 -3 BERLINO 

-1 0 FRANCOFORTE -2 0 PARIGI 


VARSAVIA -14 -11B LONDRA 
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0232 
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5 14 ATENE 


9 16 ■ MALTA 17 21 


11 13 AMSTERDAM -1 -1 


"Sintomi di forte raffreddore e di influenza?" 
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e torni subito effervescente. 
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Metropolis 


OFF LIMITS ■ RIONE SANITÀ DI NAPOLI 


Pizze gratis per i ragazzi «birillo 


» 


Lavorano per i clan della camorra, girano sempre armati 
e possono cadere ammazzati per strada in ogni momento 


JENNER MELETTI 


Ultime notizie da Napoli. 
I| La prima riguarda una 

1 statistica. Il primato dei 

plintO furti d'auto è emigrato al 

1 nord. Milano nel campo la 

fa da padrona, scavalcan¬ 
do la città di Bassolino. In compenso cala il 
traffico aereo dall'aereoporto napoleta¬ 
no: Malpensa ha combinato un bel guaio. 
Invece verrà esposto e tutti potranno am¬ 
mirarlo il presepe del Banco di Napoli. Le 
più di trecento statuine settecentesche 
troveranno posto nella Cappella palatina 
di Palazzo Reale. Sono duecento splendide 
figurine tra persone e animali e centocin¬ 
quanta accessori, casette, carrettini, muli¬ 
ni, realizzati secondo i moduli della tradi¬ 


zione settecentesca napoletana, che si rifà 
aM'interpretazione del Vangelo. Il presepe 
veniva esposto dal Banco di Napoli solo per 
lefestivitàdi Natale. 

Intanto due rapinatori sono penetrati in 
un ufficio postale, hanno intimato al di¬ 
rettore di consegnare tutti i soldi. Sono 
stati sorpresi dalla polizia e sono fuggiti 
con un ostaggio. Gli agenti hanno sparato 
e i rapinatori si sonodatiallafuga. 

Il panorama di Napoli è complicato, città 
capitale, città ai margini, città divisa, città 
della criminalità, città della rinascita. La 
città che sembra, agli occhi televisivi, rias¬ 
sumere le sue storie in «Un posto al sole», la 
telenovela che ha soppiantato Dynasty e 
ha rilanciatoil centrodi produzione Rai. 


Che cosa sia Napoli racconta anche questo 
servizio dedicato al rione Sanità, il quar¬ 
tiere della storia napoletana e del mito na¬ 
politano, il quartiere tramandato da Ma- 
tilde Serao, Giuseppe Marotta, Eduardo 
De Filippo, Totò. Il rione Sanità ci ricorda 
situazioni e persone deH'«Oro di Napoli», 
che fu una una raccolta di racconti di Ma¬ 
rotta e un film a episodi diretto da De Sica 
con Eduardo, Totò, Sofia Loren. Per noi il 
rione Sanità è anche una storia che attra¬ 
versa la legge, un quartiere per metafora 
«fuorilegge», come Porta Palazzo a Tori¬ 
no, i caseggiati di Ostia occupati, la Coma- 
sina o Pontelambro a Milano. Ne parlere¬ 
mo in seguito per raccontare un'Italia del¬ 
la marginalità, non ancora parte a sè, ma 


sicuramente comunità che ha monopoliz¬ 
zato propri principi e proprie tradizioni, 
fino a farle divenire proprie leggi, spesso 
contro le leggi dello Stato ma talvolta 
complementari senza essere conflittuali, 
quando l'istituzione pubblica non sa arri¬ 
vare. Comunità eh hanno saputo costruire 
una propria economia di sopravvivenza e 
persino una rete solidaristica, non solo nel 
segno dell'omertà e non solo opportuni¬ 
sta nel segno della reciproca utilità. È 
un'altra Italia, ritratta ormai più con 
un'attenzione ed effetti bozzettistici 
piuttosto che con una onesta passione cul¬ 
turale. Un'altra Italia ricordata solo nei 
momenti dei suoi eccessi (per lo più crimi¬ 
nali) che proviamo a descrivere. 



Luciano D'Alessandro 


NAPOLI Sulla strada, quattro pie¬ 
tre diventano i pali della porta per 
una partita di calcio. I ragazzini 
cercano di recuperare il pallone fi¬ 
nito fra i rovi. Al di là della cancel¬ 
lata, la scuola media Giovanni 
Lombardi, con lo striscione colo¬ 
rato che dice «Benvenuti» ai nuo¬ 
vi alunni. «Abbiamo fatto la scuo¬ 
la media qui, è l'unica che c'è, alla 
Sanità. Per questo ci conosciamo 
tutti, noi ventenni, anche se ab¬ 
biamo preso strade diverse. Io fac¬ 
cio scarpe, Antonio è in falegna¬ 
meria, Ciro fa il contrabbando, 
Mario è nella camorra, edègiàuno 
importante». 

Quartiere Sanità, 25.000 abi¬ 
tanti. È uno di quei luoghi dove i 
confini segnati nel «Tuttocittà» 
sembrano mura medioevali, per¬ 
ché le regole ed i valori del quartie¬ 
re non sono gli stessi di fuori, e di¬ 
verso è anche il modo di vivere e di 
stare insieme. Qui si è più uniti, 
perché «quelli che arrivano da 
fuori» - con le divise di polizia o ca¬ 
rabinieri, con le leggi che «impedi¬ 
scono di campare» - vengono sol¬ 
tanto a portare danno. Uniti nei 
vicoli e nelle strade quando c'è da 
bloccare la guardia di Finanza che 
vuole fermare «i bravi ragazzi con 
le sigarette», o gli uomini venuti 
ad arrestare il giovane camorrista 
«che mai fece nulla di male ». 

Meglio partire dal piazzale della 
scuola media Lombardi, per cerca¬ 
re di capire. Meglio farsi racconta¬ 
re il quartiere Sanità dai ragazzi 
che sei o sette anni fa erano nella 
stessa classe, e che oggi si salutano 
e qualcuno si abbraccia, anche se 
Mario è nella camorra e Carmine 
ha fatto domanda per entrare in 
polizia. 

Il confine è netto, fra piazza Ca¬ 
vour e via Crocelle a Porta San 
Gennaro, che entra alla Sanità. 
Appena passa una faccia nuova, 
già c'è un giovane seduto su uno 
scooter che con il cellulare avverte 
qualcuno. «È uno dei ragazzi di Pi¬ 
rozzi, una sentinella», racconta 
Mimmo, il ventenne che fa le scar¬ 
pe e guadagna 200.000 lire alla set¬ 
timana, senza avere mai visto una 
busta paga. «Noi li chiamiamo co¬ 
sì: i ragazzi. Sono quelli dei clan, 
della camorra. Ogni guappo ne ha 
attorno trenta o quaranta, e loro 
fanno di tutto. Raccolgono le 
schedine del totonero e le tangen¬ 
ti, distribuiscono la droga, danno 
le punizioni. Il loro stipendio di¬ 
pende dal molo: parti dalle quat- 
trocentomilala 
settimana, e sa¬ 
li fino ad otto- 
centomila». 

Mimmo ne 
conosce tanti, 
di questi «ra¬ 
gazzi». «Con 
qualcuno ero a 
scuola assieme, 
e del resto an¬ 
che gli altri non 
è che si nascon¬ 
dano. Si vanta¬ 
no, del loro ruolo. Hanno la moto¬ 
cicletta o la macchina, comprano 
il giubbotto da quattrocentomila. 
In queste strade, è sempre meglio 
salutare. Quando ci incontriamo, 
ciao come stai, ci si dà la mano, si 
parla del Napoli o dell'inter. Alcu¬ 
ni, però, se li vedo da lontano, cer¬ 
co di evitarli. So che sono armati, 
lo sappiamo tutti. Quelli li chia¬ 
miamo i «birilli», perché possono 
cadere a terra in ogni momento. 
Meglio stare distanti, non si sa mai 
che qualcuno abbia deciso di spa¬ 
rare proprio in quel momento». 

È tutta una salita, il quartiere, da 
borgo dei Vergini a via Sanità e poi 
alle Fontanelle. La vita è in strada, 
fra le bancarelle del pane, della 
pizza fritta, dei frutti di mare. «Qui 
c'è una sola legge: portare a casa la 
giornata. L'unico comandamen¬ 
to è sopravvivere. A volte la dispe¬ 
razione ti prende, quando non hai 
in tasca nemmeno le diecimila al 
giorno per comprare le sigarette, il 
caffè e la benzina del motorino». 
Tipresenta Antonio, ancheluialle 
medie Lombardi, anche con lui 
con 200.000 la settimana in nero 
guadagnate in falegnameria. 
«Dieci ore la giorno, ed il sabato si 
lavora fino alle 14. Manonsi trova 
altro. Fra i «ragazzi» io non voglio 
entrare. Quelli erano diversi da 
noi anche quando si era piccoli. A 
dodici, tredici anni, ti chiedevano 
di fare un giro in motorino, o di 
prestarglielo qualche giorno, e tu 
sapevi che non avevi scelta, che 


dovevi dire subito sì». 

Alla Sanità ci sono anche confi¬ 
ni interni, che dividono i territori 
dei clan. Uno passa in via Sanità, 
proprio davanti ad un circolo Uco 
(Unione cattolici organizzati) 
con biliardo e gioco delle carte, de¬ 
dicato al «Volto Santo». «Qui fini¬ 
sce la terra dei Misso e dei Pirozzi, 
ed inizia quella dei Vastarella e To- 
lomelli. Se un "ragazzo" si fa vede¬ 
re dalla parte sbagliata, rischia la 
vita». 

La sezione dei Democratici di si¬ 
nistra, nella mattinata della do¬ 
menica, è aperta. Si discute del go¬ 


verno, si gioca a carte. Roberto Co¬ 
lonna, 76 anni, ricorda i tempi in 
cui alla Sanità si contrabbandava 
soltanto il pane bianco, fatto con 
la farina rubata agli americani. « Fi¬ 
no al 1980 c'era il lavoro, con le 
fabbrichette di scarpe e guanti. 
Dopo hanno fatto i corsi di forma¬ 
zione professionale, che non han¬ 
no dato un posto a nessuno». 

«La crisi è iniziata con il terre¬ 
moto - dice Salvatore Barbato, 36 
anni, segretario Ds nel quartiere - e 
poi è andata sempre peggio. L'au- 
tobomba messa qui alla Sanità il 2 
ottobre, ha fatto capire anche agli 


illusi che questo non è un quartie¬ 
re normale. Quelli che arrivavano 
da fuori, non sempre comprendo¬ 
no la nostra realtà. Le donne che 
bloccano la strada (per fermare i fi¬ 
nanzieri che inseguono i contrab¬ 
bandieri, o i carabinieri alla caccia 
di un camorrista) non difendono 
il contrabbandiere o il camorrista, 
ma il loro figlio o nipote, o qualcu¬ 
no che comunque porta i soldi 
nella loro casa. Difendono i figli 
degli altri, che fanno lo stesso me¬ 
stiere dei loro figli. In questo quar¬ 
tiere, è difficile trovare una fami¬ 
glia che non abbia qualche legame 


con altre famiglie della camorra». 

C'era anche una grande fabbri¬ 
ca di scarpe, la Mario Valentini, 
con 400 operai che all'80% erano 
iscritti alla Cgil e al Pei. Ora ne so¬ 
no rimasti quaranta, e le fabbri¬ 
chette dell'indotto hanno chiuso, 
per poco lavoro e troppe tangenti. 
«Ed allora hai scoperto - racconta 
Salvatore Barbato - che intere fa¬ 
miglie che erano vicine a noi, o an¬ 
che iscritte, sono passate dall'altra 
parte, da compagni a delinquenti. 
Andavi per rinnovare la tessera, e 
ti dicevano che non era il caso, che 
avevano altri interessi... Un loro 
figlio, un loro nipote, era passato 
in un clan, e tutta la famiglia aveva 
scelto di appoggiarlo». 

Da borgo dei Vergini alle Fonta¬ 
nelle, ad ogni ora del giorno, c'è 
quello che Mimmo e Antonio 
chiamano «il gran fritto misto». 
«Voi di fuori vedete soltanto cen¬ 
tinaia di ragazzi in motorino che 
vanno su e tornano giù, e poi an¬ 
cora su e giù. Noi le cose le vedia¬ 
mo meglio. Ci sono i ragazzi che 
non hanno niente da fare e voglio¬ 
no farsi vedere dalle ragazze, e 
continuano a girare fino a quando 
hanno benzina. In mezzo a loro, ci 
sono i »ragazzi«, che approfittano 
della confusione per fare i loro la¬ 
vori: portano ambasciate da un 
guappo all'altro, consegnano dro¬ 
ga, vanno a fare sopraluoghi. La 
camorra, per chi vive qui, è ben vi¬ 


sibile. Sembra che ci tenga, a fare 
vedere che è lei che comanda. Del 
resto, restare in mezzo a tutti gli al¬ 
tri, è anche una copertura. Gli 
omicidi, ad esempio, avvengono 
sempre fra le tredici e le quindici, 
quando le strade sono piene. Se 
vedo un morto ammazzato, io mi 
fermo, e dietro di me si bloccano 
anche le altre automobili. Ci viene 
l'ingorgo, perché qui le strade so¬ 
no strette, e dalle case tutti scen¬ 
dono giù, così il killer ha tutto il 
tempo di entrare in casa, nascon¬ 
dere l'arma, e tornare in piazza a 
chiedere: cos'è successo? E intan¬ 
to controlla se la sua vittima viene 
portata all'ospedale o all'obito¬ 
rio». Non ci sono segreti, per gli ex 
alunni della scuola media Lom¬ 
bardi. «Gli occhi vedono, le orec¬ 
chie ascoltano. Sempre con di¬ 
screzione. Certo, un »ragazzo« 
della camorra non fa la nostra vita. 
Ha più soldi da subito, e la possibi¬ 
lità di fare carriera. Ci vuole sto¬ 
maco, forse si nasce predestinati. 
Qui, per ammazzare un »ragazzo« 
dell'altro guappo, ti danno sedici, 
diciotto milioni. Non subito, pe¬ 
rò. Ti aggiungono 400.000 al mese 
oltre alla »paga base«, e sali un gra¬ 
dino nella carriera. Per ammazza¬ 
re un boss nemico, arrivano fino a 
200 milioni, ma questo compito 
non viene affidato certo ai "ragaz¬ 
zi"». 

Impennate di motorini, cla¬ 


cson che chiedono strada. «Il ra¬ 
gazzo della camorra non ha biso¬ 
gno di parlare. Entra in pasticce¬ 
ria, ordina una torta da cinquan¬ 
tamila lire, e non paga. «Ci vedia¬ 
mo», dice. Il pasticciere non può 
dire nulla, per evitare il peggio. La 
parola «tangente» non viene 
nemmeno pronunciata. Se non 
obbedisci ai ragazzi, la paghi. Un 
pizzaiolo, una notte, ha ricevuto 
l'ordine di portare dieci pizze in 
una casa vicina. Era troppo tardi, il 
forno era già spento, non ha potu¬ 
to eseguire l'ordine. Lo hanno pic¬ 
chiato la notte stessa, perché il for¬ 
no deve essere sempre caldo, se i 
ragazzi hanno voglia di pizza». 

Non c'è solo la scuola media 
Lombardi, alla Sanità. Nella parte 
alta, alle Fontanelle («Se la guardi 
tu non capisci. Vedi le case, ma 
non sai che sotto è pieno di cave, e 
ci sono più attività là sotto che so¬ 
pra la terra») o giù ai Vergini ci so¬ 
no altre scuole, organizzate dai di¬ 
versi clan della camorra. Ti inse¬ 
gnano a rapinare, a fare scippi, a 
sparare. La più ambita è la scuola 
di scasso ad alta tecnologia: lancia 
termica per aprire i forzieri delle 
banche, partendo dalle fogne o 
dalle case vicine. «I più bravi, i mi¬ 
gliori di questa scuola, trovano un 
lavoro fisso al nord o all'estero, so¬ 
no richiestissimi». 

Alcuni di quelli che sono stati 
nelle scuole della camorra fanno 
poi i pendolari. Dal lunedì al ve¬ 
nerdì a Milano, Torino o Bologna, 
ognuno con la sua specialità: c'è la 
banda dei Rolex che rapina orolo¬ 
gi, ci sono i pataccari capaci di 
venderti telefoni cellulari finti do¬ 
po averti fatto parlare con un tele¬ 
fonino vero, ci sono scippatori e 
rapinatori... Al sabato mattina tut¬ 
ti alla Sanità, attorno al pentolone 
della pizza fritta, come i muratori 
che hanno trovato il cantiere a 
Reggio Emilia e tornano in fami- 
glia.La domenica fanno festa an¬ 
che i contrabbandieri, che secon¬ 
do la legge del quartiere sono i più 
rispettati, fra coloro che non ri¬ 
spettano le leggi di fuori. Si pre¬ 
sentano senza problemi, raccon¬ 
tano il loro lavoro come se fossero 
rappresentanti. «La vita, si rischia. 
Ai 240 all'ora sulla Alfa 164, da 
Brindisi a qui, per portare le siga¬ 
rette. In una notte, se va bene, si 
fanno due o trecentomila lire. Ma 
ci impediscono di lavorare, so¬ 
prattutto dopo la bomba, con tut¬ 
ta la polizia che c'è in giro». Ciro 
ha 19 anni, è 
già sposato. «La 
famiglia, come 
la posso mante¬ 
nere?». I più 
odiati, qui, so¬ 
no i finanzieri. 
Quando entra¬ 
no da piazza 
Cavour, là in 
fondo al quar¬ 
tiere, i cellulari 
squillano e le 
vedette parto¬ 
no a razzo. Basta salire sui vicoli 
con le scale dove le macchine non 
entrano, basta chiamare giù dalle 
case le mamme e le zie, e le mam¬ 
me e le zie di tutte le altre famiglie 
che hanno un Ciro o un «ragazzo» 
che porta i soldi a casa, ed i vicoli 
sono bloccati. La legge è semplice: 
quelli di fuori hanno sempre tor¬ 
to, quelli che abitano qui hanno il 
diritto di sopravvivere. 

I turisti non arrivano, alla Sani¬ 
tà. Il quartiere di Totò ha veri teso¬ 
ri - ipogei greci, catacombe cristia¬ 
ne, il cimitero di Fontanelle - quasi 
sconosciuti o chiusi al pubblico. «I 
bambini qui sognano soltanto il 
motorino. Del resto, in tutto il 
quartiere non c'è un cinema, non 
c'è un teatro, non c'è uno spazio 
per giocare al pallone». 

Restano le quattro pietre sulla 
strada, davanti alla scuola Lom¬ 
bardi. I ragazzi che vanno a scuola 
adesso lasciano il pallone, ed i for¬ 
tunati vanno su e giù con il moto¬ 
rino. Mimmo e Antonio si ferma¬ 
no un attimo a guardare la loro 
vecchia scuola. «Se stai qui mez¬ 
z'ora, e osservi i giochi di questi ra¬ 
gazzini, capisci subito cosa succe¬ 
derà fra qualche anno. Ecco, quel¬ 
lo prende il motorino all'altro, che 
non protesta. Quello sarà un «ra¬ 
gazzo», prenderà pizze e torte sen¬ 
za pagare, crederà di essere un du¬ 
ro e invece sarà sempre un «biril¬ 
lo», di quelli che vengono sparati 
in strada dopo mezzogiorno, e ci 
vienel'ingorgo...». 


L'arte d'arrangiarsi del netturbino 


NAPOLI L’arte di arrangiarsi, ovvero il faidate napole¬ 
tano. La disoccupazionespiega leali della fantasia. 
Franco Pagnotta la disoccupazione l’ha sconfitta, 
scoprendo evidentemente una città poco pulita e una 
domanda di un «ambiente»più accettabile, inventan¬ 
dosi quindi «lavoratore di strada». Pagnotta, 33 anni, 
da Marano, un paese a pochi chilometri da Napoli, 
sposato, un figlio di quattro anni, un altro in arrivo, se 
la guadagna sgobbando duro, nove ore al giorno, fe¬ 
stivi compresi. 

Una storia particolare la sua - non il classico disoccu¬ 
pato senza esperienze di lavoro, come quelli che affol¬ 
lano le liste del Collocamento a Napoli - che da piccolo 
imprenditore (titolare di un laboratorio di pellicceria 
conalcunidipendentilrovinatodaunarapinaeda 


una successiva crisi finanziaria, si deve reiventare 
una vita. Storia passata. Franco Pagnotta oggi riceve 
ogni mese venticinquemila lire, più Iva - per la sua pre¬ 
stazione rilascia regolare fattura - da ognuno dei circa 
sessanta commercianti pertenere pulita via Carlo 
Poerio, una delle strade più «in» del quartiere Chiaia. 
Ogni giorno, perquattro-cinque volte, armatodi pa¬ 
letta, scopa, spazzolone, segatura, acqua pulisce un 
chilometroe mezzo circa compreso tra San Pasquale 
a Chiaia e Piazza dei Martiri: bicchieri di plastica, car¬ 
ta, mozziconi, escrementi di cani («questo mi fa pro¬ 
prio arrabbiare - spiega - perché c’è una legge che 
prevede che i padroni dovrebbero raccoglierli, ma 
tant’è, non fa nientè»). Li potrebbe pesare a quintali 
quandoalle 19.30tornaacasa. 


n PARLANO 
I GIOVANI 

Nel quartiere 
c’è un solo 
comandamento: 
sopravvivere 
e portare a casa 
la giornata 


■ L’ALTRA 
SCUOLA 

La malavita 
ha sue strutture 
dove insegna 
a fare scippi 
rapinare 
e a sparare 
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Bot, in 2 anni tagliati 1 Minila mld 


FRANCO BRIZZO 

L o stock dei Bot sul mercato, con la 
sottoscrizione di 17mila miliardi 
annunciatici ieri perii 1 5 dicembre, 
si ridurrà a 270.768 miliardi. Per rin¬ 
tracciare nella serie storica un valore in¬ 
feriore occorre risalire a oltre nove anni 
fa: a metà settembre dell'89 la circola¬ 
zione era di 270.613 miliardi. Dopo il 
taglio di titoli per 82.310 miliardi nel 
'97, il drenaggio di bot nel '98 è ora di 
31.482 miliardi: quasi 114mila miliar¬ 
di (113.792) In meno dall'inizio dello 
scorso anno. Salgono a 87 le aste conse¬ 
cutive con titoli tagliati o di pari importo 
rispetto al quantitativo da rinnovare (il 
drenaggio per quest'ultimo collocamen¬ 
to è pari a 4.500 miliardi). In pratica è 
dalla fine dell'aprile del '95 che non ven¬ 


gono emessi più bot di quanti il Tesoro ne 
debba rimborsare. Nel maggio del '95 il 
quantitativo in circolazione ha toccato il 
massimo assoluto di 418.250 miliardi. 
Da maggio '95 a oggi sono stati quindi 
tagliati o non rinnovati 147.482 miliar¬ 
di di titoli. A fine '95, inoltre, il Tesoro 
contabilizzò per la prima volta un'emis¬ 
sione netta negativa di Bot (meno titoli 
emessi rispetto a quelli da rimborsare), 
pari a 1.500 miliardi. Quella cifra si è 
poi amplificata fino agli 82.310 miliar¬ 
di del '97. Nelle 22 aste finora effettuate, 
più quella annunciata per metà dicem¬ 
bre '98, il minor importo collocato sarà 
complessivamente di 31.482 miliardi 
(compresi i 732 miliardi di annuali non 
sottoscritti afrne settembre). 
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Rivoluzione a Tim 

Al via il servizio 

La nuova Guida 

Renault si lancia 


Neri diventa 

di informazioni 

della Cgil 

sul mercato 
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direttore operativo 

«Graziemille» 

in edicola da oggi 

sudamericano 


o 

r-\ iorganizzazione alla Tìm: la 

elecom Italia ha deciso di atti- 

sce oggi in edicola «La Cgil-I 

i mette in moto dal Brasile la 


p 

direzione operativa èstata 

1 vare inuovi servizi «Graziemil- 

1“ tuoi diritti», pubblicazione 

strategia di rilancio di Re- 



9 \ affidata a Gianclaudio Neri, 

8 le», ai quali è possibile acce- 

curata dall’Ediesse, casa 

VaaJ nault nel mondo. Èentrato in 


f ! 

fino ad ieri resposabile del 

dere, perora, dai telefoni pub- 

editrice del sindacato. Il libri 

funzione ieri il nuovo impian- 

1— 

M* 

customercare. Nasce an- 

blici di Roma, Milano e Napoli. 

documenta le novità interve- 

to di Curiti ba nello Stato di 



che la direzione «qualità e 

Con «Graziemille» l’azienda - 

nute nel corso dell’anno in 

Paranà. Dedicato ad Ayrton 

h- 

fl 

customercare» affidata a 

spiega una nota - fornisce al 

materia di lavoro, sia sul pia- 

Senna, inizia con la produzio- 

I— 

'M 

Lamberto Zonarelli. Alla di- 

cliente informazioni localizza- 

nodei contratti, che delle leg- 

ne di Scenic, ma poi assem- 


* 

rezione di Neri faranno capo 

te su alberghi, cinema, tarma- 

gi. Si tratta di un testo di faci- 

blerà tutti i nuovi modelli che 
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le aree territoriali di Tim. Al- 

eie, sfruttando la capillarità 

le consultazione (formato ta- 

verranno lanciati in Europa a 

u 

A. 

l'amministratore delegato 

della propria Rete telefonica 

scabile, 176 pagine, prezzo 

partire dalla nuova Clio. Si 


s 

Umberto De Julio rispondo- 

capacedi individuare geogra- 

2.500 lire), redattodagli 

parte con una produzione di 

a 

) 

no, oltre che il direttorege- 

f icamente l’apparecchio da 

esperti più autorevoli della 

20mila veicoli l’anno persa- 



nerale Rocco Sa belli, anche 

cui si chiama. C’è anche la 

Cgil. La Guida, alla sua terza 

lire a 120mila nel 2001 ea 
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il direttore operativoGian- 

possibilità di avere lostessoti- 

edizione, sarà stampata in 

240mila nel 2005se le ven- 


\ 

Claudio Neri e il segretario 

po di informazioni per zone di- 

250mila copie, si rivolge non 

dite lo consentiranno. La 

C L 

; 

generale Giuseppe Sam- 

verse da quelle da cui si telefo- 

solo a chi un lavoro già lo ha, 

fabbrica ha richiesto un inve- 



martino. 

na. Il servizio è a pagamento. 

ma anche a chi lo cerca. 

stimento di 670 milioni di 




Aerei, il Sud contro l'Alitatia 

Malpensa 2000, la rotta Napoli-Milano perde il 27% dei passeggeri 


Tredicesime, il 43% 
sarà speso per i regali 

Sondaggio Swg-Confesercenti 


DALL’INVIATA _ 

SILVIA BIONDI 

CATANIA Si parla di autostrade del 
mare per lo sviluppo del Sud. In¬ 
tanto, però, i siciìiani vorrebbero 
avere assicurate le vie del cielo. 
Non quelle della Provvidenza di¬ 
vina, ma i più banali collegamenti 
giornalieri con Milano. Dopo le 
proteste dell'ultimo mese, che 
hanno accomunato le ammini¬ 
strazioni di tutto il Sud, ieri i presi¬ 
denti delle Province di Palermo 
(Francesco Musotto) e di Trapani 
(Giulia Adamo) sono volati a Ro¬ 
ma a illustrare al ministro ai tra¬ 
sporti Tiziano Treu il ricorso pre¬ 
sentato alla Ue contro l'Alitalia. È 
ormai guerra aperta tra le ammini¬ 


strazioni siciliane e la compagnia 
di bandiera. Al Sud chiedono che 
sia fissata «la frequenza giornalie¬ 
ra e il costo del collegamento con 
la Sicilia in modo non arbitrario e 
con pregiudizio dei consumato¬ 
ri». L'accusa nei confronti della 
compagnia aerea nazionale è di 
agire in sistema di monopolio e di 
praticare tariffe troppo alte. «Ci 
sono regole non scritte - dice Giu¬ 
lia Adamo - che impediscono agli 
altri vettori di entrare in Sicilia». 

Un'accusa forte, che arriva 
quando sembrava ormai si fosse 
vicini ad un accordo. Alitalia ha 
promesso, una decina di giorni fa, 
che dall'inizio del prossimo anno 
le tariffe per la Sicilia sarebbero 
state riviste. Ma ai siciliani non ba¬ 


sta. Vogliono 
più collega- 
menti con Mi- 
lano-Linate. Il 
problema è na¬ 
to con l'apertu¬ 
ra deU'hub di 
Malpensa. Di¬ 
rottando tutti i 
voli sul nuovo 
scalo, spostarsi 
per affari dal 

_ Sud al Nord è 

diventato mol¬ 
to più complicato. Bisogna mette¬ 
re in conto quell'ora che serve, 
una svolta sbarcati a Malpensa, 
per raggiungere la città. E, nel con¬ 
to, ci va messo anche il costo del 
taxi. Come sottolinea anche il de¬ 


ll. RICORSO 
ALL’UE 
Le Province 
siciliane vogliono 
più voli su Linate 
e denunciano 
il monopolio 
delll’Alitalia 


putato di Forza Italia Enrico La 
Loggia, «costa di più andare da Pa¬ 
lermo a Milano che non raggiun¬ 
gere qualsiasi altra capitale euro¬ 
pea». 

Per la verità Alitalia una piccola 
toppa l'ha già messa. I voli che so¬ 
no tornati su Linate sono cinque, 
uno giornaliero per ogni principa¬ 
le aeroporto del Mezzogiorno. Dal 
Sud replicano che sono in orari 
pazzeschi. E Alitalia, a sua volta, fa 
notare che «partire da Palermo al¬ 
le 6.30, se si va Milano per affari e si 
ha solo una giornata a disposizio¬ 
ne, è l'ora giusta». Dopodiché, in¬ 
sistono dalla compagnia aerea, 
«quei voli sono sempre pieni, se¬ 
gno che funzionano». 

L'Alitalia gioca in difensiva su 


tutta la linea: «Non abbiamo mai 
inteso penalizzare il Meridione». 
Poi passa all'attacco: «Qualora Ci- 
vilavia giudicasse che la Sicilia 
non è collegata adeguatamente 
con il resto d'Italia, potrebbe indi¬ 
re una gara alla quale Alitalia e le 
altre compagnie europee possono 
partecipare». E mentre Treu si dice 
fiducioso che «entro la fine del¬ 
l'anno ci sarà una risposta», la Ge- 
sac-Baa (la società inglese che ge¬ 
stisce l'aeroporto napoletano di 
Capodichino) sostiene che da 
quando il volo per Milano è stato 
dirottato su Malpensa i passeggeri 
sono scesi da 54.917 a 43.111, con 
un calo del 27% che incide nella 
misura del 40% sul totale dei colle¬ 
gamenti nazionali da Napoli. 


ROMA II 43% dei 51 mila miliar¬ 
di delle tredicesime verrà speso 
per acquistare regali e per rega¬ 
larsi cose utili o desiderate. 
Quindici mila miliardi saranno 
destinati al risparmio e quattor¬ 
dici mila a pagare debiti e tasse. 
Per le prossime festività natali¬ 
zie, come emerge da un'indagi¬ 
ne condatta da Swg e Confeser- 
centi, le cose vanno meglio de¬ 
gli scorsi anni. Dall'indagine 
emerge l'aumento del numero 
di chi pensa di spendere di più 
dello scorso anno (11,8% con¬ 
tro 9% del '97), e la riduzione di 
coloro che ritengono di spende¬ 
re di meno, mentre la metà degli 
intervistati conferma l'entità 
della spesa del '9 7. A questi si ag¬ 


giungono coloro che (45 per 
cento) credono in un migliora¬ 
mento futuro della situazione 
economica. Dalle attese dei 
commercianti emerge una cre¬ 
scita della vendita di libri, cd e 
cd Rom, a prezzi più bassi e la 
convinzione che si voglia ac¬ 
contentare soprattutto i bambi¬ 
ni, con più regali anche se meno 
costosi, i partner con profumi, 
orecchini, perle ed anelli. Van¬ 
no maglioni e cravatte; hanno 
successo i telefonini cellulari, i 
cui prezzi si sono dimezzati ri¬ 
spetto allo scorso anno; gli ab¬ 
bonamenti Internet (+15 per 
cento) e le schede prepagate per 
navigare nella rete e per i cellula¬ 
ri. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 

Q A MARCIA 

520 

0 

385 

840,70 

16/07/87 

CAMFIN 

3397 

0 

2813 

5766,43 

09/02/98 

FINREX RNC 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

MEDIOBANCA W 4928 

-0,86 

3332 

10542 

n.d. 

acqnicolay 

3900 

1,56 

2960 

6666 

18/05/98 

CARRARO 

8515 

■0,32 

5425 

14642 

22/06/98 

FONDASS 

8661 

-0,69 

5911 

13781 

23/06/97 

MEDIOLANUM 

9619 

■1,42 

5836 

12361,40 

18/05/98 

ACQUEP0TAB 

8390 

■2,27 

4888 

11551 

18/05/98 

CASTELGARDEN 5728 

0,15 

3780 

8286 

n.d. 

FONDASS RNC 

6903 

■1,21 

4685 

11452 

23/06/97 

MERLONI 

9654 

4,36 

6286 

15684 

08/06/98 

AEDES 

12900 

■0,76 

8315,11 

15457,22 

18/05/98 

CEM AUGUSTA 

3250 

1,24 

2631 

5438 

18/05/98 

riGABETTI 

2640 

•0,37 

1818 

5019 

18/07/94 

MERLONI RNC 

4900 

1,15 

2686 

7787 

08/06/98 

AEDES RNC 

6440 

1,41 

5083,42 

10377,33 

18/05/98 

CEM BARLRNC 

6600 

0 

3990 

12355 

18/05/98 

13 

GARBOLI 

1910 

_0 _ 

1700 

4000 

18/05/92 

MILASS 

5665 

0,53 

4206 

9023,71 

23/06/97 

AEM 

2663 

0,07 

2046 

2675 

n.d. 

CEM BARLETTA 

6995 

1,45 

5100 

14412 

18/05/98 

GEFRAN 

6808 

0,85 

4650 

10306 

n.d. 

MILASSRNC 

3750 

■2,06 

2660 

5976,51 

23/06/97 

AER0P ROMA 

13884 

■0,17 

9115 

16381 

18/05/98 

CEMBRE 

5750 

■2,54 

4806 

8922 

22/06/98 

GEMINA 

1241 

■2,12 

744,70 

1711 

20/04/98 

MITTEL 

2437 

1,28 

2174 

4346 

04/05/98 

ALITALIA 

6232 

0,64 

2590,46 

8772,63 

16/06/88 

CEMENTIR 

1924 

3,05 

1361 

3142 

18/05/98 

GEMINA RNC 

1400 

■0,70 

1273 

2537 

20/04/98 

MONDAD RNC 

17000 

0 

10400 

22394 

18/05/98 

ALLEANZA 

22534 

■0,03 

16244.54 26805.45 

20/07/98 

CENTENARZIN 

259 

1,96 

172,40 

342,40 

21/09/98 

GENERALI 

62979 

1,12 

41578,57 70784 

20/07/98 

MONDADORI 

20517 

1,06 

14037 

24030 

18/05/98 









ALLEANZA RNC 

14493 

■0,30 

10015 

21728,18 

20/07/98 

CIGA 

1315 

■1,27 

914,88 

2160 

17/05/90 

GENERALI W 

72267 

0,45 

45641 

81532 

n.d. 

MONFIBRE 

1299 

0,93 

965,82 

2124 

06/07/98 

ALLIANZSUB 

18654 

1,90 

14362 

27910 

22/06/98 

CIGARNC 

1515 

2,99 

942,13 

2391 

16/05/91 

GEWISS 

34182 

1,16 

26918 

55422 

18/05/98 

MONFIBRE RNC 

1398 

7,53 

1100 

1978 

06/07/98 

AMGA 

1676 

■0,65 

1167 

1944 

18/05/98 

CIR 

1767 

1,14 

1168 

2759 

17/07/91 

GILDEMEISTER 

6160 

1,01 

5500 

10992 

22/06/98 

MONRIF 

1270 

■0,39 

630 

1971 

16/07/92 

ANSALDO TRAS 

2986 

■1,12 

1693 

4950 

18/05/95 

CIR RNC 

1624 

0,06 

948,10 

2007 

17/07/91 

GIM 

1661 

■1,71 

1254 

2791 

16/07/92 

MONTED 

1928 

-1,07 

1452 

2835 

22/06/98 







ARQUATI 

2303 

■0,56 

1945 

4478,43 

n.d. 

CIRIO 

1161 

0,86 

758,35 

1804 

05/05/97 

GIM RNC 

2480 

0 

1783 

2919 

18/07/94 

MONTED RIS 

2110 

■4,09 

1721 

3334 

22/06/98 

ASSITALIA 

10814 

0,23 

7727 

17190 

20/07/98 

CIRIO W 

520 

2,76 

273,80 

995,70 

n.d. 

GIM W 

330 

_0 _ 

209,50 

894,20 

n.d. 

MONTED RNC 

1456 

0,13 

1208 

2001 

22/06/98 

AUSILIARE 

6505 

0 

4550 

8044 

04/05/98 

CLASS EDITOR 

4527 

0,95 

4435 

4517 

n.d. 

GRANDI VIAGG 

1800 

•0.82 

1158 

2760 

n.d. 

riNAV MONTANARI 3000 

0 

2043,20 

7336,80 

16/07/92 

AUTO TOMI 

8205 

1,39 

4533,51 

10910 

08/06/98 

CMI 

4310 

0,23 

3666 

5980 

04/05/98 

P| HPI 

1232 


798,98 

1924 

22/06/98 

“necchi 

872,92 

-3,10 

617,59 

1713,20 

17/05/90 

AUTOGRILL 

12906 

■1,22 

9463 

14814 

18/05/98 













COFIDE 

982,98 

1,18 

600,86 

1610 

16/07/92 

HPIRNC 

1019 

■0,77 

679,29 

1619 

22/06/98 

NECCHI RNC 

2000 

0 

1295,39 

2155,69 

17/05/90 

AUT0STRP 





n.d. 













0 

0 

0 

0 

COFIDE RNC 

932,16 

■0,36 

641,90 

1391 

16/07/92 







F!1oLCESE 

1300 

■3,70 

970 

1818 

17/05/89 

AUTOSTRADE 

7873 

0,30 

7048 

8244 

n.d. 

COMAU 

4600 

2,33 

3718 

7825 


n IDRA PRESSE 

4300 

o 

3389 

6865 

18/05/98 

(IR/dfi/QR 



mM 






uo/uu/au 







OLIVETTI 

4505 

2,54 

983,07 

4541 

16/07/90 







COMIT 

10932 


6260 

14550 

18/05/98 

IFI PRIV 

28153 

_0 1 67_ 

17265 

49656 

20/07/98 

RbAGRMANTW 

2600 

■1,70 

2491 

3661 

n.d. 

0 49 









IFIL 

6321 

J28. 

4764 

10692,30 

06/07/98 

OLIVETTI P 

3140 

0 89 

1693,63 

3409 

17/07/91 








■I „ 

27605 

■0,62 

18159 

29370 

18/05/98 

COMITRNC 

9000 

1,12 

6231 

11622 

18/05/98 







B AGR MANT0V 








OLIVETTI RNC 

3719 

0,92 

1362,41 

3795 

17/07/91 







IFILRW99 

1732 

_ML 

959,10 

4144 

n.d. 

B DESIO E BR 

6150 




04/05/98 

COMPART 

1255 

■0,71 

841,69 

1989 

16/07/92 







-0,48 

4486 

8289 








OLIVETTI W 

3490 

2,79 

1536 

3548 

n.d. 










IFIL RNC 

4299 

■0,55 

3224 

COGC fM 

06/07/98 

B FIDEURAM 

10122 

2,29 

6128 

13857 

18/05/98 

COMPART RNC 

1100 

■1,87 

833,87 

1730 

20/07/98 

0^00,IM 







IFIL W 99 

1914 

■0,62 

1104 

5451 

n.d. 

IJPBG-CVA 


3,20 

29862 

49048 

04/05/98 

B LEGNANO 


1,10 

7587 

13867 

20/04/98 

COMPARTW 

0 

0 

18 80 

119 

n.d. 

39980 

9995 


IM METANOP 

1990 

0,05 

1370 

2991 

04/05/98 


2165 

3,24 

1249 

3174 

n.d. 

B NAPOLI 

2386 

-0,12 

1552 


n.d. 

COMPART Wl 

0 

0 

6,14 

745,80 

n.d. 

P BG-C VA Wl 

3609 

IMA 

13476 

0,04 

7762 

14578 

18/05/98 

PBG-CVAW2 

1749 

1,39 

1045 

2436 

n.d. 

B NAPOLI RNC 

2262 

■1,56 

1529 

3296 

18/05/98 

COMPART W II 

0 

0 

1,12 

658,20 

n.d. 

IMI 



19468 

33346,01 

n.d. 

PVER-SGEM 

151233 

■0,14 

114391 

187524 

n.d. 

BR0MA 

2836 

0,35 

1811 

4296 

17/05/94 

CR BERGAM 

31500 

0 

26351 

44668 

04/05/98 

0 

0 

IMPREGIL RNC 

1380 


1020 

2264 

20/07/98 

PAGNOSSIN 

9911 


7656 

13090 

18/05/98 

B SARDEG RNC 

25289 

■2,02 

15786 

41405 

18/05/98 

CR FOND 

4437 

■3,60 

2167 

7461 

18/05/95 

0 

4,88 

IMPREGIL W01 


■0,39 

566,82 


n.d. 

PARMALAT 

3033 

1,23 

2229 

4622 

20/07/98 

BTOSCANA 

7944 

■0,83 


10526 

04/05/98 

CR VALTELL 

18731 

■0,47 

14308 

25712 

04/05/98 

885,41 

1408 

4884 

IMPREGIL W99 

374,84 

■1,14 

171,80 

1284 

n.d. 

PARMALAT W 

2004 

1,41 

1238 

3635 

n.d. 







CREDEM 

4670 

1,85 

3361 

7512 

18/05/98 

DHINV/H IN 1 CoH 

















RNC W 98/02 

1101 

■1,34 

769,60 

1875 

n.d. 

CRESPI 

3606 

■0,77 

2850 

6772 

06/07/98 

IMPREGILO 

1413 

0,71 

971,70 

2208 

16/07/92 

PARMALAT WPR 2195 

■2,44 

1494 

3574 

n.d. 













RANHA INTFSA W 





CSP 

11860 

■0,10 

8028 

27967 

08/06/98 

INA 

4361 

■0,13 

2953,72 

5247,47 

20/07/98 

PERLIER 

679 

0 

330 

1185 

16/06/94 





















98/02 

1934 

0,25 

1065 

2914 

n.d. 

CUCIRINI 

1800 

2,56 

1430 

3012 

19/05/97 

INTEK 

1185 

■1,25 

955 

1963 

20/07/98 

PETRA 

16391 

3,74 

12758 

16538 

n.d. 

BASSETTI 

11517 

0,14 

10900 

20000 

18/05/98 

riDALMINE 

502,25 

-0,29 

347,27 

916,50 

18/05/92 

INTEKRNC 

960 

1,05 

864,80 

1464 

20/07/98 

PETRA RNC 

6600 

9,63 

6013 

6556 

n.d. 

BAST0GI 

125 

■0,46 

64,90 

226,40 

n.d. 

INTERPUMP 

7208 

■0,93 

5189 

10115 

04/05/98 

PININF RIS 

38000 

0 

28250 

48500 

20/07/98 


12314 

3,43 

9082 

21929,50 

23/11/98 

BAYER 

66500 

■2,52 

59415 

95246 

04/05/98 

DANIELI 

INTESA 

9338 

1,27 

6063 

12228 

20/04/98 

PININFARINA 

36435 

■2,84 

23353 

47635 

20/07/98 

DANIELI RNC 

6505 

0,37 

5017 

12516,49 

23/11/98 

BAYERISCHE 

9614 

0,81 

5995 

16380 

n.d. 

INTESA RNC 

4792 

■2,28 

... 

6536 

19/05/97 

PIRELCO 

3141 

0,47 

2217 

5124,44 

08/06/98 

DANIELI W 

2125 


1138 

6031 

n.d. 

2985 

BCACARIGE 

15380 

■0,34 

13239 

21721 

06/07/98 

0,99 

IPI 


1,89 

2307 

4789 

04/05/98 

PIRELCO RNC 

2948 

0,47 

2182 

4408,25 

08/06/98 

DANIELI W03 

1438 

-3,87 


1878 

n.d. 

3006 

BC0 CHIAVARI 

5600 

■0,72 

3950 

8225 

20/04/98 

1094 

IRCE 

8628 

■0,15 

7306 

15561 

06/07/98 

PIRELSPA 

5284 

■0,37 

3556 

6979 

18/05/98 

DEFERRRNC 

3550 


2585 

4245 

18/05/98 

BEGHELLI 

3906 

1,56 

3122 

6611 

n.d. 

2,89 

ISTCRFOND 

21300 

0 

18550 

39812 

18/05/95 

PIRELSPAR 


■2,32 


5301 

18/05/98 

DE FERRARI 

7500 


4959 

8176 

18/05/98 

3900 

2868 

BENETT0N 

2962 

2,24 

2284 

4204,40 

22/06/98 

4,89 

ITALCEM 

16283 

■2,28 

11419 

22231 

22/06/98 

POL EDITOR 



2265 


20/07/98 

DEROMA 

11598 

■0,87 

9764 

16387 


3690 

■0,88 

5858 

BIM 

6700 

0 

2559,75 

7238 

18/05/98 

08/06/98 

ITALCEM RNC 

7640 

-1,02 

5159 

11226 

22/06/98 

POP BRESCIA 


3,43 

16844 

46891 

04/05/98 







38581 

BIM WARRANT 

1250 

2,45 

850 

2029 

n.d. 

Hedison 

16939 

-0,88 

10376 

18294 

22/06/98 

ITALGAS 

8249 

1,12 

6849 

9490 

18/05/98 

POP COMM IND 

32743 

0,30 

24001 

40005 

04/05/98 

BINDA 

36,50 

0 

23,20 

99,80 

17/06/91 

EMAK 

4107 

0,14 

3538 

6761 

n.d. 

ITALMOB 

51789 

0,04 

32581 

74586 

06/07/98 

POP INTRA 

21866 

■0,60 

15219,72 28738,42 

n.d. 

BNA 

2774 

■0,53 

1671 

4087 

17/05/93 

ENI 

9958 

0,40 

8906 

13272 

22/06/98 

ITALMOB RNC 

30844 

0,62 

19265 

40832 

06/07/98 

POP LODI 

18202 

-0,06 

14746 

25500 

04/05/98 

BNA PRIV 

1780 

■1,05 

889,50 

2766 

18/05/98 

ERG 

5600 

■0,83 

3980 

8743 

18/05/98 

ITTIERRE 

4476 

-2,03 

3182 

7973 

06/07/98 

POP MILANO 

14111 

■0,19 

10109 

18422 

18/05/98 

BNA RNC 

1601 

■0,92 

1038 

2571 

18/05/98 

ERICSSON 

70517 

-0,13 

50135 

128165 

18/05/98 

n JOLLY HOTELS 

Bonn 

-1 

8110 

16030 

18/05/98 

POP NOVARA 

13653 

-1,24 

9250 

20050 

n.d. 

BNL 

4792 

-0,14 

3655 


n.d. 

ERID BEG SAY 

300000 

■2,28 

279484 

400143 

13/07/98 

oyuu 







5060 

M JOLLYRNC 

10210 


7100 

11490 

18/05/98 

POP SPOLETO 

16200 

■2,38 

13555 

22177 

04/05/98 

BNLRNC 

4637 

■1,42 

2600,10 

6471 

19/05/97 

ESAOTE 

3972 

■0,50 

3402 

6232 

22/06/98 

u 













PREMAFIN 

1352 

■1,31 

773,90 

2256 

16/07/92 

BOERO 

10100 

0 

8400 

11877 

06/07/98 

ESPRESSO 

14486 

■1,80 

8792 

17181 

18/05/98 

VIladoria 

5541 

-0,69 

4879 

7415 

18/05/98 

PREMUDA 

2169 

-0,09 

1411 

4325,18 

08/06/98 

B0N FERRAR 

15100 

0,66 

12900 

23114 

18/05/98 

Qfalck 

12860 

0,04 

8081 

15451 

06/07/98 

M LAGAIANA 

4250 

0 

3250 

7350 

18/05/98 

PREMUDA RIS 

4100 

0 

1976,53 

6080,28 

08/06/98 

LAZIO 

5309 


3804 

6744 

n.d. 

BREMB0 

18648 

■1,85 

13220 

99944 

18/05/98 

FALCKRIS 

12525 

0 

7800 

15510 

06/07/98 

■0,98 

□ras 














21067 

■0,36 

15876 

31407 

22/06/98 

BRI0SCHI 

502 


189,60 

792,80 

20/08/75 







LINIFIC RNC 

860 

■1,48 

622,33 

1405 

18/05/98 

0 

FIAR 

5950 

0,15 

4533 

8668 

14/04/94 


làM 

15673 

■0,06 

10842 

21758 

22/06/98 

BUFFETTI 

5542 

1,33 

4323 

7360 

n.d. 







LINIFICIO 

930,23 

1,11 

585 

1636 

18/05/98 

RAS RNC 

FIAT 

5164 

1,07 

4046 

8719 

20/07/98 













RATTI 

4290 

2,77 

2608 

7393 

18/05/98 

BULGARI 

9914 

7,22 

7140 

12766 

22/06/98 







L0CAT 

1768 

0,22 

1159 

3300 

20/04/98 

FIAT PRIV 

2844 

1,82 

2266 

5447 

20/07/98 













RECORD RNC 

BQOQ 

-1,90 

7708 

14110 

04/05/98 

BURG0 

9625 


8407 

16345 

22/06/98 







L0GITALIA GE 

108 

o 

103,40 

103,40 

16/07/93 

oozy 

-0,89 

FIAT RNC 

2996 

■0,29 

2483 

5482 

20/07/98 
















RECORDATI 

16000 

4,15 

13100 

22295 

namc/QB 

BURG0P 

15400 


11185 

17800 

22/06/98 

FIN PART 

1167 

0,25 

661,61 

1749,77 

21/07/97 

nMAFFEI 

2750 


2202 

4404 

06/07/98 

IM/UD/yo 

0 

0 

RENO DE MEDICI 5794 

5,84 

3968 

6803 

16/07/93 

BURG0 RNC 

12350 

-1,98 


16462 

22/06/98 

FIN PARTPRI 

738,50 


473,70 

1072,44 

21/07/97 

MAGNETI 

2794 

0,75 

2172 

5645,28 


9846 

0,85 

04/05/98 

RENO DE MEDICI 

RIS 6300 





Qb 

20450 

■0,24 

15638 

24674 

18/05/98 

FIN PART RNC 

831,92 

2,15 

563,83 

1263,73 

21/07/97 

MAGNETI RNC 

2875 

3,60 

1755 

5324,02 

04/05/98 

0 

4505 

6590 

16/07/93 

















CAFFAR0 

1969 

0,71 

1495 

2973 

18/05/98 

FIN PART W 

166,30 

1,02 

75,76 

172,25 

n.d. 

MANULIRUB 

5591 

■0,35 

3721 

11425 

22/06/98 

RENO DE MEDICI 





CAFFAR0 RIS 

2200 

■0,90 

1808 

3620 

18/05/98 

FINARTE ASTE 

2150 

■1,82 

1522 

2596 

18/05/98 

MARANGONI 

5590 

■0,17 

4595 

7717 

22/06/98 

RNC 

4990 

■0,10 

2724 

6500 

16/07/93 

CALCEMENT0 

2290 

■0,43 

1362 

3898 

16/07/93 

FINCASA 

460 

2,90 

222,30 

846,20 

17/08/93 

MARZ0TT0 

16160 

■2,41 

13356 

29272 

08/06/98 

RICCHETTI 

1950 

0,30 

1424 

3755,86 

04/05/98 

CALCEMENTO W 1243 

■0,24 

422,78 

2932 

n.d. 

FINMECC RNC 

1270 

■0,62 

842,62 

1718 

17/05/93 

MARZ0TT0 RIS 

19500 

2,63 

16580 

29817 

08/06/98 

RICCHETTIW 

454,38 

■3,32 

356,67 

602,28 

n.d. 

CALP 

5689 

-0,54 

4848 

9658 

06/07/98 

FINMECC W 

132,41 

0,50 

99,67 

184,70 

n.d. 

MARZOTTO RNC 10674 

■1,16 

9000 

17063 

08/06/98 

RINASCEN 

15572 

1,11 

13302 

20823 

22/06/98 

CALTAGIR RNC 

1782 

0 

1350 

2777 

20/07/98 

FINMECCANICA 

1523 

-0,06 

603,84 

1817,31 

17/05/93 

MEDIASET 

12043 

2,78 

8754 

13038 

18/05/98 

RINASCEN P 

8420 

4,23 

5499 

11260 

22/06/98 

CALTAGIR0NE 

1700 

0 

1279 

2398 

20/07/98 

FINREX 

121 

0 

121 

121 

16/07/93 

MEDIOBANCA 

19319 

1,10 

12234,29 31187 

23/11/98 

RINASCEN RW 

1484 

1,29 

848,32 

3132 

n.d. 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 

RINASCEN RNC 

8531 

3,20 

6669 

12210 

22/06/98 

UNICEM RNC 

7683 

■2,79 

5244 

12395 

22/06/98 

RINASCEN W 

3017 

2,58 

2199 

5356 

n.d. 

UNICREDIT 

8737 

■0,37 

5613 

10447 

18/05/98 

RISANAM RNC 

14300 

0,70 

11550 

22258 

18/05/98 

UNICREDIT RNC 

6936 

■1,61 

4840 

8727 

18/05/98 

RISANAMENTO 

29000 

■1,76 

21129 

37291 

18/05/98 

UNIONE IMM 

884,24 

1,44 

745,22 

882,05 

n.d. 

RIVA FINANZ 

5938 

■2,12 

3844 

10051 

06/07/98 

UNIPOL 

6783 

■2,93 

5050 

10549 

22/06/98 

ROLAND EUROP 

4963 

1,70 

4006 

7447 

18/05/98 

UNIPOLP 

4205 

■0,40 

3260 

6746 

22/06/98 

ROLO BANCA 

39824 

0,37 

25594 

48248 

18/05/98 













UNIPOL PW 

1038 

■1,89 

652,17 

2022 

n.d. 

ROTONDI 

5100 

0 

4600 

8752 

17/05/88 













UNIPOL W 

1150 

1,05 

662,11 

2301 

n.d. 

[1S DEL BENE 

3769 

0,50 

2502 

4199 

06/07/98 













PIVIANINIIND 

1570 

■0,25 

1184 

2088 

20/07/98 

S PAOLO BS 

8309 

■0,06 

6273 

11149 

04/05/98 

li- 






S PAOLO BS W 

5286 

■0,26 

3477 

8033 

n.d. 

VIANINI LA V 

3895 

2,98 

2856,36 

4836,36 

20/07/98 

SABAF 

15100 

■1,04 

14121 

25539 

n.d. 

VITTORIA ASS 

8508 

5,28 

6697 

12973 

06/07/98 

SADI 

4180 

■0,07 

3181 

7459 

04/05/98 

VOLKSWAGEN 

129900 

0,81 

93460,53 194840 

20/06/97 

SAES GETT 

16900 

0,19 

11771 

38879 

18/05/98 

|fl1wCBM30C22MZ9 11010 

3,03 

6214 

17738 

n.d. 

SAESGETTP 

17400 

3,57 

14900 

34413 

18/05/98 

li 

WCBM30C24MZ9 9112 

3,11 

5150 

15937 

n.d. 

SAES GETT R 

9205 

■0,41 

7360 

24776 

18/05/98 

WCBM30C26MZ9 7538 

4,07 

4183 

14175 

n.d. 

SAFILO 

8526 

■3,56 

6018 

14176 

08/06/98 

WCBM30C28MZ9 5946 

2,97 

2975 

12402 

n.d. 

SAFILO RNC 

12000 

0 

6300 

15800 

08/06/98 













WCBM30C30MZ9 4371 

2,99 

2303 

11088 

n.d. 

SAI 

17625 

0,39 

12648 

27187 

20/07/98 













WCBM30C32MG9 4227 

4,99 

3106 

5338 

n.d. 

SAI RIS 

10497 

0,71 

6439 

17763 

20/07/98 













WCBM30C34NV9 

4758 

1,81 

3841 

5969 

n.d. 

SAIAG 

11145 

4,53 

8086 

20733 

06/07/98 













WCBM30C36MG9 2511 

0,92 

1810 

3369 

n.d. 

SAIAG RNC 

6009 

■1,21 

4775 

11365 

06/07/98 







SAIPEM 

6846 

■0,94 

6015 

11772 

18/05/98 

WCBM30C38NV9 

3213 

4,01 

2558 

4163 

n.d. 

SAIPEM RNC 

7600 

■1,93 

6186 

11741 

18/05/98 

WCBM30C40MG9 1793 

0,56 

1021 

2149 

n.d. 

SCHIAPP 

437,24 

-1,63 

154,50 

1309 

17/07/91 

WCBM30C42NV9 

2189 

2,62 

1626 

2976 

n.d. 

SEAT 

1515 

1,95 

682,50 

1569 

n.d. 

WCBM30C50NV9 

1110 

1,09 

774,20 

1340 

n.d. 

SEAT PG 

1515 

1,95 

682,50 

1569 

n.d. 

WCBM30P22MZ9 

542,30 

■4,89 

410 

2607 

n.d. 

SEAT PG RNC 

1202 

0,83 

447,10 

1220 

n.d. 

WCBM30P24MZ9 

729,29 

■0,28 

602,20 

3221 

n.d. 

SEAT RNC 

1202 

0,83 

447,10 

1220 

n.d. 

WCBM30P26MZ9 

1041 

■1,32 

749,20 

4113 

n.d. 

SIMINT 

13446 

■3,31 

10824 

20353 

16/11/92 

WCBM30P28MZ9 

1391 

2,27 

1125 

5301 

n.d. 

SIRTI 

9924 

1,13 

7575 

12640 

18/05/98 

WCBM30P30MZ9 

1985 

2,10 

1580 

6589 

n.d. 

SMI MET 

1093 

0,27 

771 

1777 

09/11/98 

WCBM30P32MG9 3727 

■2,40 

3382 

5553 

n.d. 

SMI MET RNC 

1125 

0,44 

907,70 

1584 

09/11/98 

WCBM30P34NV9 

6410 

■0,69 

5802 

8329 

n.d. 

SMI METW99 

329,83 

■1,54 

223,50 

908 

n.d. 

WCBM30P36MG9 6028 

0,90 

5154 

8277 

n.d. 

SMURFIT SISA 

1340 

3,15 

1179 

2065 

18/05/98 

WCBM30P38NV9 

9105 

2,36 

8025 

10965 

n.d. 

SNIA BPD 

2277 

■1,55 

1758 

3116 

18/05/98 













WCBM30P40MG9 8943 

0,53 

7927 

11695 

n.d. 

SNIA BPD RIS 

2270 

0,88 

1799 

3144 

18/05/98 













WCBM30P42NV9 

11750 

■0,29 

10625 

14120 

n.d. 

SNIA BPD RNC 

1686 

■0,53 

1438 

2629 

18/05/98 













WCBM30P50NV9 

18412 

-0,93 

17109 

21540 

n.d. 

SOGEFI 

4406 

0,34 

3330 

8772 

04/05/98 













WSGM30C30ST0 

8310 

2,59 

5338 

12965 

n.d. 

SOL 

4369 

■0,04 

3817 

6894 

n.d. 







SONDEL 

6088 

■1,08 

3222 

7146 

06/07/98 

WSGM30C32ST0 

7380 

3,21 

4799 

11652 

n.d. 

SOPAF 

1173 

■2,25 

915,45 

2565 

22/07/96 

WSGM30C34DC9 

5315 

6,19 

2998 

6024 

n.d. 

SOPAFRNC 

1050 

-1,59 

900,27 

1903 

22/07/96 

WSGM30C35ST0 

6250 

8,13 

3993 

10316 

n.d. 

SORIN 

7048 

■0,40 

4997 

10588 

18/05/98 

WSGM30C36DC9 

4500 

7,91 

2458 

4965 

n.d. 

SPAOLO IMI 

27899 

■0,76 

17269 

32130 

n.d. 

WSGM30C37ST0 

5265 

0,47 

3380 

9101 

n.d. 

STAYER 

1690 

0,95 

1124 

2826 

20/05/96 

WSGM30C38DC9 

3830 

6,09 

2206 

4659 

n.d. 

STEFANEL 

3392 

■0,49 

2282 

5693 

17/11/97 

WSGM30C40DC9 

3150 

7,36 

1748 

3741 

n.d. 

STEFANEL RIS 

4700 

0 

3767 

5970 

n.d. 

WSGM30C40ST0 

4545 

5,87 

2877 

8004 

n.d. 

STEFANELW 

930 

4,14 

690 

2574 

n.d. 

WSGM30C42DC9 

2560 

20,75 

1451 

2856 

n.d. 

STMICROEL 

121705 

3,94 

61780 

128438 

n.d. 

WSGM30C44DC9 

1964 

9,11 

1263 

2393 

n.d. 

Htargetti 

5734 

■1,34 

4048 

8734 

n.d. 

WSGM30P27ST0 

4725 

1,52 

2616 

7789 

n.d. 

TECNOST 

5370 

■0,37 

3735 

6348 

22/06/98 

WSGM30P28DC9 

3658 

1,41 

2987 

6646 

n.d. 

TELECO 

8770 

0 

5650 

8860 

20/04/98 

WSGM30P30DC9 

4615 

-7,70 

3967 

8355 

n.d. 

TELECO RNC 

7170 

0 

4959 

7894 

20/04/98 

WSGM30P30ST0 

5965 

■5,91 

3497 

9190 

n.d. 

TELECOM IT 

13196 

2,63 

9081 

15812 

22/06/98 

WSGM30P32DC9 

5780 

■6,29 

5076 

9603 

n.d. 

TELECOM IT R 

10277 

3,41 

6440 

11210 

22/06/98 

WSGM30P32ST0 

7585 

■3,25 

4466 

10910 

n.d. 

TERME AC RNC 

1420 

0 

520,50 

2912 

18/05/98 













WSGM30P34DC9 

7110 

3,79 

6235 

11240 

n.d. 

TERME ACQUI 

1680 

_0_ 

650 

3384 

18/05/98 













WSGM30P35ST0 

8865 

■6,28 

5513 

12584 

n.d. 

TIM 

10817 

0,66 

7865 

13329 

18/05/98 













WSGM30P36DC9 

8485 

■0,17 

7429 

12610 

n.d. 

TIM RNC 

6888 

•0,37 

4779 

7766 

18/05/98 







TORO 

27003 

0,71 

19960 

38970 

20/07/98 

WSGM30P37ST0 

10985 

2,09 

6818 

14815 

n.d. 

TOROP 

14150 

■1,78 

10208 

22375 

20/07/98 

WSGM30P38DC9 

9610 

■6,78 

8840 

14550 

n.d. 

TORO RNC 

13912 

■1,97 

10275 

20906 

20/07/98 

Qzignago 

19000 

-1,04 

13880 

26120 

18/05/98 

TORO W 

15641 

■1,42 

11965 

32139 

n.d. 

ZUCCHI 

14700 

0 

11000 

20686 

18/05/98 

TRENNO 

4637 

■3,39 

2957 

5706 

18/05/98 

ZUCCHI RNC 

8300 

■0,59 

6581 

12911 

18/05/98 

ITIunicem 

16714 

■3,06 

11041 

22503 

22/06/98 

ZUCCHINI 

10661 

■0,35 

10359 

18573 

18/05/98 











05INT04A0512 05INT03A0512 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:06:16 127tt)5/98 


l'Unità 


le Cronache 



Sabato 5 dicembre 1998 


«Gelli colpito da aneurisma» 
L'avvocato: sospensione della pena 


Maltempo, allerta a Quindici 

Allagamenti a Samo, disagi a Roma e nei voli a Fiumicino 


ROMA «Lido Gelli è affetto da 
un'aneurisma all'aorta. I medici 
di parte e quelli della polizia si so¬ 
no trovati d'accordo nel ritenere 
che ciò può provocare la morte del 
paziente in un qualsiasi momen¬ 
to. Viste le attuali condizioni non 
è possibile un intervento chirurgi¬ 
co». A parlare della patologia di 
cui soffre l'ex venerabile della P2 è 
il suo legale, Michele Gentiioni, 
che ieri ha rappresentato tale si¬ 
tuazione ai giudici del tribunale di 
sorveglianza che dovranno deci¬ 
dere sulla richiesta di sospensione 
immediata della pena (Celli deve 
scontare cinque anni e cinque me¬ 
si di reclusione per il crack del Ban¬ 


co Ambrosiano) che lo stesso Gen¬ 
tiioni ha sollecitato a causa delle 
condizioni di salute del suo assisti¬ 
to. I giudici si sono riservati la deci¬ 
sione. 

«Dall'inizio di settembre - ha 
detto l'avvocato - Gelli ha perso 26 
chilogrammi. I medici dello Sco e 
gli esperti del policlinico Gemelli 
hanno stabilito che lo stress pro¬ 
vocatogli dalla detenzione, sep¬ 
pure nel centro clinico di un carce¬ 
re dove, comunque, viene trattato 
benissimo, può incidere sulle sue 
condizioni di salute». Alla luce di 
ciò, il tribunale di sorveglianza di 
Roma dovrà stabilire se sussistano 
per Gelli le condizioni di incom¬ 


patibilità con il regime carcerario 
così come invocate dall'avvocato 
Gentiioni. Il collegio, presieduto 
dalla dottoressa Panzadura, scio¬ 
glierà la propria riserva nei prossi¬ 
mi giorni, probabilmente all'ini¬ 
zio della settimana. Per questa de¬ 
cisione il tribunale si avvarrà an¬ 
che del contributo di un medico, 
di uno psicologo e di un assistente 
sociale. L'aggravamento delle 
condizioni di salute di Gelli - scri¬ 
vono nella relazione i professori 
Piero Tonali e Paolo Zecchi, del 
Policlinico Gemelli - era «ampia¬ 
mente prevedibile ed inevitabile 
persistendo lo stato di stress deter¬ 
minato dal regime carcerario». 


ROMA Sono la pioggia e il vento a farla 
da padrone su gran parte dell'Italia in 
questo avvio di fine settimana. Situa¬ 
zione difficile specie al Centro-Sud, do¬ 
ve si segnalano diversi nubifragi, e 
preoccupazione in Campania dove, 
permane lo stato d'attenzione per le zo¬ 
ne colpite dalla frana di maggio. A 
Quindici è scattato lo stato di attenzio¬ 
ne: saranno i pluviometri a indicare la 
soglia di pericolofissata in 40 millime¬ 
tri, raggiunti i quali è previsto lo stato 
diallerta. L'evacuazione scatterebbe se 
la pioggia dovesse raggiungere i 60mil- 
limetri. Mentre a Sarno le piogge han¬ 
no provocato diversi allagamenti. Sul 
fronte degli interventi, il ministro del¬ 
l'Interno Rosa Russojervolino ha auto¬ 


rizzato la Regione Campania ad eroga¬ 
re i contributiai cittadini colpiti dalla 
frana la cuiabitazione è stata dichiarata 
totalmente o parzialmente inagibile. 
Sitratta di 600 mila lire al mese fino al 
30 giugno 1999 erogate aquanti hanno 
trovato una sistemazione autonoma. 

Ma il temporale non durerà a lungo, 
dicono i meteorologi. La situazione do¬ 
vrebbe migliorare leggermente su tutto 
il paese. Da domenica, potrebbe torna¬ 
re a far capolino anche un pallido sole, 
aprendo una parentesi di tempo discre¬ 
to che dovrebbe reggere fino al ponte 
delFImmacolata. 

Ieri a Roma è stata una giornata diffi¬ 
cile. La pioggia battente ha contribuito 
insieme con lo sciopero dei mezzi pub¬ 


blici a bloccare il traffico nelle ore di 
punta. Non solo. I violenti temporali 
hanno provocato interruzioni del ser¬ 
vizio elettrico in alcuni quartieri della 
città e in provincia. La situazione è par¬ 
ticolarmente disagiata nella zona tra 
Bracciano e Anguillara, dove - ha spie¬ 
gato l'Enel - una tromba d'aria ha cau¬ 
sato le interruzioni, disalimentando 
anche l'ospedale Bambin Gesù di Pali- 
doro. E il maltempo che creato proble¬ 
mi anche al traffico aereo: a Fiumicino 
una decina di voli in partenza ed altret¬ 
tanti in arrivo ha subito ritardi oscillan¬ 
ti trai 20 e i 60 minuti. Danni e disagi 
anche sulla linea ferroviaria Chilivani- 
Olbia. Mentre a Venezia è «ritornata» 
l'acqua alta: 113 centimetri. 



«Carretta è pazzo, presto fuori dal carcere» 

La relazione del perito: «Se avesse incontrato un medico non avrebbe fatto quello che ha fatto» 



Ferdinando Carretta in una foto di alcuni giorni fa Mancuso/Ansa 


LE INDAGINI 


Ferdinando non riconosce i luoghi del delitto 


DALL’INVIATO _ 

ANDREA GUERMANDI 

PARMA È pazzo. È infermo di mente. 
Anche per gli psichiatri. Ferdinando 
Carretta, 1' assassino confesso dei ge¬ 
nitori e del fratello, non resterà in car¬ 
cere. Anche se manca ancora l'ufficia¬ 
lità - il gip Vittorio Zanichelli prende¬ 
rà la decisione lunedì dopo aver atten¬ 
tamente studiato la relazione del peri¬ 
to del tribunale, professor Cesare Pic¬ 
cinini - è stato dichiarato pazzo, inca¬ 
pace di intendere e di volere. E dun¬ 
que ormai appurato che non esiste 
compatibilità tra il suo stato di salute 
e il carcere. È dunque probabile che 
possa essere trasferito in un ospedale 
psichiatrico giudiziario (forse quello 
di Reggio Emilia) o in una struttura 
psichiatrica sanitaria. Ma è più proba¬ 
bile la prima ipotesi. La struttura ospe¬ 
daliera potrebbe essere individuata 
nella stessa Parma. «Se Ferdinando 
avesse incontrato prima un medico - è 
l'unico commento che si è lasciato 
sfuggire il professor Piccinini - non 
avrebbe fatto quello che ha fatto». Un 
problema all'attenzione degli investi¬ 
gatori resta comunque quello di evita¬ 
re il pericolo di fuga. Ma c'è davvero 
questo pericolo? Sì, secondo un inqui¬ 
rente: «Non so quali promesse gli so¬ 
no state fatte. Non è venuto per costi¬ 
tuirsi». 

Ieri mattina, Ferdinando è stato vi¬ 
sto per la prima volta dagli specialisti 
incaricati di svolgere la perizia psi¬ 
chiatrica. C'erano il professor Cesare 
Piccinini, incaricato dal gip, il profes¬ 
sor Giovanni Cassano nominato dal 
Pm e il professor Vittorino Andreoli 
nominato dalla difesa. Due ore di in¬ 
contro e bocche cucite all'uscita. Ma 
la certezza della svolta è comunque 
trapelata. Una svolta improvvisa nel 
caso Carretta, popolato di tanti parti¬ 
colari insignificanti, di tanti sopral¬ 
luoghi tardivi, di notizie presunte e di 
colpevolezza ormai accertata. Improv¬ 
visa, ma evidentemente, motivata. 
Tutti hanno creduto alle confessioni 
di Ferdinando, accecato dall'odio per 
il padre e dall'invidia per il fratello, so¬ 


lo e solitario e tremendamente distur¬ 
bato. Fin dai primi giorni del suo iso¬ 
lamento nella piccola cella del carcere 
di via Burla, lo psichiatra aveva consi¬ 
gliato di tenerlo sotto controllo venti- 
quattr'ore su ventiquattro. Era - ed è 
tuttora - inquieto, insonne, agitato. 
Un soggetto a rischio suicidio, è stato 
detto da subito. E forse, la permanen¬ 
za solitaria in carcere, accompagnato 
solamente dai fantasmi di questi nove 
anni, ha aggravato il suo stato di salu¬ 
te. Ferdinando era ed è inquieto ma 
non si mai rifiutato di collaborare con 
gli inquirenti. Ha precisato le situazio¬ 
ni, ha spiegato più volte come ha mes¬ 
so in atto la strage nell'appartamento 
di via Rimini 8, ma si è anche contrad¬ 
detto. Ora, forse, lo aspetta una strut¬ 
tura in cui possa essere curato. Ferdi¬ 
nando stesso, 
parlando col suo 
avvocato, aveva 
detto: «Da sedici 
anni non vivo». 
È un "povero cri¬ 
sto" che ha già 
pagato con la vi¬ 
ta che ha vissuto, 
ha detto solo tre 
giorni fa l'avvo¬ 
cato Filippo Di¬ 
nacci, arrivato ie¬ 
ri in gran fretta 
per l'ennesimo interrogatorio in car¬ 
cere. Ferdinando che sta cominciando 
a mostrare segni di cedimento e che si 
chiede se abbia fatto bene a non scap¬ 
pare ancora. Ferdinando che non vuo¬ 
le nemmeno leggere, ma che, proba¬ 
bilmente, ha ancora una gran voglia 
di parlare. In carcere è nervoso e rive¬ 
de il film di questi nove anni trascorsi 
senza un amico o un'amica. Forse, si 
sta rendendo conto solo adesso di ciò 
che è successo. Ma continua ad af¬ 
frontare l'inchiesta, ad aggiungere 
particolari. A verbale dice di aver spa¬ 
rato almeno sei colpi, poi al Pm confi¬ 
da di averne sparati solo quattro. Rac¬ 
conta di teli di plastica comprati a 
Reggio Emilia, della Croma di famiglia 
usata come carro funebre diretto alla 
discarica di Viarolo (la Croma non è 


mai stata analizzata e ora non si trova 
più perché quasi certamente rottama- 
ta). Racconta di aver seppellito i tre 
corpi in un'unica buca lontana dai ca¬ 
mion. Ma poi, a Londra, prima dell'in¬ 
tervista confessione, chiede dove pos¬ 
sano essere i suoi familiari, chiede per¬ 
sino un aiuto per ritrovare Giuseppe e 
Nicola Carretta e la madre, Marta 
Chezzi. Sembra un romanzo giallo, 
ma Ferdinando non ha il phisique du 
rol del serial killer. E poi non ci sono i 
corpi, non c'è la pistola, non ci sono 
testimoni, non c'è sangue nell'appar¬ 
tamento di via Rimini e nemmeno il 
Luminal (una sorta di rilevatore di 
tracce fosforescente) di Key Scarpetta 
(l'investigatrice patologa dei romanzi 
di Patricia Cornwell) potrà riuscire, 
dopo nove anni, a rintracciare even¬ 
tuali tracce di sangue. 

C'è, questo sì, una parte dei gioielli 
materni che Ferdinando aveva con sè 
quando è stato riportato a Parma. E 
c'è, periste in questi giorni, quell'alo¬ 
ne di improbabilità: tutti credono alla 
confessione di Ferdinando, tutti cre¬ 
dono che effettivamente possa aver 
ucciso, ma non si capacitano su come 
abbia potuto compiere quella strage 
senza che nessuno se ne accorgesse. 
Da solo, sempre da solo. A uccidere, a 
trasportare cadaveri per Parma sino al¬ 
la discarica di Viarolo proprio nel pe¬ 
riodo in cui le strade erano presidiate 
dalle forze dell'ordine per il sequestro 
Silocchi. Da solo a scavare tra la sabbia 
e i sassi con una pala mentre già al¬ 
beggiava. A doversi preoccupare poi di 
cancellare le tracce, di spostare il cam¬ 
per. Come fa ad essere stato così luci¬ 
do, preciso (a parte un grossolano er¬ 
rore: ha lasciato sul camper la Gazzet¬ 
ta di Parma del 9 agosto)? Ha prepara¬ 
to la fuga definitiva con appena sette- 
otto milioni. È stato in Svizzera, poi 
negli Stati Uniti e poi a Londra. Ma 
non ha cambiato identità. Ha trovato 
un lavoro come Pony Express, ha tro¬ 
vato una casa (e il garage sembra l'ap¬ 
partamento e la casa il garage) e se 
non fosse stato fermato da un Bobby 
per una banale infrazione forse non si 
saprebbe ancora niente di lui... 


DALL’INVIATO 


PARMA Tre ore di domande e la 
constatazione che le indagini sono 
al buio. Nonostante il titolare del¬ 
l'inchiesta continui a ripetere «Ogni 
giorno facciamo un piccolo passo in 
avanti. Non lavoriamo a vuoto, la¬ 
sciateci lavorare». 

11 procuratore Francesco Saverio 
Brancaccio ha voluto mostrare a Fer¬ 
dinando Carretta nuove fotografie 
aeree della zona della discarica alla 
ricerca di nuovi punti di riferimento 
che possano aiutare gli inquirenti a 
ritrovare i corpi di Giuseppe e Nico¬ 
la Carretta e della madre Marta 
Chezzi. Il giovane che si è autoaccu¬ 
sato dell'assassinio dei suoi familiari 


non ha saputo riconoscere il luogo 
in cui avrebbe seppellito i tre corpi. 
Nelle nuove mappe e nei nuovi rilie¬ 
vi aerei non si raccapezza, non rie¬ 
sce assolutamente a ritrovare la me¬ 
moria. 

Per di più è stato appurato che in 
quella zona ci sono punti in cui la 
terra è stata spostata di parecchio in 
seguito al ritombamento della cava. 
Agli inquirenti, dunque, è rimasto 
in mano solamente un pugno di 
mosche. E anche quella stoffa, defi¬ 
nita elemento interessante, non è 
stata risconosciuta da Ferdinando 
come parte della coperta che il pa¬ 
dre abitualmente teneva all'interno 
della Croma (quella che poi sarebbe 
servita al trasporto dei tre cadaveri 
fino alla discarica). Brancaccio, in 


mattinata, aveva detto: «Qualcosa 
abbiamo trovato ma dobbiamo 
aspettare l'esito degli esami». Su 
quella stoffa ci sono macchie. «Per¬ 
chè il sangue risulti su qualcosa ci 
vuole del tempo e quindi è inutile 
dire che c'è del sangue. Chiunque lo 
dica dice il falso». 

L'avvocato Filippo Dinacci a tarda 
sera confermava che i tempi di car¬ 
cerazione del suo assistito saranno 
contenuti. 

Dinacci, inoltre esclude il rischio 
di fuga di Ferdinando, rischio venti¬ 
lato da un inquirente. «In Inghilter¬ 
ra ha avuto dubbi e ha sicuramente 
pensato di scappare ancora. Ma poi 
ha deciso di costituirsi, ha deciso di 
venire qui per confessare. No, non 
credo che si sia questo rischio nem¬ 


meno se lo invieranno in una co¬ 
munità di recupero. Il ragazzo ha bi¬ 
sogno di cure, lo dico da tempo e mi 
sembra che anche gli psichiatri che 
hanno effettuato la perizia lo con¬ 
fermino». 

Intanto, gli investigatori parmensi 
si preparano ad andare a Londra per 
perquisire la casa e il garage di Ferdi¬ 
nando e verificare le carte, i ritagli e 
gli effetti personali che il giovane 
avrebbe lasciato nel garage (in cui si 
è scoperto che ci sono un divano, 
una tv, una bicicletta e una moto e 
che sembra più un appartamento 
dell'appartamento che sta sopra). 

La rogatoria internazionale non è 
ancora pronta, ma pare sia solo que¬ 
stione di giorni. 

A.GUE. 


■ PERICOLO 
DI FUGA 

Lunedì si deciderà 
se Ferdinando 
sarà trasferito 
in ospedale 
Ma c’è il rischio 
che scappi 


Gli stilisti tutti assolti dalla Cassazione 

Tangenti pagate da Verace, K rizi a e Ferré «vittime dei finanzieri corrotti» 


ROMA La sesta sezione penale 
della Cassazione ha confermato 
ieri la sentenza di assoluzione 
emessa dalla Corte d'appello di 
Milano nei confronti degli stili¬ 
sti Santo Versace, Gianfranco 
Ferré e Krizia e di alcuni loro col- 
laboratori, confermando così in 
sostanza che gli stilisti furono 
vittime delle Fiamme gialle e 
non corruttori. I giudici della 
Suprema Corte hanno infatti ri¬ 
gettato il ricorso presentato dal 
procuratore generale di Milano 
contro la sentenza di assoluzio¬ 
ne perché il fatto non sussiste. 
Soddisfatti i commenti di due 
degli stilisti che erano finiti sot¬ 
to accusa. Gianfranco Ferré, in 
un comunicato, spiega che «l'e¬ 
sito di questa vicenda conferma 
la fiducia che ho sempre riposto 
nella giustizia» e ringrazia i suoi 
avvocati per aver dimostrato 
pubblicamente la sua innocen¬ 
za. Contenti anche alla «casa 


Gianni Versace» per la confer¬ 
ma dell'assoluzione, fra gli altri, 
di Santo Versace. 

I grandi nomi della moda ita¬ 
liana non hanno dunque cor¬ 
rotto le Fiamme gialle, ma, an¬ 
che secondo la Cassazione, so¬ 
no stati concussi. La Suprema 
corte, confermando la sentenza 
di assoluzione del gennaio del 
'98, ha quindi respinto le richie¬ 
ste del procuratore generale Me¬ 
loni, che si fondavano sul rico¬ 
noscimento di un principio: la 
sentenza deve essere annullata, 
anche se il reato è ormai pre¬ 
scritto. 

Una decisione, quella della 
Cassazione, che, così come è già 
accaduto per la sentenza di se¬ 
condo grado, non avrà comun¬ 
que riflessi sui finanzieri «con- 
cussori». Gli ispettori del Secit 
che hanno ricevuto le tangenti 
dagli stilisti hanno infatti già 
definito la loro posizione sce¬ 


gliendo la discreta via del pat¬ 
teggiamento durante le udienze 
preliminari del processo. 

«Quello del pool era un teore¬ 
ma non supportato da prove e 
questo deve fare pensare a mol¬ 
te cose». Questa la prima reazio¬ 
ne dell'avvocato Corso Bovio 
alla sentenza della sesta sezione. 
«A spese del contribuente italia¬ 
no - ha aggiunto Bovio - abbia¬ 
mo dovuto sostenere un giudi¬ 
zio perché bisognava dimostra¬ 
re che il pool ha sempre ragione. 
Invece è stato dimostrato il con¬ 
trario: il pool questa volta ha 
torto». 

Soddisfatto anche Oreste Do- 
minioni, difensore di Krizia. «Ci 
si sentiva un po' mortificati di 
fronte all'insistenza del procu¬ 
ratore generale, quando magari 
urgono altre cose nel panorama 
giudiziario. Negli atti proces¬ 
suali si legge - ha detto l'avvoca¬ 
to - che quei finanzieri si riuni¬ 


rono e decisero che da tutti do¬ 
veva essere ricavato del denaro. 
I pubblici ufficiali erano prede- 
terminati a ricavare da tutte le 
verifiche delle “utilità'', indi¬ 
pendentemente dal fatto che si 
rilevassero delle irregolarità nei 
bilanci delle imprese. E nei con¬ 
fronti dell'azienda Krizia la vi¬ 
cenda è sconcertante. Una esca¬ 
lation di minacce che è durata 
due mesi». 

Iniziò nel '96 il «processo al¬ 
l'alta moda», che vide come 
protagonisti, tra gli altri, Santo 
Versace, Gianfranco Ferré, Kri¬ 
zia, Giorgio Armani e Etro, accu¬ 
sati di aver pagato tangenti alle 
Fiamme gialle per rendere me¬ 
no severe le verifiche fiscali nel¬ 
le loro aziende. I primi ad uscire 
dalla vicenda furono Armani ed 
Etro, che scelsero la via del pat¬ 
teggiamento, mentre il proces¬ 
so in primo grado si concluse 
con una condanna per gli altri 


imputati. 

Per Krizia, Ferré e Santo Versa¬ 
ce, la pena fu di un anno e due 
mesi, anche se con i benefici 
della condizionale e della non 
menzione della pena. Con loro 
furono condannati anche di¬ 
versi collaboratori delle case di 
moda. Una sentenza che venne 
completamente ribaltata nel 
gennaio del '98, con il processo 
di secondo grado: la Corte di 
Appello di Milano rovesciò il 
teorema del pool e assolse tutti 
gli imputati, riconoscendo il lo¬ 
ro ruolo di concussi, vittime 
cioè delle Fiamme gialle, e non 
corruttori. La Corte di Appello, 
che li assolse perché il fatto non 
sussisteva, diede dunque ragio¬ 
ne agli imputati, che hanno 
sempre sostenuto di essere stati 
costretti a pagare i finanzieri 
che, in caso contrario, minac¬ 
ciavano di bloccare l'attività 
delle aziende. 



Lo stilista Gianfranco Ferré 


Daniel DalZennaro/Ansa 
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Alcune 
immagini che 
documentano 
fasi di 
lavorazione 
nelle aziende di 
Mirandola. In 
basso a destra, 
apparecchiatu 
re respiratorie 
e, sotto, Mario 
Veronesi, il 
fondatore del 
distretto 
biomedicale 


♦ Un polo industriale sorto in trentanni 
nella piatta campagna emiliana 
che fa la concorrenza a Minneapolis 


♦Dove c'erano solo campi , braccianti 
e uno zuccherificio >, adesso prosperano 
novanta aziende con tremila addetti 


Esportano ovunque 
Manca però la strada 
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Parola del sindaco, Alberto Morelli 


MIRANDOLA (Modena) Nel cen¬ 
tro del mondo, ma isolati. È il pa¬ 
radosso di Mirandola. Cioè, uno 
ascolta questa bella storia, que¬ 
sti bravi emiliani che esportano 
il 70%delloro prodotto biomedi¬ 
cale. Ma....Ma manca la strada. 
Letteralmente. Servono almeno 
80 minuti per fare i35 chilometri 
da Mirandola all'autostrada 
(Modena). Una goduria per le 
centinaia di tir che ogni giorno 
caracollano sulla strada (in mez¬ 
zo ai campi) che i modenesi chia¬ 
mano "budello". 

«11 collegamento con le altre zo¬ 
ne, è uno dei problemi più pres¬ 
santi della zona - ammette Alber¬ 
to Morelli, sindaco dal 1995 di 
una giunta Pds -Patto dei demo¬ 
cratici - le amministrazioni han¬ 
no sempre sostenuto il comparto 
e sollecitato chi è al di sopra di 
noi. Adesso la Regione ha annun¬ 
ciato la realizzazione della Ci¬ 
spadana, una nuova arteria che 
da Mirandola raggiungerà Ra¬ 
venna». In ogni caso l'ente locale 
sta lavorando per sostenere il set¬ 
tore che è la gallina dalle uova 
d'oro per lazona. 

«Non solo - specifica Morelli - il 
biomedicale è l'unica novità di 
tutta l'industria modenese. An¬ 


che se per rimanere all'avan¬ 
guardia, qui bisogna continuare 
a inventare. Qualche nicchia rea¬ 
lizza prodotti già considerati 
maturi. È essenziale non fermar- 
si».Come? Per esempio con l'aiu¬ 
to della nuova scuola industriale 
(laurea breve), agganciata all'U¬ 
niversità di Modena e specializ¬ 
zata nel biuomedicale. Si conta 
che sfornerà menti e cervelli che 
troveranno sbocchi di lavoro 
nella biomedicai valley. «Sarà 
una sorta di politecnico - spiega 
il sindaco - le lezioni si terranno a 
Mirandola e a Modena a Ingegne¬ 
ria meccanica. La scuola è stata 
sottoscritta dall'ente locale e l'U¬ 
niversità. Obiettivo: far incon¬ 
trare l'industria con la scuola su¬ 
periore e l'ateneo». Infine l'altra 
operazione firmata dal Comune 
è tutta d'immagine. «Faremo 
una promozione per far conosce¬ 
re il nostro territorio. Perchè se è 
vero che il nome delle imprese 
più grosse è conosciuto dapper¬ 
tutto, abbiamo altre 74 aziende 
minori che non sono meno im¬ 
portanti. Anche per loro orga¬ 
nizzeremo una presentazione 
unitaria del distretto. E politi¬ 
che di sostegno, promozione e, 
appunto immagine». 


A Mirandola, nella blomedìcal valley 


La capitale dell'usa e getta ospedaliero: tubicini, aghi, cannule, suture... 


DALL’INVIATA _ 

DANIELA CAMBONI 

MIRANDOLA (Modena) Benve¬ 
nuti a biomedicaivalley. Un posto 
pazzesco. Pianura piatta emiliana, 
nebbia, campi. Trent'anni fa qui 
c'era il nulla. Oggi a Mirandola, 
21.000 abitanti, paesone della 
bassa modenese, si fatturano mil¬ 
le miliardi. A produrre cosa? Tubi¬ 
ni di plastica, chilometri di tubini. 
E poi aghi per biopsie, cannule na¬ 
sali, kit per trasiusioni, filtri per 
emodialisi, accessori per pacema¬ 
ker, suture per chimrgia cardiova¬ 
scolare, circuiti per interventi a 
cuore aperto. In una parola: appa¬ 
recchi biomedicali. E alla grande: 
primato mondiale, solo per il set¬ 
tore emodialisi. 

Il patrono di Mirandola è San 
Possidonio che si festeggia il 16 
maggio. Giusto per far contento il 
parroco. Perchè - lo sanno tutti - 
qui il vero patrono è un altro: San 
Usa e Getta. Piccola grande idea 
luminosa su cui si appoggia tutta 
l'economia. Questa, signori, è l'es¬ 
senza del biomedicale: aggeggi 
medici usa e getta. Raffinati, spe¬ 
cializzati, perfetti. Ma che si usano 
e si consumano in un attimo. 

In ospedale ti fanno una flebo? 
Tubino e cannula monouso. Fai la 
dialisi? Un intervento chirurgico? 
Ti applicano un catetere? Oggi 
tutto è sterile e monouso. Oplà, 
l'uovo di colombo per chi li pro¬ 
duce. In Italia ci sono 35.000 - 
40.000 malati di reni. Due dialisi 
alla settimana a testa. Per curarli 
servono ogni anno chilometri di 
cannule (doppie) e filtri. Nove vol¬ 
te su dieci, fabbricati aMirandola e 
dintorni. 

«I nostri clienti - ti raccontano 
fieri - sono gli ospedali di tutto il 
mondo. Il nostro piccolo e specia¬ 
lizzatissimo polo industriale, 
3.000 addetti, 90 aziende (con¬ 
centrazione mostruosa: pratica- 
mente in ogni famiglia c'è qualcu¬ 
no che lavora nel business), è più 
importante di quello di Minnea¬ 
polis» . Ah, a proposito oggi qui so¬ 
no presenti tutte le più grosse mul- 
timazionali del mondo. Che negli 
anni hanno rilevato le principali 
imprese locali. 

Trent'anni fa a Mirandola non 
c'era niente. L'unica industria era 
lo zuccherificio che poi ha chiuso. 
C'erano solo campi da coltivare, 
braccianti e bassa manovalanza 
per il vicino e ricco comparto delle 
ceramiche. Un posto anonimo 
che più anonimo non si può. Però 
attenzione. Che questi mirando- 
lesi fossero gente dal cervello fino, 
lo si sospettava da sempre. Chi 
non conosce quel mostro di me¬ 
moria, Giovanni Pico della Miran¬ 
dola, amico di Lorenzo il Magnifi¬ 
co? Nel 1486 espose 900 tesi filo¬ 
sofiche, scandalizzò papa Inno¬ 



cenzo Vili e fu 
dichiarato ere¬ 
tico. Cinque¬ 
cento anni do¬ 
po è arrivata 
un'altra rivolu¬ 
zione. Che poi 
si chiama Ma¬ 
rio Veronesi, 
l'inventore. La 
storia contem¬ 
poranea mi- 
randolese si po¬ 
trebbe dividere 
in "prima di Veronesi" e "dopo 
Veronesi”. 

Questo Mario Veronesi, 66 an¬ 
ni, tre figli, è un tipo di poche pa¬ 
role. Arrivano giornalisti da tutto 
il mondo per farsi raccontare la 
sua storia. E lui che di malavoglia, 
è costretto a ripeterla a tutti. Dun¬ 
que, anno di grazia 1962. Verone¬ 
si è il farmacista del paese (oggi la 
farmacia la gestisce sua figlia). Per 
ampliare il giro fa anche il propa¬ 
gandista scientifico. Gira che ti ri¬ 
gira per gli ospedali, si accorge che 
nei reparti stava nascendo la ten¬ 
denza ad adoperare tubi di plasti¬ 
ca sterile. L'uso? Trasferire una so¬ 
stanza liquida (sangue o qualsiasi 


altro preparato) da un flacone alla 
vena di un paziente. Quelli nuovi 
erano "made in Usa". Fino allora 
invece si erano sempre usati tubi 
di gomma che poi le suore degli 
ospedali bollivano e ribollivano, 
prima del riutilizzo. Insomma per 
farla breve, Veronesi comincia a 
produrre lui questi benedetti nuo¬ 
vi tubicini trasparenti di plastica 
sterile. E poco costosi. In pratica i 
kit monouso da collegare alla 
macchina per dialisi. L'idea la 
prende da quelli americani, però 
la modifica e l'adatta. Parte in un 
garage con tre dipendenti. La pri¬ 
ma azienda si chiamava Miraset. 
Un anno dopo, già ne produceva 
1.000 pezzi al giorno, 300.000 al¬ 
l'anno. Nasceva l'industria bio¬ 
medicale italiana. E in brevissimo 
tempo i miliardi. Un colosso. 

La cosa buffa è che Veronesi ha 
sempre fatto tre cose: fondare 
un'azienda. Ampliare l'azienda. 
Rivendere l'azienda. Ha sempre 
fondato e rivenduto. Ma non al vi¬ 
cino di casa. Alle multinazionali. 
«Le quattro aziende più grosse di 
Mirandola - dice Carlo Preti della 
Cisl - hanno tutte matrice Verone¬ 
si. E oggi sono tutte delle multina¬ 


■ LA PRIMA 
AZIENDA 
Si chiamava 
Miraset, 
produceva 
kit monouso 
per la macchina 
della dialisi 


M PANORAMA 

D’OGGI 

Grandi 

multinazionali 
e un indotto 
diffuso 

per un fatturato 
di mille miliardi 

ta». 


zionali. Vero¬ 
nesi ha fatto il 
ceppo. Intorno 
alle grosse sono 
nate le piccole. 
Una miriade di 
pulcini accan¬ 
to alla chioccia. 
Ognuna si è ri¬ 
tagliata in un 
nicchia. Sem¬ 
pre nel settore 
disposables, 
cioè usa e get- 


Oggi a Mirandola si sperimenta 
la globalizzazione. In questo buco 
di pianura padana sono presenti 
tutti i maggiori gmppi mondiali. I 
gmppi stranieri realizzano l'80% 
del volume di affari. Le aziende 
più grosse sono: la Bellco, (fonda¬ 
ta da Veronesi, Bellco sta per bella 
compagnia) 454 dipendenti, ap¬ 
parecchiature e usa getta per emo¬ 
dialisi, gruppo Sorin- Fiat; la Dide- 
co (fondata da Veronesi), 220 di¬ 
pendenti, apparecchiature e usa e 
getta per cardiochirurgia, cardio- 
polmonare, autotrasfusioni e pla- 
smacitoaferesi, del gruppo Sorin 
Fiat; l'Hospal Dasco (fondata da 


Veronesi), 300 dipendenti, emo¬ 
dialisi, del gruppo Volvo e la Mal- 
linkrodt americana (ex Dar, l'ulti¬ 
ma fondata da Veronesi che è ri¬ 
masto come direttore), prodotti e 
sonde per anestesia; la Braun Ca- 
rex è del gigante tedesco Braun e 
l'Haemotronic, oggi della fami¬ 
glia Ra vizza. 

Oggi a Mirandola e dintorni si 
fanno reni artificiali (cioè i sistemi 
più sofisticati per la dialisi), valvo¬ 
le cardiache biologiche, sistemi 
per l'ossigenazione extracorpo¬ 
rea, circuiti per gli esami angiogra- 
fici, sistemi per l'inseminazione 
artificiale. E un intero universo di 
indotto. Le piccole aziende, locali 
che sono cresciute all'ombra. Ci 
sono i "gruppisti", cioè quelli che 
lavorano per conto terzi. Le azien¬ 
de meccaniche che fanno i mac¬ 
chinari per la lavorazione dei pro¬ 
dotti. Sono nate persino piccole 
aziende specializzate nella pulizia 
delle "camere bianche” i laborato¬ 
ri asettici dove in cuffia e guanti si 
producono le "linee”. O chi ricicla 
e rimacina la plastica usata. Un 
mercato fiorente in un fazzoletto 
di terra. Chissà Pico cosa avrebbe 
detto. 


L'INVENTORE 


Veronesi, farmacista 
e padre fondatore 


DALL’INVIATA 


MIRANDOLA (Modena) A mister 
miliardi non stanno simpatici i 
giornalisti. «Chiedono sempre le 
stesse cose - sbuffa Mario Verone¬ 
si, 66 anni il fondatore di biomedi¬ 
cai valley a Mirandola - però se 
dobbiamo fare quest'intervista, 
facciamola», conclude, nella sede 
della Dar, l'ultima azienda da lui 
fondata e naturalmente, come le 
altre, rivenduta a una multinazio¬ 
nale, stavolta la Mallinkrodt. Vuol 
dire 120 miliardi di fatturato in 
prodotti - usa e getta - per aneste¬ 
sia, rianimazione, tubi tracheoali 
e filtri respiratori (cannule e com¬ 
pany). 

Signor Mario Veronesi, ovvia¬ 
mente cominciamo dall'inizio. 

Erail.... 

«1962. Io facevo il propagandista 
scientifico, oltre ad 
avere una farmacia. 

Ogni giorno era ne¬ 
gli ospedali e mi ac¬ 
corsi che stava co¬ 
minciando il consu¬ 
mo del materiale 
plastico da usare 
una sola volta e poi 
buttare. Per esem¬ 
pio nella classica fle¬ 
boclisi, che è la pri¬ 
ma cosa che ti fanno 
se vai in ospedale. 

Mi scattò una lam¬ 
padina». 

E ci provò. Dove trovò il coraggio 

di buttarsi? 

«Oh, ma non investii molto, circa 
70 milioni e la mia cantina che ri¬ 
pulii alla perfezione. Nacque la 
Miraset. Cominciai con tre operai. 
La plastica la facevo stampare fuo¬ 
ri. Allora non servivano grandi 
certificazioni (oggi abbiamo tutti 
il marchio di qualità europeo), ba¬ 
stava una licenza del Comune. Fa¬ 
cevamo sondini usa e getta per la 
dialisi, settore nel quale noi di Mi¬ 
randola siamo ancora oggi leader 
mondiali. Andò subito e sorpren¬ 
dentemente bene ». 

Poi? 

Nel 1967 un mio amico chirurgo 
di Padova, pioniere del trapianto 
del rene mi diede l'idea: produrre 
un rene artificiale. Così iniziai su¬ 
bito la produzione e la vendita, 
battendo sul tempo gli americani. 
Nel 1969 la Dasco (così si chiama¬ 
va T azienda) aveva già installato 
mille reni artificiali e chiudeva l'e¬ 


sercizio con un miliardo e mezzo 
difatturato». 

Eleila vendette, maperchè? 

«Era cresciuta molto. Era pronta 
cioè per vendere in tutto il mon¬ 
do. Ma senza il supporto di un 
grosso gmppo straniero, la rete 
commerciale non si sarebbe am- 
piata. La vendetti alla Sandoz che 
poi ne vendette metà alla francese 
Rhone Poulenc. Oggi la Dasco 
(che nel frattempo è passata alla 
Gambro-Volvo) è un gigante ». 
Venduta la Dasco, lei ne fondò 
un'altra, la Bellco, bella compa¬ 
gnia. Poi rivendette anche questa 
e costituì la Dideco. Stesso iter. 
Venduta la Dideco, fondò la Dar 
che ha ceduto agli americani. Ma 
possibile che non abbia un po' di 
nostalgiaperisuoigioielli? 
«Assolutamente no. Perchè biso¬ 
gna fare i conti. Io ho sempre fatto 
quello che andava bene per le mie 
aziende. Se avessi tenu¬ 
to la mia prima azien¬ 
da, oggi sarebbe stata 
una media impresa. E 
magari sarebbe stata 
una sola. Invece dalle 
mie aziende sono nate 
tante imprese più pic¬ 
cole. La Dar, nel '93 fa¬ 
ceva 40 miliardi. Oggi 
come Mallinkrodt ne 
fa 120. Insomma se a 
Mirandola oggi ci sono 
sette multinazionali, è 
un bene: fanno cresce¬ 
re tutti». 

Questo miracolo sarebbe potuto 
succedere in un alro posto? Quan¬ 
to conta il fatto di essere in Emi¬ 
lia? 

Molto. Perchè qui c'è molto attac¬ 
camento al lavoro. E c'è un forte 
indotto meccanico che in questi 
anni è servito molto. 

A quando la prossima azienda? 
«Bisognerebbe avere un'altra illu¬ 
minazione forte. Il principio è 
sempre lo stesso: plastica steriliz¬ 
zata monouso. Ma bisogna avere 
una idea buona. Noi abbiamo 
sempre fatto prodotti che hanno 
fatto epoca. E la cosa più bella è 
che abbiamo salvato o allungato 
molte vite. Però vede, per far cre¬ 
scere un'azienda servono almeno 
7,8 anni, forse è meglio che io alla 
mia età mi fermi» 

Naturalmente non ci crede nessu¬ 
no. Nel nostro giro a Mirandola, 
più di una persona ci ha detto che 
Veronesi sta "covando" qualcosa. 

D.CAM. 


kk 

Per cominciare 
non investii 
molto: solo 
settanta milioni 
e la mia cantina 
ben ripulita 
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Più che puliti, sterilizzati 
La dura lotta contro la polvere 

Al lavoro nelle «camere bianche» a prova di microbo 


MIRANDOLA (Modena) Sterili, 
asettiche, immacolate. Sono le 
«camere bianche». Cioè i locali 
dove gli operai producono il 
materiale biomedicale. Mate¬ 
riale cioè che verrà usato in 
ospedale e nei reparti più delica¬ 
ti. A Mirandola ovviamente 
ogni azienda ha la sua brava ca¬ 
mera bianca. Per un profano è 
una via di mezzo fra una sala 
operatoria e Star trek. Queste 
stanze speciali sono più sofisti¬ 
cate di una navicella spaziale. 
L'aria è depurata. La temperatu¬ 
ra è sotto controllo. L'umidità è 
monitorata. Non devono avere 
spigoli, ma mobili e muri lisci. 
Men che meno battiscopa per¬ 
chè raccolgono la polvere. Il pa¬ 
vimento è preferibilmente di li¬ 
noleum perchè è più liscio e 
quindi più facilmente lavabile. 
Parquet o piastrelle non vanno 
bene perchè negli interstizi si 
raccoglie l'odiato sporco. I lava¬ 
bi sono senza sifone, tappi o ru¬ 
binetti azionati a mano. Niente 
saponette, ma distributori di de¬ 
tergente. 

Chiaro lo scopo: se tu produci 
una cannula che serve per la re¬ 
spirazione extracorporea (o 
qualsiasi altra attrezzatura sani¬ 


taria), la sterilizzazione del pro¬ 
dotto deve essere a prova di 
bomba. E per garantire la steri¬ 
lizzazione bisogna cominciare 
dal luogo in cui si realizza il pro¬ 
dotto. 

Nelle clean rooms gli operai 
(preventivamente addestrati) 
indossano grembiuli più bian¬ 
chi del bianco (preferibilmente 
usa e getta), cuffietta, guanti di 
lattice, zoccoli. Vietato venire al 
lavoro con il rossetto, lo smalto, 
la lacca nei capelli o altri cosme¬ 
tici che possono spargere parti- 
celle. Vietato avere anelli, brac¬ 
cialetti, orologi, orecchini, per 
la stessa ragione. Obbligatorio 
invece lavarsi e disinfettarsi le 
mani, ogni volta che si entra 
dentro. 

A Mirandola - per forza o per 
amore - esiste una vera cultura 
sulle camere bianche. «Tren- 
t'anni fa - dicono alla Consobio- 
med, l'associazione che rag¬ 
gruppa le imprese più piccole - 
non c'era una vera regolamen¬ 
tazione. Si poteva davvero co¬ 
minciare in cantina. Oggi i no¬ 
stri prodotti hanno la certifica¬ 
zione di qualità europea. E na- 
turlamente possono subire dei 
controlli ministeriali, oltre a 


quello iniziale per entrare in at¬ 
tività». 

Ma il particolare più sofistica¬ 
to di queste "clean rooms" è 
l'impianto di depurazione e 
l'impianto di pressione control¬ 
lata dell'aria. 

Ogni volta che si apre la porta 
infatti, l'aria che è dentro può 
uscire, ma quella che è fuori non 
può entrare, grazie a un sistema 
di filtrazione dei flussi d'aria. 

E c'è tutta una manualistica 
sul "come si pulisce” una came¬ 
ra bianca. Lo sapevate che per 
ottenere il pulito più pulito, bi¬ 
sogna cambiare ogni settimana 
detergente e disinfettante? Una 
settimana si usa l'ipoclorito, 
un'altra gli ammoniquaternari 
e così via. La tecnica di pulizia si 
è fatta insomma via via sempre 
più raffinata. 

Obiettivo : evitare che i batteri 
diventino resistenti alle sostan¬ 
ze usate per eliminarli. A Miran¬ 
dola, anche sulle camere bian¬ 
che è nato un indotto. Ci sono 
aziende specializzate nella co¬ 
struzione e allestimento delle 
clean rooms. E ci sono imprese 
di pulizia che lavorano ucciden¬ 
do tutti i giorni fino all'ultimo 
microbo. 




Laboratori e 
camere 
bianche 
abbondano a 
Mirandola. 
Nelle camere 
bianche sterili, 
gli operai 
producono 
materiale 
biomedicale a 
prova di 
microbo 


«La mia fortuna in un ago molto speciale» 

Nora Gomi, da insegnante prepensionata a donna in gran carriera 


DALL’INVIATA _ 

DANIELA CAMBONI 

MIRANDOLA (Modena) Per favore, 
non chiamatela donna in carriera. 
Si offende. Lei adora le balere. Il 
tango argentino. La salsa. Andare 
al lavoro alle 11. E dipingere. 
«Non sarò mica una donna in car¬ 
riera?», ride tutta contenta del suo 
autoritratto. C'è solo un piccolo 
particolare. Nora Corni, 50 anni, 
segno zodiacale scorpione, ca- 
schetto biondo, sorriso trascinan¬ 
te "è" una donna in carriera. L'u¬ 
nico imprenditore donna (e per di 
più con uno staff tutto femminile) 
nella biomedicai valley di Miran¬ 
dola. La sua azienda, la Rimos, 
vende aghi per mesoterapia, aghi 
per biopsia e linee monouso per la 
ginecologia in tutto il mondo. Fat¬ 
turato 2,7 miliardi. Lei che era 
un'insegnante di lettere, baby 
pensionata a 34 anni («Eh eh, spu¬ 
doratamente fortunata, lo so»), lei 
che si era buttata per caso con il 
marito Gianni, ex bancario, a pro¬ 
durre un nuovissimo tipo di mul- 
tiniettore per mesoterapia, inven¬ 
tato dal cognato omeopata, beh, 
ha avuto successo. Adesso è a capo 
di un'azienda. 

Ma èancheuna 
delle poche che 
non liscia il 
Cliente: cioè gli 
ospedali. E i 
medici. 

«Noi ci dan¬ 
niamo l'anima 
a produrre ap¬ 
parecchi mo¬ 
nouso perfetta¬ 
mente sterili - 
attacca Nora - 
ma il livello di pulizia e attenzione 
negli ospedali è bassissimo. Il 90% 
dei prodotti monouso viene riuti¬ 
lizzato. Certo che è vietato. Ma gli 
ospedali se ne fregano altamente. 
Ci sono medici che usano e riusa¬ 
no gli stessi cateteri. O gli aghi per 
la biopsia. Riciclano le stesse cose. 
Alle volte lo fanno perchè magari 
hanno pochi pezzi e cercano di 
farli durare, fino a che l'Usl non fa 
un nuovo approvvigionamento. 
Ma spesso è proprio negligenza. O 
ignoranza. Il fatto è che noi certifi¬ 
chiamo la sterilità dei nostri pro¬ 
dotti, e se non lo facciamo sono 
guai. Ci vorrebbe la certificazione 
di qualità anche per gli ospedali». 

Ma se le cose stanno così, un po¬ 
vero disgraziato di paziente che 
può fare? «Pretendere che il medi¬ 
co strappi l'involucro davanti al 
paziente e poi lo getti via. Certo, se 
uno è addormentato in sala opera¬ 
toria, può fare ben poco. In gine¬ 
cologia per esempio, lo sa quanti 
ginecologi usano lo stesso specu- 
lum in pazienti diverse? Noi pro¬ 
duciamo una linea per le visite gi¬ 
necologiche usa e getta. Costa po¬ 


co, saranno 1.000 - 1.500 lire, 
prezzo al rivenditore. Le mie ra¬ 
gazze quando vanno dal ginecolo¬ 
go se lo portano dietro. Ma ovvia¬ 
mente spetta al medico pensarci. E 
avete mai pensato ai tamponi 
femminili? Rimangono a lungo 
dentro l'organismo, ma non sono 
sterilizzati e nessuno si pone il 
problema». 

Sfogo finito. Pentita? «No. An¬ 
che se con gli ospedali ci lavoro. 
Però, sarà che non sono nata im¬ 
prenditrice, mi metto dalla parte 
dei pazienti. E poi - rallenta un at¬ 
timo - Noi facciamo questi mo¬ 
nouso, li sterilizziamo con tremila 
attenzioni, ci prendiamo la re¬ 
sponsabilità, li vendiamo a prezzi 
bassissimi perchè si suppone che 
se ne useranno in quantità. Se dal¬ 
l'altra parte, si sgarra, non va» 

Ma per il resto miss Corni è con¬ 
tenta di un lavoro che si è davvero 
inventata da sola con il marito. E 
per caso. «Abbiamo cominciato 
sfogliando le pagine gialle, alla vo¬ 
ce stampatori in plastica». Come 
detto, era stato il cognato omeo¬ 
pata a consegnare loro un nuovo 
tipo di iniettore per ionoferesi (in 
pratica un aggeggio con tanti 
aghini corti, per iniezioni nel me¬ 
soderma). «Ci aveva chiesto di tro¬ 
vargli un produttore per la sua sco¬ 
perta. Ma nessuno voleva imbar¬ 
carsi nell'impresa. È finita che ci 
abbiamo provato noi: abbiamo 
trovato uno stampatore e abbia¬ 
mo cominciato a produrre. Io con 
la mia esperienza di pittrice, ho 
creato i depliants». Produrre è una 
cosa, ma vendere e avere successo 
èun'altra... Nora Corni ride. «Oh, 
per quello...Non conoscevamo 
nessuno. Ci siamo fatti dare la lista 
di tutti i convegni e seminari del 
settore. Andavamo con il nostro 
banchetto in giro per l'Italia e re¬ 
galavamo ai medici presenti 200 
multiniettori. Questi li provava¬ 
mo. Si trovavano bene. E quando 
li finivano ci chiamavamo per 
comprane altri. All'inizio usava¬ 
mo il telefono di casa. E il labora¬ 
torio era una stanza di casa, ripuli¬ 
ta di tutto punto». È andata benis¬ 
simo. I multiniettori, per esem¬ 
pio, il loro prodotto leader, con¬ 
sente di iniettare una minima 
quantità di farmaco nel mesoder¬ 
ma (cioè più in superficie), ma di 
avere gli stessi effetti di un'iniezio¬ 
ne normale intramuscolo. «Ma 
un'azienda non può reggersi su un 
prodotto solo. La ricerca è fonda- 
mentale. Al multiniettore abbia¬ 
mo aggiunto gli aghi per la bio¬ 
psia. Poi il kit per la visita ginecolo¬ 
gica. Il creativo del gruppo è mio 
marito che legge in continuazio¬ 
ne testi di medicina alternativa e 
manuali. A casa nostra ci curiamo 
tutti con l'omeopatia e l'erboriste¬ 
ria. E cerchiamo di capire quali so¬ 
no le lacune da colmare ». 


■ NUOVE 
IMPRESE 
In società 
con il marito 
e uno staff 
tutto femminile 
Fantasia base 
del successo 


IL CASO 


Piccolo è bello: «Ma le multinazionali ci schiacciano» 



MIRANDOLA (Modena) «Attenzione al pe¬ 
ricolo multinazionali. Non è vero che per 
Mirandola siano un bene. Le multinaziona¬ 
li ti comprano. Ti sfruttano. E quando il tuo 
prodotto diventa obsoleto, ti mollano». Lui 
è Gianni Grillenzoni, 51 anni, direttore del¬ 
la Meditalia, una delle tante imprese della 
biomedicai valley modenese. Si fa presto a 
capire che a Mirandola esistono due posi¬ 
zioni opposte su questa storia delle multi¬ 
nazionali che hanno colonizzato mezzo 
paese. Da una parte l'inventore del biome¬ 
dicale, Mario Veronesi, che dagli anni '60 in 
poi, ha fondato la prima impresa, l'ha fatta 
crescere e poi l'ha rivenduta a una multina¬ 
zionale. E ha ripetuto l'operazione con altre 
aziende. Veronesi: «Grazie alle multinazio¬ 
nali, riusciamo ad avere una rete commer¬ 
ciale mondiale e a vendere in tutto il mon¬ 
do». Dall'altra, gente come Grillenzoni: «La 
multinazionale ti fa perdere la creatività, lo 
stimolo. Quando tu sei al sicuro sotto l'ala 
della multinazionale, continui a produrre 
la stessa cosa (perchè è questo che ti chiedo¬ 
no) e quando il prodotto non va più, loro ti 
lasciano a piedi». Impossibile, naturalmen¬ 
te dire chi ha ragione. Possibile invece, rac¬ 
contare la storia di uno che partendo dai 
pneumatici, è diventato un esperto di flussi 
del sangue, pressioni arteriose, emodialisi 
ed esami angiografici. 

Gianni Grillenzoni, come ci è capitato nel 

mondo biomedicale? 

«Nel 19 74 sono venuto a lavorare alla Dasco 
che faceva linee per emodialisi. Prima ero a 
Torino, facevo il caposezione alla Pirelli. 
Avevo 430 persone sotto di me. Un'espe¬ 
rienza preziosa che poi mi è servita. A Tori¬ 
no stavo benissimo. Però avevo voglia di 
tornare a casa. Quando mi fecero la propo¬ 
sta accettai». 

Come si fa a inventarsi un lavoro così spe¬ 
cializzato? 

«Per cominciare sono andato a vedere cosa 
succedeva negli ospedali. Ho passato un 
sacco di tempo all'ospedale Sant'Orsola e 
Malpighi di Bologna nel reparto di nefrolo- 
gia e dialisi. Cioè a vedere chi erano gli uti¬ 


lizzatori finali del nostro prodotto: linee per 
emodialisi. In pratica sono tutta la parte usa 
egettachesi applica alle macchine per emo¬ 
dialisi: tubeini con una serie diammenicoli, 
vaschette, deflussori, pompe». 

Il suo compito, qual era? 

«Sviluppare prodotti nuovi. Abbiamo rifat¬ 
to lalineaper emodialisi». 

Ripassiamo la lezione: cosa vuol dire emo¬ 
dialisi? 

«I malati di reni non riescono a liberare l'or¬ 
ganismo dalle scorie attraverso Turina. Sco¬ 
rie che si accumulano nel sangue. L'emo¬ 
dialisi è una tecnica con cui si depura il san¬ 
gue che come è noto scambia le cellule per 
osmosi. Il malato viene attaccato a una 
macchina. Il sangue viene prelevato, passa 
nel dializzatore. Una volta depurato il san¬ 
gue viene rimmesso nell'organismo. In Ita¬ 
lia oggi ci saranno 35.000,40.000 malati di 
reni.Eunbelbusiness». 

Poi è arrivato allaMediatalia 
«Alla Meditalia sono arrivato nel 1987. Era 
un'azienda appena nata a Medolla, 6 chilo¬ 
metri da Mirandola». 

Cosa producete? 


«Un sacco di cose- Dispositivi per monito- 
raggio e infusione. Customs kit (cioè kit 
completi di tutto quello che serve per un in¬ 
tervento o un esame) per radiologia e urolo¬ 
gia, cateteri di tutti i tipi, circuiti usa e getta 
per circolazione extracorporea del sangue, 
ma anche teli monouso per sala operatoria, 
guanti di protezione antiradiazione per at¬ 
tenuazione dei raggi X, aghi per biopsia, 
guide angiografiche». 

Cos'èunaguidaangiografica? 

«È un aggeggio che serve per fare esami spe¬ 
ciali, esami angiografici, appunto. A veder¬ 
la non sembra niente di speciale. Uno vede 
tanti piccoli tubini che sembrano corde di 
chitarra, però vanno a finire direttamente 
nel cuore. Se un paziente è colpito da un in¬ 
farto al miocardio, è perché gli è andata in 
tilt una coronaria. Che sono poi le arterie 
che irrorano il miocardio, cioè la parte infe¬ 
riore del cuore. Allora bisogna verificare co- 
m'è il giro del sangue e individuare il punto 
dove c'è il tappo. Con questi esami, non hai 
bisogno di aprire il paziente. Devi iniettare 
un liquido di contrasto- E devi avere delle 
cannule che resistono a delle pressioni altis¬ 


sime. Non ti puoi permettere che si spacchi¬ 
no. Dunque sono oggetti di plastica traspa¬ 
rente, ma resistono a 10 volte la pressione 
dei suoi pneumatici a 50 atmosfere. Ecco 
noi facciamo per esempio kit angiografici. 
Quando arriva il paziente, il medico apre il 
kit e dentro c'è tutto Toccorrente per l'esa¬ 
me, telo, camice e guanti compresi. Oppure 
facciamo kit per interventi a cuore aperto, 
tutto Toccorrente, pompe e linee per la cir¬ 
colazione extracorporea. Siamo stati i primi 
a fare i kit completi per cardiologia». 

Altissima specializzazione. Veniamo alle 

multinazionale, aleinonpiacciono? 
«Perché ci stiamo impoverendo dal punto 
di vista delle tecnologie. Se non si sviluppa¬ 
no tecnologie nostre, rischiamo di diventa¬ 
re dei manifatturieri. Mentre fino ad adesso 
la nostra inventiva ci ha permesso di realiz¬ 
zare prodotti innovativi. Ma con le multi¬ 
nazionali è cambiato tutto. Loro ti compra¬ 
no e ti chiedono di produrre un determina¬ 
to articolo e basta. Certo lo vendi meglio 
dappertutto. Ma poi? Con le multinaziona¬ 
li, finché si guadagna si va avanti. Poi si 
chiude. Se un colosso mondiale fattura 
10.000 miliardi, cosa vuoi che gliene im¬ 
porti di chiudere un'impresa di sua proprie¬ 
tà in Italia che ne fattura 300?» 

E oggi chi è più a rischio? 

«Sono più a rischio i grossi. Perché sono 
quelli colonizzati dalle multinazionali. I 
grossi possono anche fare il dumping, ab¬ 
bassare i prezzi, possono produrre alcuni ar¬ 
ticoli in zone depresse. Risultato: per i pic¬ 
coli è una concorrenza spietata. Però c'è l'al¬ 
tro lato della medaglia: proprio per fronteg¬ 
giare questa concorrenza i piccoli devono 
inventarsi continuamente delle cose, sono 
più stimolati, quindi più innovativi». 

L'ultimo suo prodotto? 

Una copertura monouso per telecamera (da 
usare in sala operatoria), fatta di un materia¬ 
le di nostra invenzione. E un catetere spe¬ 
ciale per l'inseminazione artificiale. Pecca¬ 
to che ancora non sappia esattamente 
quanti bambini siano nati, grazie a lui». 

D.CAM. 


«Plastic valley», provincia di Modena 


Mirandola è un centro industriale e agrico¬ 
lo situato a 30 km di Modena, città nota in 
tutto il mondo per l’industria meccanica e 
per due nomi prestigiosi nel campo dell’au¬ 
tomobilismo sportivo: Ferrari e Maserati. 
Alle glorie del territorio modenese dal 
1964si è aggiunta una fiorente azienda 
biomedicale. Nata a Mirandola l’industria 
biomedicale si è specializzata in un primo 
tempo nei prodotti “disposables” (cioè 
usa e getta) in plastica per la dialisi, la pla- 
smaferesi, le terapie trasfusionali e infu- 
sionali, ma in seguitosi è impegnata nella 
progettazione e produzione delle macchi¬ 
ne utilizzate in queste tecnologie. I mode¬ 


nesi hanno soprannominato questa regione 
”plastic valley”. Diversi gruppi multinazionali 
(Gambro, Baxter, Fresenius, Sorin e altri) at¬ 
tratti dalle ca pacità tecnologiche che la zona 
offre, si sono insediati o hanno acquisito azien¬ 
de nel territorio mirandolese. Dalia metà degli 
anni ‘70, si è avuta la crescita dei maggiori 
gruppi industriali. Risultato: sono nate moltis¬ 
sime piccole impresedi produzioneedi servizi 
vari nel campo biomedicale. Per le piccole il 
punto di partenza è stato la lavorazione per 
conto terzi (cioè per conto dei grossi gruppi in¬ 
dustriali). Il punto di arrivo è stata una comple¬ 
ta autonomia sul mercato: sia per i prodotti che 
peri servizi. 


Dallo stampo alla confezione 


Sifa presto a dire “plastic valley”. Si fa 
prestoa pensareatubicini di plastica 
usa egetta. Sembrano piccole cose, pro¬ 
duzioni minimaliste. Ma è una falsa im- 
ressione. A Mirandola l’industria biome- 
dicalefa proprio di tutto, segue il ciclo 
completo del prodotto, dal progetto alla 
confezione. 

La prova? Ci sono aziende per la produ¬ 
zione degli stam pi (con le stesse proble¬ 
matiche del settore metalmeccanico). 

Ci sono aziende per l’estrusionee lo 
stampaggio di componenti plastici (tu¬ 
bi, sacche, raccordi). Aziendechefanno 
apparecchiature per l’assemblaggio 


manuale e automatico. Aziende che forni¬ 
scono manodopera qualificata per la forni¬ 
tura di semilavorati o prodotti finiti. Azien- 
deche produconocomponenti da utilizare 
con i dispositivi medici (buste, etichette, 
etc). Aziende per la produzione di macchi¬ 
ne elettromedicali (macchine peremodiali- 
si, pompe infusione ecc.) Aziende di servizi 
(sterilizzazione, controlli, analisi) e infine 
addirittura aziendedi consulenza (marchio 
europeo, validazioni dei processi, camere 
bianche). 

Insomma iltubicinodi Mirandola interessa 
tante, tante persone e tanti modelli produt¬ 
tivi e aziendali. 
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Solidarietà: il partito del dieci per cento 

Tre milioni e settecentomila le persone che prestano gratis il proprio tempo 


MAURO SARTI 

MILANO Volontari d'Italia, una 
classe che cresce e va a coprire i 
tanti spazi che restano lasciati 
vuoti dal pubblico e giudicati 
poco remunerativi, e quindi 
troppo costosi, dal privato. Vo¬ 
lontari, donne e uomini che 
spendono tempo ( e talvolta an¬ 
che denaro) per aiutare - sempli¬ 
cemente - qualcuno: l'ultima ri¬ 
levazione della Fondazione ita¬ 
liana per il volontariato parla di 
10.542 organizzazioni in Italia 
al 30 dicembre dello scorso an¬ 
no. In pratica considerando so¬ 
lo la popolazione residente 
adulta, quasi un italiano su dieci 
è volontario attivo o saltuario, 
socio sostenitore o aderente ad 
una organizzazione di volonta¬ 
riato, donatore di sangue, obiet¬ 
tore di coscienza o persona che 
risulta comunque retribuita da 
una di queste organizzazioni 
della solidarietà non-profit. In 
totale sono tre milioni e sette¬ 
centomila i volontari d'Italia, 
l'11% dei quali, circa 400.000, 
impegnati in modo gratuito, 
operativo o permanente. 

Una massa invisibile che la¬ 
vora nelle città e nelle provin- 
cie : sono i volontari della lotta ai 
tumori, che fanno l'assistenza 
ai malati terminali, gli accom¬ 
pagnatori dei disabili oppure i 
giovani che lavorano fianco a 
fianco dei malati di Aids. Ma c'è 
anche il volontariato ambienta¬ 
le e culturale, se non si vuole 
contare tutta quella fascia di po¬ 
polazione che s'impegna gra¬ 
tuitamente nelle organizzazio¬ 
ni sportive non professionisti¬ 
che. 

L'ultima, e terza edizione del¬ 
la "Guida 1998/99 per l'infor¬ 
mazione sociale" appena pub¬ 
blicata dal Cnca (coordinamen¬ 
to nazionale delle comunità di 
accoglienza) dedica un intero 
capitolo al tema del volontaria¬ 
to, e dei volontariati. E lo fa an¬ 


dando a scovare i dati più recen¬ 
ti, le statistiche su chi "lavora" 
nel settore della solidarietà, gli 
interventi sociali più seguiti e 
quelli meno. Uno strumento 
utile a chi - per lavoro - si trova a 
dovere affrontare i temi del disa¬ 
gio (dall'aids all'alcolismo, dal¬ 
la droga alla prostituzione, 
ecc.), a chi insegna o studia ma¬ 
terie relative alle scienze sociali 
ma anche per tutti quelli che vo¬ 
gliono saperne di più. 

«La guida - spiega Paolo Ga- 
ronna, direttore generale dell'I- 
stat - è uno strumento utile per¬ 
ché riesce a trasformare i dati in 
conoscenza. Oggi con la massa 
enorme d'informazioni a cui si 
può accedere, e con i mezzi tec¬ 
nologici di¬ 
sponibili, non 
è più possibile 
giustificarsi 
con la "com¬ 
plessità dei fe¬ 
nomeni". Gli 
indicatori ci 
sono, ma van¬ 
no utilizzati, 
letti, confron¬ 
tati e interpre¬ 
tati. È questo 
ciò che la gui¬ 
da riesce a fare : usare le cifre, con 
rigore scientifico, unendole in 
modo intelligente alle esperien¬ 
ze dirette dei vari problemi so¬ 
ciali». 

Nel "dizionario" sociale pub¬ 
blicato dalla comunità di Capo- 
darco di don Vinicio Albanesi 
vengono raccolte una cinquan¬ 
tina di voci che riguardano ar¬ 
gomenti sociali: alle tossicodi¬ 
pendenze sono legate le altre di¬ 
pendenze (alcol, gioco d'azzar¬ 
do, tabacco), il capitolo sui mi¬ 
nori rimanda inevitabilmente 
allo sfruttamento del lavoro dei 
bambini, alla scuola, alla fami¬ 
glia che cambia, oppure alla di¬ 
soccupazione, l'immigrazione 
richiama il contesto religioso in 
cambiamento, o gli zingari, o il 
razzismo. Ecosì via. 


I NON PROFIT 
IN CIFRE 
Quattrocentomila 
le persone 
impegnate 
operativamente 
nelle oltre 10.000 
associazioni 



Internet 
più facile 
per nonvedenti 

■ Telecom Italia ha presentato a 
Handimatica’98 (rassegna di 
soluzioni telematiche per han¬ 
dicappati che si è chiusa alla 
Fiera di Bologna) alcuni siste¬ 
mi ed apparati per il telelavoro 
rivolti a quanti svolgono attivi¬ 
tà lavorative in condizioni di 
svantaggio fisico. Tra le solu¬ 
zioni offerte, il browser per 
nonvedenti ed il servizio di 
giornale elettronico. Il primo 
servizio consente l’accesso a 
Internet scorrendo la pagina 
Web grazie alla sintesi vocale o 
(nel caso di ipovedenti) con 
l’ingrandimento dei caratteri. 


Lavoro: nasce 
l'agenzia per 
posti ''difficili" 

■ NasceaMilanoA.C.B., agenzia 
di consulenza di base «con 
funzioni di intermediazione ed 
orientamento al lavoro» L’o¬ 
biettivo è quello di mettere in 
comunicazione il mondo del la- 
vorocon persone escluse o a ri¬ 
schio di esclusione lavorativa e 
sociale: immigrati, rifugiati, 
tossicodipendenti, detenuti, 
sieropositivi da Hiv... Offrendo 
informazione, orientamento 
ed accompagnamento attra¬ 
verso colloqui individuali. Il 
progetto gestito dalla Lila 
coinvolge anche altre organiz¬ 
zazioni internazionali. 


A MILANO 


Tumori, appello del Vidas: «Una consulta per Informare» 



Giovanna 

Cavazzoni, 

presidente 

Vidas 


MILANO Una molteplicità di sigle, tutte uguali e 
tutte diverse. Con un solo obiettivo: l'assisten¬ 
za domiciliare ai malati terminali di cancro. A 
Milano sono otto le associazioni che si occupa¬ 
no di seguire chi è stato colpito da una malattia 
ancora oggi incurabile, un'assistenza domici¬ 
liare difficile e tragica cui il volontariato mila¬ 
nese si sta facendo carico da tempo. Il Vidas, 
fondato 16 anni fa dall'attuale presidente Gio¬ 
vanna Cavazzoni, ha lanciato una proposta 
nei giorni scorsi: la nascita di una consulta per 
coordinare i lavori di tutti igruppi, giornalisti e 
operatori insieme per dare un'unica informa¬ 
zione, indicazioni precise e soprattutto evitare 
confusione tra le diverse associazioni che ope¬ 
rano in città: «È onnai maturo il tempo per fare 
delle intese comuni - spiega la presidente Ca¬ 
vazzoni -. La nostra associazione ha iniziato 
dal niente 16 anni fa, e oggi siamo un gruppo ri¬ 
conosciuto da tutti: le cose sono mature per an¬ 
dare oltre le gelosie tra le varie organizzazioni. 
Una consulta cittadina potrebbe risolvere que¬ 


sto problema... Ho già raccolto importanti ade¬ 
sioni». 

AMilano, città che diventerà presto sede del- 
l'authorityper il volontariato, sono quattromi¬ 
la ogni anno le persone che muoiono di cancro, 
e nel '98 - a tutt'oggi - il Vidas ha già assistito 
oltre ottocento persone: un lavoro difficile per 
una associazione che conta soprattutto sulle 
proprie gambe, con un bilancio di quasi cinque 
miliardi finanziato in gran parte da contributi 
privati. Una fonnula che funziona quella del 
Vidas, tanto che sono numerose le associazioni 
- racconta Simonetta Lagorio, responsabile 
delle attività culturali - che hanno fatto tesoro 
del know-how dell'associazione milanese. «In 
ospedale non c'è posto per i malati terminali - 
spiega - e mancano adeguate strutture specia¬ 
lizzate. L'assistenza domiciliare è oggi l'unica 
risposta concreta». 

Centocinquanta volontari "attivi" su un 
gmppo di oltre trecento persone che hanno dato 
la loro disponibilità nel tempo, un impegno in 


media di due mezze giornate alla settimana, a 
Vidas fanno capo tre équipe, per un totale di 38 
persone, tra medici, infermieri, psicologi e assi¬ 
stenti sociali. Un'assistenza impegnativa per 
365giorni all'anno, senza sabati e domeniche. 
«Oggi abbiamo difficoltà nel raccogliere nuovi 
volontari - continua Lagorio - e questo è dovuto 
soprattutto alla grande diffusione delle asso¬ 
ciazioni di volontariato in tutti i settori. Racco¬ 
gliamo fondi attraverso il direct marketing che 
ci porta circa il 25% dei finanziamenti neces¬ 
sari e siamo costantemente impegnati nella 
diffusione del nostro modello di volontariato 
anche in altre realtà». Nell'hinterland milane¬ 
se Vidas è già presente in 18 comuni. 

Chi può fare il volontario? «Diciamo di no 
alle persone che hanno avuto una esperienza 
personale di cancro ed a coloro che hanno vis¬ 
suto di recente un lutto familiare per questa 
malattia: chiediamo che debba essere passato 
almeno un anno». 

M.S. 
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TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

BTP AG 93/03 

126,600 

126,360 

BTP GE 98/01 

103,360 

103,210 

BTP NV 98/29 

108,550 

108,050 

CCT GE 94/99 

100,120 

100,120 

CTE FB 94/99 

00 

100,250 

MBROVEN TV /02 

99,990 

99,990 

CRBO/04 314 

96,300 

96,400 

FIN PART 105 

102,800 

102,850 

MEDIO /04 TV 

101,290 

101,290 

BTP AG 94/04 

123,120 

123,090 

BTP GN 91/01 

119,750 

119,600 

BTP OT 93/03 

123,180 

122,850 

CCT GE 95/03 

1010 

100,970 

CTE FB 96/01 

104,350 

104,350 

AUTOSTR. 100 

101,100 

101,300 

CREDIOP 100 3 

1010 

100,110 

ICCRI/01-06 ZC 

60,300 

60,300 

MEDIO/06 ZC DM 

690 

690 

BTP AG 94/99 

102,730 

102,660 

BTP GN 93/03 

129,710 

129,490 

BTP OT 98/03 

102,290 

102,020 

CCT GE 96/06 

102,700 

101,870 

CTE FB 96/99 

102,700 

102,700 

BCA ROMA /03TV 

98,400 

98,450 

CREDIOP/00 4 

100,750 

101,010 

IFIL /01 W EXW 

100,400 

100,500 

MEDIO /07 TV 

99,100 

99,050 

BTP AP 94/04 

122,400 

122,310 

BTP LG 95/00 

110,830 

110,750 

BTP ST 91/01 

121,510 

121,430 

CCT GE 97/04 

100,580 

100,540 

CTE GE 94/99 

100,100 

100,100 

BCA ROMA 108 ZOO 

63,900 

63,250 

CREDIOP 100 4 

1000 

00 

IMI /01 1 TV 

100,050 

1000 

MEDIO /Il ZC 

53,710 

53,500 

BTP AP 94/99 

101,400 

101,400 

BTP LG 96/01 

111,820 

111,610 

BTP ST 92/02 

128,350 

128,350 

CCT GE2 96/06 

102,100 

101,750 

CTE GE 95/00 

00 

00 













BTP AP 95/00 

108,730 

108,580 

BTP LG 96/06 

130,200 

130,100 

BTP ST 95/05 

138,350 

1380 

CCT GN 92/99 

100,380 

100,320 

CTE LG 94/99 

1020 

101,200 

BIPOP/00 TV 



CREDIOP 103 31 



IMI/01 INDBOND 



MEDIOB /02 






BTP LG 96/99 

102,650 

102,580 

BTP ST 96/01 

111,310 

111,090 

CCT GN 93/00 

101,360 

101,330 

98,850 

98,850 

100,240 

100,200 

106,700 

106,700 

99,900 

99,900 

BTP AP 95/05 

136,440 

136,170 

CTE LG 96/01 

... 

















BTP LG 97/07 

118,530 

118,260 

BTP ST 97/00 

103,710 

103,560 

CCT GN 95/02 

101,270 

101,150 



BIPOP/04 ZC 

77,960 

77,690 

CREDIOP/99 5 

100,010 

1000 

IMI/02BO MIB30 

1060 

105,550 

MEDIOB /05 BLUE 

97,950 

97,480 

BTP AP 96/99 

102,050 

101,980 

CTE MG 95/00 

00 

107,200 






















BIPOP /99 



CREDIT 103 TV 






MEDIOB/05 PRE 






BTP LG 98/01 

102,790 

102,630 

BTP ST 97/02 

107,780 

107,600 

CCT LG 96/03 

101,670 

101,560 

101,740 

101,740 

99,050 


IMI/02 TF-V 


98,800 

1010 

100,500 

BTP AP 98/01 

102,600 

102,420 















CTE NV 94/99 

00 

104,200 
















BTP LG 98/03 

1040 

103,800 

BTP ST 98/01 

101,710 

101,560 

CCT MG 92/99 

100,290 

100,260 

BIPOPZC /02 

87,810 

87,800 

DANIELI /03 EXW 

920 


IMI /03 C.LINK.B 

99,610 

99,590 

MEDIOB /06 ZC 

70,850 

70,850 

BTP DC 93/03 

1150 

1150 














CTE ST 95/00 

105,240 

105,240 
















BTP MG 92/02 

126,310 

126,300 

CCT AG 92/99 

100,390 

100,350 

CCT MG 93/00 

101,250 

101,160 

CENTROB/00 TF DG 

101,800 

101,500 

EFIB/13FIXR1 

990 

990 

IMI /03 IND.AZ MO 

99,400 

99,500 

MEDIOB/08 RUSSIA 

64,200 

64,100 

BTP DC 93/23 

1480 

1480 




BTP MG 92/99 



CCT AG 93/00 



CCT MG 96/03 



CTZ AP 98/00 

95,600 

95,490 













BTP DC 93/98 

00 

00 

103,210 

103,240 

101,570 

101,530 

101,740 

101,600 

CENTROB /01 TF DG 

101,550 

101,500 

ENEL/001 

104,600 

104,600 

IMi/03 VII 

98,190 

98,340 

MEDIOB/08TT 

98,100 

98,060 

BTP MG 96/01 

113,890 

113,760 

CCT AG 94/01 

101,290 

101,220 

CCT MG 97/04 

100,700 

100,600 

CTZ DC 97/98 

99,780 

99,780 













BTP DC 94/99 

105,380 

105,280 

CENTROB /01 TV 

99,700 

99,610 

ENEL/00 2 

111,530 

111,850 

IMI/03 ZC 

83,300 

83,150 

MEDIOB/99 


1000 














BTP FB 96/01 

112,500 

112,390 

BTP MG 97/00 

103,660 

103,570 

CCT AG 95/02 

101,380 

101,320 

CCT MG 98/05 

100,800 

100,650 

CTZ DC 97/99 

96,770 

96,651 

CENTROB /03 TF-TV 

100,460 

100,730 

ENEL/00 3 

101,750 

101,600 

IMI/041 TF 

115,600 

113,500 

MEDIOCR C/03 

98,760 

98,750 

BTP MG 97/02 

108,860 

108,640 

CCT AP 92/99 

100,250 

100,180 

CCT MZ 92/99 

100,100 

100,080 




BTP FB 96/06 

133,720 

133,380 

CTZ GE 97/99 

99,625 

99,610 













BTP MG 98/03 

104,820 

104,620 

CCT AP 94/01 

101,170 

101,120 

CCT MZ 93/00 

100,950 

100,970 

CTZ GE 98/00 



CENTROB/04 TV 

99,350 

99,350 

ENEL/01 1 

107,050 

107,050 

IMI /05 IND.AZ.MO 

98,900 

98,200 

MEDIOCRL/00 BC 

1130 

115,010 




96,341 

96,207 













BTP FB 96/99 

100,760 

100,760 

BTP MG 98/08 

107,060 

106,910 

CCT AP 95/02 

101,220 

101,140 

CCT MZ 97/04 

100,750 

100,700 

CTZ GN 97/99 

98,350 

98,250 

CENTROB/04 TV-TF 

99,950 

99,850 

ENEL/01 1 

104,260 

104,220 

IMI/06 TF 

117,890 

117,700 

MEDIOCR L/07 ZC 

68,070 

680 
















BTP FB 97/00 

103,030 

102,930 






















BTP MG 98/09 

103,830 

103,650 

CCT AP 96/03 

101,700 

101,550 

CCT NV 92/99 

100,650 

100,640 




CENTROB /18ZC 

37,500 

37,020 

ENEL/03 2 

105,850 

105,700 

INTERB /02 272 

99,250 

99,450 

MEDIOCR L/08 2 RF 

101,500 

100,800 




CTZ LG 97/99 

98,040 

97,930 

BTP FB 97/07 

117,940 

117,730 






















BTP MZ 91/01 

118,760 

118,650 

CCT DC 93/03 

00 

00 

CCT NV 95/02 

101,500 

101,370 




COMIT /02 TV 

98,490 

97,880 

ENEL/03 2 

113,050 

113,050 

ITALEASE /01 TV 

1000 

100,010 

MPASCHI/0816 

102,700 

103,300 




CTZ LG 98/00 

94,760 


BTP FB 98/03 

105,550 

105,330 




CCT DC 94/01 



CCT NV 96/03 
















BTP MZ 93/03 

130,240 

130,200 

101,070 

100,970 

100,640 

100,550 




COMIT /04 

109,030 

1090 

ENEL/99 2 



MB +WRINASC/00 

100,300 

100,200 

OLIVETTI /01 

100,900 

100,510 




CTZ MG 97/99 

98,565 

98,470 



BTP GE 92/02 

1240 

123,850 

BTP MZ 97/02 

108,450 

108,210 

CCT DC 95/02 

101,480 

101,390 

CCT OT 93/00 

101,050 

1010 













CTZ MG 98/00 



COMIT /06 TV 

99,500 

99,500 

ENI /03 

105,100 

105,200 

MED LOM/13 F C 66 

100,300 

99,900 

OOPP 105 

103,540 

105,800 

BTP GE 92/99 

100,330 

100,360 










95,260 

95,181 

BTP NV 93/23 

1560 

155,150 

CCT FB 92/99 


99,920 

CCT OT 93/00 

00 

00 

















COMIT /06 ZC 

590 

59,300 

ENTE FS 100 3 

111,500 

111,600 

MEDIO 100 IND 

134,500 

132,950 

P COMM IND/03 ZC 

66,650 

66,650 

BTP GE 93/03 

1310 

130,800 










CTZ MZ 97/99 

99,110 

99,040 

BTP NV 95/00 

112,800 

112,820 

CCT FB 93/00 

100,940 

100,870 

CCT OT 94/01 

101,280 

101,200 
















COMIT /07 SUB 



ENTE FS /01 4 



MEDIO 100 IND TAQ 






BTP GE 94/04 

121,650 

121,530 

BTP NV 96/06 

124,350 

124,100 

CCT FB 95/02 

101,140 

101,110 

CCT OT 95/02 

101,480 

101,370 

CTZ MZ 97/99 

99,110 

99,070 

97,020 

97,510 

102,010 

101,910 

1110 

111,900 

PARMALAT 100 

100,760 

100,790 
















BTP GE 94/99 

100,190 

100,190 










CTZ MZ 98/00 

95,950 

95,781 

COMIT/08 SUB 

97,590 

97,690 

ENTE FS 102 

100,220 

100,250 

MEDIO 100 ZC STG 

91,600 

90,810 

PARMALAT 103 

100,500 

100,600 

BTP GE 95/05 

129,900 

129,740 

BTP NV 97/07 

113,810 

113,810 

CCT GE 92/99 

99,730 

99,740 

CCT ST 95/01 

101,230 

101,250 

CTZ OT 98/00 

94,270 

94,085 

COMIT /27 ZC 

240 

23,840 

ENTE FS 199 7 

100,250 

100,300 

MEDIO /01 IND TAQ 

98,900 

98,990 

REPUBB GRECA /04 

108,100 

1070 

BTP GE 97/00 

102,730 

102,620 

BTP NV 97/27 

122,410 

121,650 

CCT GE 93/00 

100,730 

100,670 

CCT ST 96/03 

101,870 

101,770 

CTZ OT 98/99 

97,300 

97,180 

COMIT /28 ZC 

230 

22,990 

FERRST /04 2 

102,920 

102,670 

MEDIO 102 IND 

126,500 

122,510 

SPAOLO /07114ZC 

68,590 

68,470 

BTP GE 97/02 

1080 

107,790 

BTP NV 98/01 

100,850 

100,700 

CCT GE 94/01 

101,090 

101,040 

CCT ST 97/04 

100,790 

100,680 

CTZ ST 97/99 

97,370 

97,260 

CR BO /03 298 

98,580 

98,600 

FERR ST/08 TV 

99,520 

99,520 

MEDIO /03 TRASF 

100,350 

100,200 

SPAOLO /13161 

105,500 

105,400 


FONDI 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


1 AZIONARI ITALIANI { 

ALPI AZIONARIO 

14938 

15003 

2,11 27,93 

ALTO AZIONARIO 

24206 

24326 

3,58 62,03 

APULIA AZIONARIO 

19288 

19249 

4,45 36,41 

AUREO PREVIDENZA 

34439 

34485 

4,29 31,62 

BLUECIS 

15405 

15394 

4,59 45,88 

CARIF0ND0 DELTA 

43568 

43804 

5,70 32,54 

CENTRALE CAPITAL 

42689 

42750 

4,18 39,31 

CISALPINO AZI0N. 

27496 

27357 

3,34 37,19 

CLIAM SESTANTE 

14369 

14393 

4,55 45,70 

COMIT PLUS 

20175 

20110 

2,80 27,83 

CONSULTINVEST AZIONE 

19392 

19499 

5,24 39,93 

DUCATO SECURPAC 

15761 

15777 

4,04 25,77 

EUR0M0BILIARE RISK 

43385 

43469 

4,10 30,87 

FONDERSEL P.M.I. 

18001 

18227 

6,15 39 

FONDO TRADING 

16383 

16470 

2,61 20,25 

G4 AZIONARIO ITALIA 

9926 

9933 

0 0 

GALILEO 

27674 

27710 

4,35 38,65 

GENERC0MIT CAP 

23536 

23616 

4,21 23,55 

GEP0CAPITAL 

30260 

30350 

4,82 33,53 

GRIF0GL0BAL 

18627 

18640 

4,31 34,90 

INTERBANCARIA AZIONARIO 

43227 

43233 

4,11 37,52 

LOMBARDO 

34842 

34869 

4,15 30,99 

PRIMECAPITAL 

80899 

80897 

4,95 29,95 

QUADRIFOGLIO AZ, 

28330 

28369 

4,71 32,45 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

19951 

20143 

5,94 35,94 

R&SUNALLIANCE AZI0N. 

21561 

21606 

3,55 31,06 

RISPARMIO IT. AZ. 

27288 

27382 

3,47 22,59 

R0L0ITALY 

19317 

19330 

5,14 29,91 

S. PAOLO AZ, ITALIA 

15984 

15985 

4,75 34,81 

S. PAOLO AZIONI 

31845 

31792 

5,61 73,55 

S. PAOLO JUNIOR 

35532 

35539 

4,82 34,93 

SPAZIO AZIONARIO 

11578 

11575 

4 0 

VENET0BLUE 

28842 

28848 

3,99 41,29 

VENETOVENTURE 

24276 

24494 

5,10 26,27 

ZENIT AZIONARIO 

20354 

20354 

7,33 40,52 

ZETA AZIONARIO 

32097 

32057 

4,11 37,34 


IM.l!M:lll!Ul:l!n7CTCTl 


ADRIATIC GL0B. F. 

24253 

24371 

4,53 5,75 

APULIA INTERNAZ. 

13797 

13856 

3,27 8,47 

ARCA 27 

24981 

25069 

5,56 11,86 

AUREO GLOBAL 

20537 

20675 

2,84 12,75 

AZIMUT BORSE INT. 

19661 

19773 

4,19 9,15 

AZIONARIO INTERN. R0MAGEST 

17834 

17902 

3,52 14,34 

BN AZIONI INTERN. 

22886 

22972 

3,48 10,19 

CARIF. M.GRECIA AZ. 

11644 

11669 

3,69 15,20 

CARIF0ND0 ARIETE 

24057 

24111 

3,10 10,73 

CARIF0ND0 ATLANTE 

21393 

21561 

2,75 -4,04 

CARIF0ND0 CARIGEAZ. 

13240 

13273 

3,22 14,80 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

19173 

19177 

2,69 15,21 

CENTRALE GLOBAL 

31127 

31208 

2,93 14,50 

CLIAM SIRI0 

15155 

15178 

3,37 12,56 

CREDIS TREND 

14524 

14558 

3,80 9,44 

DUCATO AZ. INT. 

57308 

57407 

1,14 5,71 

EPTAINTERNATIONAL 

26198 

26316 

3,75 8,12 

EUR0M. BLUE CHIPS 

25159 

25306 

2,51 10,35 

EUR0M.GR0WTH E.F. 

14357 

14546 

2,80 8,12 

F&F GESTIONE INTERNAZIONALE 

27252 

27427 

3,32 14,16 

F&FLAGEST AZIONI INTERNAI 

23317 

23461 

3,10 13,65 

F&F LAGEST P0RTF0LI0 3 

10364 

10368 

3,64 0 

F&F TOP 50 

11207 

11295 

2,61 9,74 

FIDEURAM AZIONE 

25160 

25254 

3,60 12,10 

F0NDICRI INT. 

33741 

34054 

2,99 8,90 

F0NDINVEST WORLD 

23335 

23383 

3,42 5,72 

GALILEO INTERN. 

22710 

22760 

2,19 14,54 

GENERC0MIT INT. 

31315 

31535 

3,03 7,59 

GEODE 

23595 

23709 

2,64 11,21 

GEPOBLUECHIPS 

13626 

13615 

2,02 14,91 

GESFIMI INNOVAZIONE 

18693 

18699 

4,28 14,56 

GESTICREDIT AZ. 

26608 

26622 

3,49 7,29 

GESTIELLE1 

20014 

20070 

1,17 7,82 

GESTIF0NDIAZ. INT. 

22077 

22143 

3,53 12,75 

GRIF0GL0BAL INTERN. 

12618 

12647 

3,97 6,25 

ING SVILUPPO INDICE 

25019 

25107 

3,92 14,13 

INTERN. STOCK MAN. 

22953 

22979 

4,47 55,16 

INVESTIRE INT. 

20677 

20763 

2,90 13,43 

OLTREMARE STOCK 

18194 

18279 

3,52 8,24 

0PTIMA INTERNAZIONALE 

10000 

10000 

0 0 

PERFORMANCE AZ. EST. 

20012 

20173 

2,70 5,25 

PRIME CLUB AZ, INT. 

13916 

13998 

4,23 8,35 

PRIME GLOBAL 

26297 

26478 

4,24 9,28 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

8,69 

8,73 

3,87 7,49 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

14440 

14518 

3,88 7,48 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

10177 

10218 

4,20 0 

RISP. IT. BORSE INT. 

33104 

33323 

2,38 3,68 

R0L0TREND 

19127 

19145 

3,95 13,93 

RUBENS 

15801 

15857 

5,50 13,02 

S. PAOLO H. INT. 

24652 

24778 

3,97 11,47 

S0FIDSIM BLUE CHIPS 

10761 

10659 

0 0 

TALLERO 

13688 

13681 

4,24 17,34 

ZETAST0CK 

31390 

31301 

3,92 13,30 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA K 

A.D. AZIONI ITALIA 

10044 

10019 

3,25 0 

ALBERTO PRIMO 

11188 

11210 

9,64 0 

ARCA AZ. ITALIA 

34872 

34907 

4,43 33,31 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

30887 

30971 

4,33 39,79 

AZIMUT TREND 1 

19721 

19749 

3,76 31,60 

AZZURRO 

51617 

51643 

3,11 38,61 

BN AZIONI ITALIA 

20510 

20536 

4,17 34,99 

CAPITALGEST AZIONE 

30127 

30173 

4,23 41,79 

CAPITALRAS 

33383 

33421 

4,67 32,66 

CARIF0ND0 AZ. ITALIA 

17086 

17146 

5,18 37,72 

CENTRALE ITALIA 

25487 

25514 

4,39 45,93 

CISALPINO INDICE 

22370 

22357 

EfTvn 

CLIAM AZIONI ITAL. 

15911 

15941 


COMIT AZIONE 

20953 

21030 

4,12 31,67 

CREDIS AZI0N. ITALIA 

22043 

22022 

4,37 39,69 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

13490 

13493 

4,78 34,73 

DUCATO AZ. ITALIA 

21910 

21932 

4,86 37,79 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

11293 

11291 

4,43 0 

EPTA AZIONI ITALIA 

21974 

21956 

4,46 34,11 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


EUR0M.AZ. ITALIANE 

29082 

29088 

4,84 40,53 

F&F GESTIONE ITALIA 

35880 

35871 

4,13 38,76 

F&F LAGEST AZIONI ITALIA 

42722 

42689 

4,62 36,30 

F&F SELECT ITALIA 

20294 

20313 

4,16 35,95 

FONDERSEL ITALIA 

26367 

26414 

4,73 49,47 

F0NDICRISEL. ITALIA 

34715 

34699 

4,64 41,10 

F0NDINVEST PIAZZA AFFARI 

32702 

32732 

4,12 35,91 

FONDO CRESCITA 

20075 

20139 

USE® 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

9999 

9999 

0 0 

G4SMALLCAPS 

10055 

10119 

0 0 

GENERC0MIT AZIONI IT 

20927 

20978 

4,62 35,52 

GESFIMI ITALIA 

22613 

22646 

4,53 38,23 

GESTICREDIT B0RSIT. 

26585 

26616 

4,92 34,34 

GESTIELLE A 

22969 

23034 

5,21 55,17 

gestifondiaz.it. 

23874 

23871 

3,21 42,23 

GESTN0RDP. AFFARI 

18911 

18929 

4,10 34,86 

IMI ITALY 

35905 

35954 

4,45 41,08 

ING SVILUPPO AZIONAR 

34051 

34088 

3,99 35,95 

INVESTIRE AZI0N. 

31389 

31353 

4,31 38,51 

ITALY STOCK MAN. 

21262 

21234 

2,04 51,42 

MEDICEO IND. ITALIA 

14291 

14330 

4,46 34,20 

MIDA AZIONARIO 

31011 

30999 

3,16 57,62 

OASI AZ. ITALIA 

19200 

19217 

3,99 35,30 

OASI CRESCITA AZI0N 

20035 

20058 

3,66 36,21 

OASI ITAL EQUITYRISK 

24643 

24674 

4,71 40,81 

OLTREMARE AZIONARIO 

21979 

21962 

4,50 34,28 

0PTIMA AZIONARIO 

10000 

10000 

0 0 

PADANO INDICE ITALIA 

21290 

21278 

4,09 47,12 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

19236 

19261 

4,29 25,19 

PRIME ITALY 

29709 

29708 

5,10 35,76 

PRIMECLUB AZ. ITALIA 

28747 

28755 

5,08 34,90 

QUADRIFOGLIO BLUECH 

11044 

11065 

4,74 0 

RISP. IT. CRESCITA 

23600 

23681 

4,26 34,19 

S. PAOLO ALDEB. IT. 

31737 

31764 

5,24 46,82 

TIZIANO 

27170 

27196 

4,24 39,62 

ZECCHINO 

20883 

20923 

3,73 52,43 


1 AZIONARI SPEC. EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

30561 

30170 

2,66 15,54 

AMERIGO VESPUCCI 

13486 

13502 

0,66 -1,33 

ARCA AZ. EUROPA 

20008 

20121 

0,91 12,22 

ASTESE EUR0AZI0NI 

10000 

10000 

0 0 

AZIMUT EUROPA 

19554 

19421 

2,20 20,74 

AZIONARIO EUROPA R0MAGEST 

23984 

23777 

2,09 46,02 

CAPITALGEST EUROPA 

12033 

11966 

2,17 16,32 

CARIF0ND0 AZ. EUR 

13685 

13543 

1,73 15,34 

CENTRALE EMER.EUR0PA 

10224 

10234 -0,59 0 

CENTRALE EUROPA 

44022 

43812 

1,68 24,78 

CENTRALE EUROPA ECU 

22,65 

22,56 

1,68 24,78 

DUCATO AZ. EUR. 

13073 

12928 

2,06 21,06 

EPTA SEL EU 

9075 

9009 

2,69 0 

EURO AZIONARIO 

11601 

11462 

3,40 16,01 

EUROM.EUROPE E.F. 

28881 

28670 

1,84 17,23 

EUROPA 2000 

31815 

31562 

3,47 19,73 

F&F POTENZIALE EUROPA 

11283 

11244 12,83 0 

F&FSELECTEUROPA 

32061 

31801 

1,85 21,07 

FONDERSELEUROPA 

24008 

23742 

2,12 23,91 

FONDICRI SEL. EURO. 

12652 

12752 

1,04 12,70 

FONDINVEST EUROPA 

28913 

28624 

2,19 14,61 

FONDINVEST SVIL. EUROPA 

9865 

9872 

-1,35 0 

GENERCOMIT EUROPA 

36828 

36656 

1,93 13,90 

GESFIMI EUROPA 

20082 

19926 

2,96 25,03 

GESTICREDIT EURO AZ. 

30774 

30419 

1,80 16 

GESTIELLE EUROPA 

23328 

23070 

3,24 36,82 

GESTNORD EUROPA 

19123 

18928 

2,49 14,35 

GESTNORDEUROPDM 

19,31 

19,11 

2,49 14,35 

IMI EUROPE 

33300 

32908 

2,44 18,73 

ING SVILUPPO EUROPA 

33061 

32711 

2,69 14,91 

INVESTIRE EUROPA 

24797 

24569 

2,06 12,68 

MEDICEO ME. 

21467 

21325 

2,39 23,73 

MEDICEO NORD EUROPA 

14297 

14178 

1,13 12,96 

PHENIXFUNDTOP 

21977 

21806 

2,15 26,67 

PRIME MERRILL EUROPA 

36479 

36471 

2,07 11,39 

PUTNAM EUROPE EQ(ECU) 

7,96 

7,87 

1,23 10,78 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

15470 

15299 

1,42 10,84 

R0L0EUR0PA 

18260 

18048 

1,75 14,77 

S. PAOLO H. EUROPE 

16929 

16762 

2,75 16,12 

ZETASWISS 

40952 

40730 

1,74 9,42 


1 AZIONARI SPEC. AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICAS F. 

31247 

31762 

5,54 5,56 

AMERICA 2000 

25546 

25859 

3,73 7,58 

ARCA AZ. AMERICA 

35993 

36097 

7,71 22,01 

AZIMUT AMERICA 

19946 

20256 

4,69 7,47 

AZIONARIO ND AM. ROMAGEST 

25027 

25503 

4,77 33,94 

CAPITALGEST INT 

17544 

17826 

3,44 2,21 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

13233 

13424 

4,75 10,10 

CENTRALE AMERICA 

29845 

30278 

4,75 15,01 

CENTRALE AMERICAS 

17,96 

18,22 

4,75 15,01 

CENTRALE EMER.AMERIC 

10809 

11035 

0,13 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

26688 

27068 

1,66-10,41 

DUCATO AZ. AM. 

11770 

11947 

2,04 7,96 


9409 

9572 

6,02 0 


34958 

35521 

3,08 8,68 

F&F SELECT AMERICA 

22175 

22600 

MII'MI 

FONDERSEL AMERICA 

22546 

22879 

4,11 11,12 

FONDICRI SEL. AME. 

13290 

13456 

4,05 6,72 

FONDINVEST WALL STREET 

10567 

10689 

5,67 0 

GENERCOMIT N. AMERIC 

43176 

43899 

3,43 13,14 

GESFIMI AMERICHE 

17500 

17756 

5,26 10,22 

GESTICREDIT AMERICA 

17185 

17353 

3,13 5,50 

GESTIELLE AMERICA 

20979 

21270 

5,79 16,39 

GESTNORD AMERICA 

31324 

31882 

3,60 6,40 

GESTNORD AMERICAS 

18,85 

19,18 

3,60 6,40 

IMI WEST 

36938 


4,35 14,94 


34340 

34823 

5,25 10,04 

ICTOTiT+1 1 ,13 ;l 

35213 

35743 

3,76 10,40 

MEDICEO AMERICA 

17108 

17377 

4,71 11,22 

OASI NEW YORK 

17813 

18124 

3,50 7,29 

OPTIMA AMERICHE 

10000 

10000 

0 0 

PHENIXFUND 

24870 

25283 

4,61 9,90 

PRIME MERRILL AMER. 

35419 

35722 

3,16 6,42 

PUTNAM USAEQ(S) 

8,21 

8,35 

4,07 8,73 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


PUTNAM USA EQUITY 

13649 

13887 

5,08 4,08 

R0L0AMERICA 

20189 

20436 

5,53 7,75 

S. PAOLO H. AMERICA 

18846 

19123 

4,79 7,01 


1 AZIONARI SPEC. PACIFICO fl 

ADRIATIC FAR EASTF. 

9829 

9840 

3,65 -6,12 

ARCA AZ. FAR EAST 

9360 

9242 

5,97-13,43 

AZIMUT PACIFICO 

10155 

10093 

6,98 -8,56 

AZIONARIO PACIFICO ROMA- 




GEST 

9159 

9175 

3,21 -1,74 

CAPITALGEST PACIFICO 

6528 

6483 

3,86-12,69 

CARIFONDOAZ. ASIA 

7505 

7581 

4,93-16,82 

CENTR. GIAPPONE YEN 

580,70 

589,10 

6,56 -2,74 

CENTRALE EM. ASIA 

9363 

9473 

1,19-11,94 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,63 

5,70 

1,19-11,94 

CENTRALE GIAPPONE 

8113 

8079 

6,56 -2,74 

CLIAM FENICE 

10155 

10173 

5,35 12,68 

DUCATO AZ. ASIA 

6118 

6224 

1.66-13,35 

EPTA SEL PAC 

10540 

10488 

2,88 0 

EUR0M.TIGER F.E. 

13688 

13756 

0,95-18,09 

F&F SELECT PACIFICO 

9193 

9215 

4,50-13,42 

FERDINANDO MAGELLANO 

7532 

7515 

4,53 -5,77 

FONDERSEL ORIENTE 

9028 

9027 

3,40-11,79 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

7515 

7524 

2,17-12,64 

FONDINVEST PACIFICO 

10075 

10092 

0,75 0 

FONDINVEST SOL LEVANTE 

10531 

10452 

5,31 0 

GENERCOMIT PACIFICO 

8868 

8876 

3,05 -6,31 

GESFIMI PACIFICO 

8183 

8216 

2,37 -9,67 

GESTICREDIT FAR EAST 

7294 

7298 

3,34-14,04 

GESTIELLE FAR EAST 

8793 

8795 

3,03-10,55 

GESTNORD FAR EAST Y 

883.25 

901,19 

3,35 -7,21 

GESTNORD FAR EAST 

12340 

12359 

3,35 -7,21 

IMI EAST 

10420 

10423 

2,32 -7,95 

ING SVILUPPO ASIA 

6975 

6975 

3,6! -5,41 

INVESTIRE PACIFICO 

10990 

11004 

5,03-17,52 

MEDICEO GIAPPONE 

8627 

8594 

4,35-10,3! 

ORIENTE 2000 

13409 

13450 

2,35-11,72 

PRIME MERRILL PACIF. 

20249 

20306 

4,46 -4,23 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

4,48 

4.4! 

0,94-14,3! 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

7452 

7449 

1,91 -18,06 

ROLOORIENTE 

8369 

8339 

2.39 -9.9» 

S. PAOLO H. PACIFIC 

8718 

8756 

2,34-15,16 





1 AZIONARI SPEC. PAESI EMEF 

1G. 


CARIFONDO PAESI EMER 

7031 

7187 

-1,52-30,10 

DUCATO AZ.P.EM. 

5291 

5425 

-1,36-31,05 

EPTAMER EM 

8835 

9087 -5,98 0 

EUROM.EM.M.E.F. 

6752 

6870 -0,35-22,02 

F&F SEL. NUOVI MERO. 

6205 

6257 

2,24-29,54 

FONDICRI ALTO POTENZ 

13579 

13715 

4,10-13,20 

FONDINVEST AMERICA LATINA 

9840 

9974 

-1,60 0 

FONDINVEST PAESI EME 

9671 

9818 -0,96-31,25 

GEODE PAESI EMERG. 

7357 

7511 

0,24-30,86 

GESTICREDIT MER.EMER 

7054 

7191 

0,57-25,!! 

GESTIELLE EM. MARKET 

9681 

9926 

-2,97-21,49 

GESTNORD PAESI EM. 

8873 

9094 -0,17-24,98 

ING SVILUPPO EMERG. 

6992 

7173 

0.72-32,50 

MEDICEO AMER. LAT 

8298 

8695 -3,54-37,77 

MEDICEO ASIA 

5586 

5623 

2,60-21,50 

PRIME EMERGINGMKT 

10604 

10823 

0,26-23,4! 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

6440 

6551 

-2,05 0 

PUTNAM EMER.MARK.S 

3,87 

3.94 

-2,06 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

8217 

8365 

1,83 0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

8407 

8568 

-1,16-30,12 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. 9 

AUREO EMÙ ECU 

11,15 

11,06 

2,48 0 

AUREO MULTIAZ. 

16981 

17027 

3,15 20,60 

AZIMUT TREND 

22698 

22969 

4,48 9,63 

AZIMUT TREND EMERGIN 

7540 

7761 

-0,82-21,62 

BN OPPORTUNITÀ 

12752 

12790 

3,80 15,14 

CARIFONDO BENESSERE 

10788 

10827 

2,05 0 

CARIFONDO BENI CONSUMO 

11214 

11263 

1,57 0 

CARIFONDO ENERGIA MAT. PRI- 




ME 

10857 

10850 

-0,86 0 

CARIFONDO FINANZA 

11393 

11337 

5,49 0 

CARIFONDO TECNOLOGIE 




AVANZ. 

11036 

11045 

5,95 0 

CENTRALE AZ. IMMOBIL 

8791 

8973 

3,54-11,38 

DIVAL CONSUMER GOODS 

11787 

11869 

2,99 15,99 

DIVAL ENERGY 

10272 

10277 

-1,43 1,95 

DIVAL INDIVID. CARE 

12484 

12623 

3,07 21,67 

DIVAL MULTIMEDIA 

12742 

12769 

6,73 26,43 

DUCATO AZ.GIAPP. 

7765 

7709 

3,38 0,38 

DUCATO AZION.IMMOB. ATTIVO 

10016 

10001 

0 0 

EUROM. GREEN E.F. 

16997 

17268 

4,14 6,57 

EUROM. HI-TECH E.F. 

22348 

22588 11,12 36,05 

F&F SELECT GERMANIA 

17934 

17835 

1,73 16,10 

FONDINVEST OPPORTUNITÀ 

10053 

10042 

0,53 0 

FONDINVEST SERVIZI 

27552 

27611 

3,74 9,76 

GEODE RIS. NAT. 

5992 

6051 

-3,13 -6,47 

GESTICREDIT PHARMAC. 

23080 

23178 

1,85 4,02 

GESTICREDIT PRIV 

14381 

14358 

3,19 5,38 

GESTIELLE B 

20607 

20703 

3,89 35,12 

GESTIELLE WORD COMM. 

12637 

12577 

4,47 0 

GESTNORD AMBIENTE 

12829 

12861 

-0,55 -4,58 

GESTNORD BANKING 

17725 

17851 

3,58 5,76 

GESTNORD TRADING 

10534 

10532 

4,37 3,17 

INGSV I.T. FUND 

10845 

11052 

5,73 0 

ING SVILUPPO OLANDA 

24671 

24195 

0,58 14,69 

ING. SVILUPPO INIZIA 

26100 

26100 

5,98 18,93 

INVESTILIBERO 

12981 

12986 

0,!! 6,27 

OASI PANIERE BORSE 

14882 

14960 

3,36 13,31 

OASI FRANCOFORTE 

21080 

20759 

1,64 13,92 

OASI HIGH RISK 

15743 

15754 

2,69 13,08 

OASI LONDRA 

13357 

13278 


OASI PARIGI 

22659 

22306 

3,74 29,77 

OASI TOKYO 

10028 

10121 

5,43-12,76 

PERFORMANCE PLUS 

10818 

10874 

-1,29 -2,91 

PRIME SPECIAL 

19099 

19185 

9,22 17,62 

PUTNAM INT.OPP.DLR 

5,2! 

S.27 

2,16 0 

PUTNAM INT. OPP. LIRE 

8773 

8767 

2,16 0 

PUTNAM USA OP ($) 

6,97 

7,08 

4,68 6,05 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

11577 

11768 

5,68 1,51 
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R&SUNALLIANCE FREE 

10174 

10233 

7,86 0 

S. PAOLO AZ. INT. ETI 

13736 

13740 

5,24 27,81 

S. PAOLO H.AMBIEN. 

29601 

29817 

1,65 8,58 

S. PAOLO H.FINANCE 

38090 

38167 

4,69 11,57 

S. PAOLO H. IND. 

23881 

23977 

3,69 9,31 

S. PAOLO H.HIGH RISK 

11023 

11030 

5,54 0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

10967 

11101 12,57 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 

10059 

10066 

2,22 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

38817 

38945 

3,17 6,49 

ZENIT TARGET 

15318 

15318 

6,47 35,38 

ZETA MEDIUM CAP 

9359 

9407 

3,33 0 


1 BILANCIATI ITALIANI | 

ALTO BILANCIATO 

22006 

22040 

3,58 45,57 

ARCA BB 

51524 

51575 

3,48 19,45 

AUREO 

42889 

42927 

2,57 21,08 

AZIMUT BIL. 

31815 

31898 

2,17 19,29 

BN BILANCIATO ITALIA 

16513 

16518 

2,90 16 

CAPITALCREDIT 

25906 

25864 

2,63 10,47 

CAPITALGEST BIL. 

36400 

36430 

2,50 28,11 

CARIFONDO LIBRA 

54873 

54941 

3,36 23,02 

CISALPINO BIL. 

32147 

32058 

2,38 23,47 

EPTACAPITAL 

24947 

24931 

2,90 19,10 

EUROM. CAPITALFIT 

37404 

37504 

1,90 18,96 

F&F EURORISPARMIO 

32475 

32485 

2,35 31,11 

F&F PROFESSIONALE 

91627 

91863 

2,95 23,31 

FONDATTIVO 

20070 

20144 

1,54 19,09 

FONDERSEL 

73868 

73902 

2,68 23,24 

FONDINVEST FUTURO 

39155 

39178 

2,50 20,43 

FONDO GENOVESE 

14191 

14200 

1,91 10,06 

GENERCOMIT 

49315 

49394 

2,49 21,92 

GEPOREINVEST 

27499 

27509 

3,64 22,28 

GIALLO 

17479 

17482 

2,88 27,99 

GRIFOCAPITAL 

29604 

29606 

2,62 20,35 

ING SVILUPPO PORTFOL 

49473 

49484 

2,59 41,87 

INTERMOBILIARE 

32527 

32607 

2,99 42,50 

INVESTIRE BIL. 

24512 

24514 

2,51 21,01 

MULTIRAS 

43224 

43265 

2,75 17,69 

NAGRACAPITAL 

32909 

32904 

2,18 23,56 

NORDCAPITAL 

25080 

25083 

2,71 19,38 

PRIMEREND 

48137 

48263 

4,02 21,91 

QUADRIFOGLIO BIL. 

33725 

33702 

2,63 23,29 

ROLOMIX 

22246 

22237 

3,31 17,66 

SPAZIO BILANCIATO 

10619 

10623 

3,19 0 

VENETOCAPITAL 

24079 

24073 

2,67 20,07 

VISCONTEO 

46374 

46406 

2,75 20,60 

ZETA BILANCIATO 

33558 

33522 

2,94 21,85 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

21185 

21228 

2,84 5,70 

ARCATE 

24347 

24373 

3,98 11,05 

ARMONIA 

21184 

21229 

2,21 8,31 

AZIMUT BILANCIATO INTERNAI 

10432 

10437 

2,26 0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

16599 

16623 

3,08 9,31 

F&F LAGEST PORTFOLIO 2 

10191 

10195 

1,91 0 

FIDEURAM PERFORMANCE 

15877 

15941 

1,36 16,63 

FONDERSELTREND 

15947 

15966 

1,64 11,71 

FONDICRI BILANCIATO 

21906 

21936 

3,36 17,38 

FONDO CENTRALE 

33216 

33253 

2.68 9,74 

G4 BILANCIATO INTERNAI 

9651 

9672 

0 0 

GENERCOMIT ESPANSION 

12437 

12470 

2,14 -2,37 

GEPOWORLD 

20331 

20311 

1,69 9,49 

GESFIMI INT. 

22186 

22221 

2,78 10,12 

GESTICREDIT FIN. 

26479 

26499 

2,94 8,88 

IMI CAPITAL 

51318 

51368 

2,36 14,65 

IMINDUSTRIA 

22076 

22116 

3,06 16,11 

NORDMIX 

23131 

23167 

1,88 5,77 

OASI FINANZA PERSONALE 15 

10067 

10076 

0,67 0 

OASI FINANZA PERSONALE 25 

10118 

10134 

1,18 0 

QUADRIFOGLIO INT. 

17880 

17852 

2,11 18,05 

ROLOINTERNATIONAL 

22069 

22073 

2,82 10,88 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11460 

11448 

1,84 8,30 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI | 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10959 

10958 

0,57 5,79 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12764 

12760 

1,30 8,03 

AUREO RENDITA 

29160 

29121 

1,15 7,97 

BN PREVIDENZA 

23916 

23889 

1,08 6,17 

CLIAM REGOLO 

11894 

11894 

0,77 20,42 

COOPERROMA OBBLIGAI 

10509 

10496 

1,01 5,09 

CRTRIESTE OBB. 

11992 

11983 

1,09 1,62 

F&F PORTOFOLI01 

10754 

10765 

1,22 7,54 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

15281 

15272 

1,21 12,19 

FONDIMPIEGO 

27657 

27678 

0,71 -3,19 

GARDEN CIS 

10831 

10830 

0,21 5,19 

GENERCOMIT RENDITA 

13046 

13039 

1,25 1,79 

GESTIELLE M 

16786 

16776 

1,26 10,37 

GINEVRA OBBLIGAI 

13668 

13648 

1,25 9,25 

GRIFOREND 

14863 

14864 

1,10 6,10 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

34589 

34550 

1,69 7,59 

LIRADORO 

14130 

14122 

1,81 13,77 

MEDICEO REDDITO 

14236 

14231 

1,23 6,42 

NAGRAREND 

15177 

15160 

1,06 6,93 

PRIMECASH 

12366 

12349 

1,60 5,21 

R&SUNALLIANCE OBBUG 

22589 

22595 

0,97 11,07 

RENDICREDIT 

13482 

13473 

1,13 6,53 

ROLOGEST 

27571 

27550 

1,1! 5,57 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10846 

10842 

0,91 5,04 

SFORZESCO 

15228 

15216 

0,97 6,75 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

10133 

10136 

1,50 0 

VENETOREND 

24085 

24064 

1,20 7.69 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

11617 

11617 

1,68 10,61 

ZETA OBBLIGAZION. 

26109 

26105 

1,48 7,16 





1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTEI 

RN. 


AUREO BOND 

13594 

13578 

1,28 6,04 

CARIF.STRONG CURRENC 

12958 

12977 

1,71 8,25 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

11163 

11152 

1,86 11,63 

GRIFOBOND 

11458 

11450 

1,54 7,55 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

15236 

15221 

2,23 18,49 

R&SUNALLIANCE BOND 

13102 

13091 

1,09 13,06 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 
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AGRIFUTURA 

25717 

25681 

0,70 

6,17 

ALLEANZA OBBL. 

10814 

10814 

1,23 

157 

APULIA OBBLIGAI 

11392 

11377 

1,05 

6,71 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10245 

10234 

0,91 

0 

AZIMUT REDDITO 

22244 

22229 

0,63 

156 

BN OBBLIG. ITALIA 

11045 

11035 

0,92 

5,9! 

BRIANZA REDDITO 

10576 

10570 

0,97 

5,76 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

10792 

10789 

1,22 

6,05 

CARIFONDO ALA 

15631 

15625 

1,15 

6,22 

CARIFONDO CARIGE OBB 

15425 

15415 

1,31 

6,91 

CISALPINO REDDITO 

21640 

21623 

1,35 

9,09 

CLIAM PEGASO 

10435 

10430 

1,13 

5,52 

CONSULTINVEST REDDIT 

11453 

11466 

1,02 

6,70 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12446 

12431 

1,5! 

8,82 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

10665 

10661 

1,26 

0 

EUROMOBILARE REDD. 

21698 

21688 

1,30 

7,08 

EUROMONEY 

13910 

13887 

1,37 

7,72 

FONDICR11 

12916 

12902 

1,19 

5,67 

G4 OBBLIGAI ITALIA 

10042 

10031 

0 

0 

GEPOREND 

11412 

11401 

1,50 

8,20 

GESTICREDIT CEDOLA 

11371 

11364 

1,03 

6,16 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20677 

20669 

1,14 

7,08 

GESTIVITA 

13358 

13349 

1,27 

8,11 

ING SVILUPPO REDDITO 

27504 

27468 

1,64 

8,19 

INTERMONEY 

14080 

14053 

1,22 

6,93 

INVESTIRE REDDITO 

10931 

10920 

1,36 

7,48 

OASI BTP RISK 

18784 

18786 

1,69 

9,71 

OASI MONETARIO 

14698 

14688 

0,91 

6,30 

OASI OBB. ITALIA 

20421 

20409 

1,21 

6,02 

PERSONAL LIRA 

17936 

17916 

1,43 

8,9! 

PHENIXFUND 2 

25397 

25378 

0,97 

8,25 

PITAGORA 

18265 

18250 

1,05 

5,80 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

24616 

24592 

1,09 10,74 

R&SUNALLIANCE MONET. 

11362 

11359 

0,46 

130 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12545 

12538 

1,12 

5,48 

VENETOPAY 

10633 

10628 

0,76 

5,82 

ZETA REDDITO 

11370 

11367 

1,25 

6,83 


1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERN AZ. 1 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

10242 

10221 

1,03 

0 

ADRIATIC BOND F. 

24734 

24693 

1,58 

4,72 

ARCA BOND 

18355 

18316 

1,49 

7,34 

ARCOBALENO 

22454 

22394 

1,08 

6,37 

AZIMUT REND. INT. 

13165 

13130 

1,40 

4,54 

BNOBBL. INTERN. 

12404 

12384 

1,41 

7,55 

CARIFONDO BOND 

13794 

13795 

1,90 

3,02 

CENTRALE MONEY 

22041 

22018 

1,01 

7,19 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

14211 

14191 

1,50 

7,78 

CLIAM ORIONE 

10501 

10496 

1,52 

6,07 

COMIT OBBL.ESTERO 

11184 

11176 

1,82 

7,33 

CREDIS OBB. INT. 

12078 

12049 

1,52 

7,68 

DUCATO REDDITO INT. 

13658 

13637 

1,72 

7,95 

EPTA92 

18842 

18788 

1,16 

5,69 

EUROM. INTER. BOND 

14480 

14468 

1,56 

4,98 

F&F LAGEST OBBL. INTERNAI 

17839 

17822 

1,72 

6,76 

F&F REDDITO INTERNAZIONALE 

11926 

11912 

1,54 

6,86 

FONDERSEL INT. 

20414 

20363 

1,25 

7,24 

FONDI.PRIMARY B. ECU 

8,95 

8,94 

1,11 

6,83 

FONDICRI PRIMARY B. 

17397 

17363 

1,11 

6,84 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11605 

11608 

1,54 

5,13 

GEPOBOND 

13328 

13307 

1,70 

9,11 

GESFIMI PIANETA 

12407 

12373 

1,48 

7,69 

GESTICREDIT GLOBAL R 

18064 

18041 

1,79 

5,94 

GESTIELLE BOND 

16592 

16554 

1,23 

6,11 

GESTIFONDI OBBL. INT 

13687 

13649 

1,10 

7,31 

IMIBOND 

23227 

23176 

1,38 

8,75 

ING SVILUPPO BOND 

24189 

24143 

1,48 

9,81 

INT.BOND MANAGEMENT 

11864 

11837 

0,92 

8,90 

INVESTIRE BOND 

14001 

13971 

2,08 

5,80 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

18652 

18628 

1,18 

9,01 

NORDF.DOGL.EUROECU 

10,59 

10,58 

0,98 

5,18 

NORDF.DOGL.EUROLIT 

20585 

20555 

0,98 

5,18 

OASI BOND RISK 

15299 

15263 

0,80 

8,63 

OASI OBB. INT. 

18277 

18252 

0,19 

6,30 

OLTREMARE BOND 

12276 

12245 

1,16 

6,30 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO HIGH 
YIELD 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO BOND 

14157 

14132 

1,04 

6,53 

PERFORMANCE OBBL.EST 

14367 

14353 

1,79 

5,53 

PERSONALBOND 

12137 

12108 

1,26 

5,75 

PITAGORA INT. 

13425 

13419 

1,35 

4,68 

PRIME CLUB OBBL. INT 

12379 

12366 

1,80 

5,90 

PRIMEBOND 

22785 

22761 

1,80 

6,10 

PUTNAM EUR. SH.TERM ECU 

5,20 

5,20 

0,36 

0 

PUTNAM EUR.SH.TERM LIRE 

10110 

10101 

0,36 

0 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

8,05 

8,05 

1,22 

6,99 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13378 

13382 

1,23 

7 

REMBRANDT 

12507 

12482 

1,50 

7,18 

R0L0B0NDS 

14506 

14490 

1,62 

6,43 

S. PAOLO H.BONDS 

11815 

11799 

1,43 

3,54 

SCUDO 

12167 

12162 

2 

4,50 

SOFIDSIM BOND 

10237 

10185 

0 

0 

ZENIT BOND 

10618 

10618 

1,76 

4,03 

ZETABOND 

24371 

24356 

1,66 

7,55 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 1 

ALTO MONETARIO 

10879 

10874 

0,44 

5,37 

ARCA BT 

13287 

13287 

0,41 

4,35 

ARCA MM 

21025 

21019 

0,53 

5,23 

ASTESE MONETARIO 

10198 

10191 

0,53 

0 

AUREO MONETARIO 

10666 

10661 

0,48 

3,92 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11897 

11892 

0,46 

4,21 

BN LIQUIDITÀ 

10663 

10660 

0,35 

4,12 

BN MONETARIO ITALIA 

18422 

18414 

0,51 

125 

CAPITALGEST MONETA 

15902 

15900 

0,50 

137 

CARIFONDO CARIGE 

16903 

16880 

0,35 

4,21 

CARIFONDO LIRE PIU’ 

22799 

22793 

0,33 

4,16 

CARIFONDO MAGNA GREC 

14293 

14284 

0,42 

4,61 

CENTRALE C/C 

15367 

15366 

0,26 

4,08 

CENTRALE CASH 

13274 

13271 

_MZ_ 

4,26 

CENTRALE T.VARIAB. 

10603 

10602 

0,41 

4,17 

CISALPINO CASH 

13575 

13575 

_MZ_ 

129 

CLIAM CASH IMPRESE 

10663 

10661 

137 

128 
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CLIAM LIQUIDITÀ 

12866 

12859 

0,63 

4,81 

COMIT REDDITO 

11742 

11741 

0,38 

3,91 

COOPERROMA MONETARIO 

10413 

10409 

0,41 

4,13 

CR CENTO VALORE 

10105 

10102 

0,57 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11902 

11899 

0,40 

4,02 

DIVAL CASH 

10497 

10495 

0,40 

4,29 

DUCATO MONETARIO 

12990 

12988 

0,47 

3,51 

EFFE MONETARIO ITAL. 

10334 

10332 

16]_ 

0 

EUGANEO 

11302 

11298 

0,37 

4,39 

EUROM. CONTOVIVO 

18444 

18443 

0,39 

3,99 

EUROMOBILIARE LIQUID 

11471 

11470 

142_ 

4,72 

EUROMOBILIARE TESORE 

17078 

17078 

0,40 

4,51 

F&F LAGE.MON. ITAL. 

12550 

12547 

!» 

3,59 

F&F MONETA 

10703 

10700 

0,35 

4,51 

F&F RISERVA EURO 

12667 

12664 

0,34 

3,74 

F&F RISERVA LIRE 

14050 

14047 

!» 

4,46 

FIDEURAM MONETA 

22697 

22691 

0,34 

3,79 

FONDERSELCASH 

13720 

13715 

14]_ 

4,62 

FONDICRI INDIC. PLUS 

14786 

14780 

163_ 

4,06 

FONDICRI MONETARIO 

21602 

21594 

0,3! 

3,33 

FONDO FORTE 

16775 

16768 

143_ 

3,95 

GENERCOMIT BREVE TER 

11364 

11361 

0,43 

4,36 

GENERCOMIT MONET. 

19955 

19950 

0,42 

4,53 

GEPOCASH 

11039 

11035 

!S]_ 

5,06 

GESFIMI MONETARIO 

17860 

17855 

0,40 

4,40 

GESTICREDIT CASH MAN 

12716 

12714 

0.3! 

4,08 

GESTICREDIT MONETE 

21021 

21015 

145. 

4,35 

GESTIELLE BT ITALIA 

11288 

11284 

0,61 

5,30 

GESTIFONDI MONET. 

15242 

15235 

0,42 

4,21 

GINEVRA MONETARIO 

12155 

12153 

0,44 

4,37 

GRIFOCASH 

11511 

11495 

0,56 

4,75 

IMI 2000 

26612 

26605 

0,35 

3,81 

ING SVILUPPO MONETAR 

13605 

13594 

0,45 

4,30 

INVESTIRE CASH 

33810 

33800 

0,52 

4,37 

INVESTIRE MONETARIO 

15647 

15641 

0,53 

4,45 

LAURIN 

10394 

10391 

0,50 

0 

MARENGO 

13047 

13049 

0,42 

4 

MEDICEO MONETARIO 

13032 

13030 

0,41 

4,26 

MIDA MONETARIO 

18885 

18873 

0,45 

3,94 

MONETARIO ROM. 

20023 

20014 

143. 

126 

NORDFONDO CASH 

13604 

13597 

0,44 

4,32 

OASI FAMIGLIA 

11406 

11405 

129. 

3.9! 

OLTREMARE MONETARIO 

12242 

12240 

0,40 

4,17 

OPTIMA REDDITO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO MONETARIO 

10836 

10830 

150. 

4.2! 

PASSADORE MONETARIO 

10389 

10385 

0,40 

0 

PERFORMANCE M0N.12 

15479 

15474 

0,31 

4,17 

PERFORMANCE M0N.3 

10882 

10881 

127. 

3.98 

PERSEO MONETARIO 

11288 

11286 

0,3! 

4,36 

PERSEO RENDITA 

10559 

10556 

0.46 

12? 

PERSONAL CEDOLA 

10048 

10046 

0,4! 

0 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

10048 

10046 

0,48 

0 

PERSONALFONDO MON. 

21460 

21460 

0,36 

3,83 

PRIMEMONETARIO 

24566 

24558 

0,44 

4,48 

QUADRIFOGLIO MON. 

10372 

10371 

0,48 

0 

RENDIRAS 

23840 

23835 

0,40 

4,17 

RISPARMIO IT. CORR. 

20564 

20551 

0,53 

4,31 

RISPARMIO ITALIA MON 

10511 

10504 

0,46 

3,96 

ROLOCASH 

12783 

12784 

0,31 

3,76 

R0L0M0NEY 

16793 

16792 

0,41 

4,60 

S.PAOLO BREVETERM. 

11403 

11400 

0,43 

4,38 

S. PAOLO CASH 

14625 

14622 

0,43 

4,39 

S. PAOLO LIQ.IMPRESE 

11304 

11302 

0,35 

4,04 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10141 

10140 

0,40 

4,28 

SICILCASSA MON. 

13717 

13713 

0,28 

4,22 

SOLEILCIS 

10742 

10741 

0,26 

5,34 

SPAZIO MONETARIO 

10190 

10188 

0,48 

0 

TEODORICO MONETARIO 

10728 

10725 

0,33 

4,26 

VENETOCASH 

19382 

19380 

0,48 

4,28 

ZENIT MONETARIO 

11380 

11380 

0,37 

4,10 

ZETA MONETARIO 

12591 

12591 

0,31 

4,18 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA 1 

ARCARR 

14174 

14161 

1,08 

7,79 

AZIMUT FIXED RATE 

14341 

14326 

1,32 

8,15 

AZIMUT FLOATING RATE 

11923 

11921 

0,45 

3,74 

BN REDDITO ITALIA 

11976 

11972 

0,48 

4,51 

CAPITALGEST RENDITA 

15168 

15161 

0,99 

7,01 

CENTRALE REDDITO 

30952 

30931 

1,04 

6,88 

CENTRALE TASSO FISSO 

12479 

12468 

1,42 

8,50 

CISALPINO CEDOLA 

11243 

11231 

1,25 

7,73 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

12358 

12343 

1,35 

6,48 

DUCATO REDDITO ITA. 

35615 

35578 

0,86 

6,11 

EPTALT 

12381 

12359 

2,06 12,81 

EPTA MT 

11253 

11236 

1,15 

9,07 

EPTA TV 

10633 

10631 

0,45 

4,02 

EPTABOND 

31973 

31944 

0,99 

7,29 

EUROMOBILIARE RENDIF 

13019 

13011 

1,22 

6,70 

F&F LAGEST OBBL. ITALIA 

28008 

27984 

1,21 

6,63 

F&F REDDITO ITALIA 

19656 

19638 

1,24 

6,90 

FIDEURAM SECURITY 

15013 

15010 

0,40 

3,74 

FONDERSEL REDDITO 

20621 

20610 

1,05 

7,49 

GESFIMI RISPARMIO 

12647 

12636 

1,20 

8,64 

GESTIRAS CEDOLA 

12824 

12816 

0,85 

5,33 

GESTIRAS RISPARMIO 

44919 

44887 

1,05 

6,57 

IMIREND 

17165 

17148 

0,91 

8,27 

ITALMONEY 

13499 

13484 

1,10 

7,26 

ITALY B. MANAGEMENT 

12948 

12928 

1,12 

7,81 

MIDA OBBLIGAI 

26153 

26110 

1,56 

8,98 

NORDFONDO 

24713 

24689 

0,87 

6,35 

OLTREMARE OBBLIGAI 

13016 

13009 

0,89 

6,12 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO OBBLIGAI 

14427 

14407 

1,22 

6,99 

PERFORMANCE CEDOLA 

10330 

10329 

0,44 

4,06 

PERFORMANCE OBB.L 

15174 

15149 

1,36 

8,18 

PERSONAL ITALIA 

14070 

14062 

0,93 

6,47 

PRIME REDDITO ITALIA 

13902 

13886 

1,45 

7,30 

PRIMECLUB OBB.ITALIA 

27091 

27060 

1,42 

7,13 

QUADRIFOGLIO RISP 

10529 

10531 

1,06 

0 

RISPARMIO IT. REDDIT 

27718 

27684 

1,16 

6,85 

S. PAOLO ANTARES R. 

18626 

18611 

1,34 

7,15 

S. PAOLO OBB. ITALIA 

11435 

11428 

1,14 

6,72 

TIEPOLO 

12797 

12791 

0,62 

5,63 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


VERDE 

13465 

13448 

1,17 

6,80 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO I 

ARCA BOND ECU 

12076 

12059 

1,69 

9,01 

CAPITALGEST BOND DM 

11007 

10995 

1,50 

9,42 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,60 

10,59 

2,46 

5,33 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10497 

10491 

2,46 

5,33 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,72 

12,72 

1,02 10,41 

CENTRALE CASH MARCO 

11,22 

11,22 

0,42 

5,07 

EPTA EUROPA 

10259 

10244 

2,11 

0 

EUROM. N.E. BOND 

11603 

11588 

0,55 

4,17 

F&F EUROBOND 

11565 

11561 

1,29 

9,98 

FONDERSEL MARCO 

10911 

10903 

1,10 

8,66 

GENERC. EUROBOND ECU 

6,11 

6,11 

1,48 

6,03 

GENERCOMIT EUROBOND 

11886 

11882 

1,48 

6,03 

ING SVILUPPOEUROCASH 

5,23 

5,22 

0,42 

4,19 

ING SVILUPPOEUROCASH 

10165 

10153 

0,43 

4,21 

MEDICEO MON EUR 

11343 

11336 

0,45 

4,17 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,53 

12,51 

0,82 

5,82 

NORDFONDO AREA MARCO 

12410 

12393 

0,82 

5,82 

OASI MARCHI 

10497 

10479 

1,54 

9,20 

PERSONALMARCO DM 

12,60 

12,59 

1,71 

9,89 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 1 

ARCABONDS 

12731 

12702 

1,53 

3,34 

CAPITALGEST BOND S 

11044 

11031 

1,48 

4,44 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,55 

7,55 

1,62 

1,84 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

12545 

12552 

1,61 

1,84 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,04 

13,01 

1,44 

7,51 

CENTRALE CASHS 

11,88 

11,88 

1,12 

0,75 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,59 

7,59 

1,48 

4,69 

COLUMBUS INT. BOND 

12617 

12610 

1,47 

4,68 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11397 

11378 

1,67 

5,31 

EUROM. N.A. BOND 

12473 

12474 

1,07 

-1,20 

F&F RIS.DOLLARI IN S 

6,14 

6,14 

1,07 

0,75 

F&F RISERVA DOLLARI LRE 

10204 

10205 

1,06 

0,75 

FONDERSELDOLLARO 

13079 

13076 

1,59 

5,45 

GENERC. AMERICABON.S 

7,22 

7,22 

2,22 

3,08 

GENERCOMIT AMERICA B 

12002 

12002 

2,22 

3,07 

GEPOBOND DOLL. 

11083 

11072 

1,27 

2,64 

GEPOBOND DOLL. $ 

6,67 

6,66 

1,28 

2,65 

MEDICEO MON. AMERICA 

11553 

11550 

0,97 

0,74 

NORDFONDO AREA $ 

12,82 

12,81 

1,22 

2,66 

NORDFONDO AREA USS 

21308 

21294 

1,21 

2,65 

OASI DOLLARI 

11642 

11635 

0,92 

4,62 

PERSONALDOLLARO 

13,43 

13,42 

1,81 

3,67 

PUNTNAM USA BOND 

9758 

9751 

1,20 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,87 

5,86 

1,20 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10462 

10457 

1,56 

2,40 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA YEN | 

PERSONAL YEN 

994,55 

999,12 

-2,78 

0 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATSPREAD FUND 

10072 

10069 

0,51 

0 

ARCA BOND YEN 

10512 

10429 

-2,54 

3,40 

AUREO GESTIOB 

15982 

15962 

1,33 

6,24 

AZIMUT GARANZIA 

19175 

19176 

0,29 

3,80 

AZIMUT GARANZIA VALU 

10114 

10115 

0,06 

1,03 

AZIMUT TREND TASSI 

12801 

12791 

0,82 

7,04 

AZIMUT TREND VALUTE 

10651 

10628 

0,69 

-0,79 

BN VALUTA FORTE 

10,06 

10,08 

0,62 

3,09 

CARIFONDO HIGH YIELD 

9294 

9347 

3,22-12,93 

CARIFONDO TESORIA 

11548 

11546 

0,33 

6,68 

CENTRALE EMER.BOND 

10070 

10083 

1,70 

0 

DUCATO OBB. PAESI EMERG. 

10031 

10031 

0 

0 

DUCATO OBBL. E.2000 

11256 

11236 

1,10 

9,35 

EPTA H YIELD 

9020 

9060 

6,04 

0 

EPTAMONEY 

21343 

21341 

0,24 

3,65 

EUROM. YEN BOND 

16082 

15820 

-2,15 

2,21 

F&F EMERGINGMKTS BOND 

8565 

8675 

2,45-13,51 

FONDICRI BOND PLUS 

8675 

8677 

2,20-17,46 

GESTIELLE BTEMER.M. 

10415 

10429 

1,18 

-7,05 

GESTIELLE BTOCSE 

11147 

11142 

0,67 

1,38 

ING SVILUPPO EMERG. 

15499 

15733 

3,76-17,97 

INVESTIRE STRATEGIC BOND 

18637 

18759 

1,30 

-0,70 

OASI 3 MESI 

11237 

11236 

0,27 

4,34 

OASI CRESCITA RISP. 

12690 

12688 

0,31 

3,82 

OASI FRANCHI SVIZZER 

8980 

8960 

0,07 

0,49 

OASI GEST. LIQUID. 

12569 

12568 

0,23 

3 

OASI OBBL. GLOBALE 

21416 

21373 

0,12 

4,94 

OASI PREV. INTERN. 

12524 

12526 

0,20 

3,74 

OASI TESOR. IMPRESE 

12447 

12446 

0,32 

4,11 

OASI YEN 

8325 

8183 

-2,67 

0,03 

PERSONAL FRANCO 

10,09 

10,08 

0,96 

0 

PERSONAL HIGH YIELD 

10,11 

10,15 

1,16 

0 

S. PAOLO H.BOND EURO 

10814 

10798 

1,34 

7,74 

S. PAOLO H.BOND YEN 

10012 

9851 

-2,20 

0.68 

S. PAOLO H.BONDS FSV 

10319 

10293 

0,49 

0 

S. PAOLO OB. EST. ETI 

10561 

10554 

0.73 

4.04 

S. PAOLO OB. ITA. ETI 

10840 

10833 

1,10 

6,83 

VASCO DE GAMA 

21571 

21557 

1,05 

8,37 


1 ASSICURATIVI 1 

INA VALORE ATTIVO 

5757,63 

5751,96 

0 

0 

INA VALUTA ESTERA 

1840,11 

1851,95 

0 

0 

INGINSURANCEBALANCED 

0 10370,64 

0 

0 

ING INSURANCE EQUITY 

010216,29 

0 

0 

ING INSURANCE GLOBAL EQUITY 

0 10596,47 

0 

0 

ING INSURANCE SECURITY 

0 10070,92 

0 

0 

REALE CAPITALE EUROPA 

20558,58 20558,58 

0,93 

0 

REALE IMPRESA EMERGENTE 

17130,32 17130,32 

7,63 

0 

REALE IMPRESA ITALIA 

18576,98 18576,98 

9,78 

0 

REALE IMPRESA MONDO 

18386,46 18386,46 

8,58 

0 

SAI QUOTA 

28567,04 28548,51 

1,51 

0 

SCELTA DI FONDO A98 

10313 

10337 

1,15 

0 

SCELTA DI FONDO 098 

10128 

10134 

0,71 

0 


ESTERI AUTORIZZATI 


F&F SELECT BUND DM 

0 

0 

0 0 

SYMPHONIAAZ. GLOBALE 

15660 

15772 

2,62 14,54 

SYMPHONIA AZ. ITALIA 

16815 

16887 

4,35 38,80 

SYMPHONIA MONETARIA 

10888 

10886 

0,29 4,15 

SYMPHONIA OB. GLOBALE 

12141 

12140 

0,08 -3,32 


























Salvo approvazione della Diners Club 


05SPE32A0512 ZALLCALL 11 22:01:14 12/04/98 



l'Unita ’ conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, 


in palio IO week-end a Londra per due persone; -g 


E se siete giovani che non hanno ancora compiuto i 25 anni 


allora l’abbonamento a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




la metà. Affrettatevi a spedire la scheda 


essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro 


che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 
l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, 


potranno partecipare ad un grande concorso a premi. 


di adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Otaiule tonri-ito ita Antonio 


l’Unità 


O.uullùiuuc;- dL polltiwi, eajnutjlitì tì rullìi™ 


fluidea ■ roma 



fluidea ■ roma 



Riuòcirann 


a ritrovare 


delVArcang 
Le rccambc 


di Charlie 


dal Paradi 


simpatici a 


a cartoni 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 









(/a '/ 1 /a c/e/izia c/ccj/i occ/ti c c/e//?a/afo 



Big Night 


Lina cena quasi perfetta Mangiare, bere, uomo, donna. 


con La Guida della Pasta" 


con "La Guida de! Vino 


con “La Guida del Riso e dei Risotti 


l trìti arguta ed equilibrata 
,■ w m media filoso fico- t culinaria 
< seri a ihìta dall r m terpretazìone 
curale di un gruppo 
dì a non dì gnu i classe. 


Arsenici e burnii pranzetti; 
itna commedia così ben cucì nata 
da Lisciarvi stecchiti. 

Dialoghi brìi Lia ti e taglienti con 
un emergente Catnerùn Duiz. 


Girandola di avvenimenti ed emozioni, 
nuovi amori e piatti prelibati della cucina cinese 
accompagnai! da una eccellerne preparazione 
coreografica. Pellìcola dolceamam sulle pìccole 
grandi cose della vita. 


In edicola 


In edicola da! 10/12 


In edicola dal 17/12 



alle Guide Pratiche del 



accompagnati 


A dicembre in edicola a 14.900 lire 



L'occasione colta 


Pur gì. arrenati chiamate il servìgio Ciianii ru muiiimódia 101 Q& 52 10.933 ■ la* os 52 te 965 dal ‘uriedi ai ^onordi 0 30 13 00 e m.oo 17.30 



+ 


e>>nu 




